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' ALLA SACRA REAL MAESTÀ

DI CARLO
INFANTE DI SPAGNA,

Re delle due Sicilie.

- . *

FRANCESCO TESTA DEPUTATO ALLA SANITÀ «

Ue delle maggiori cala-

mità pubbliche hanno in

un tempo medelimo co*

fpirato a turbar la felici-

tà , che fotto il giufto dol-

ciffimo dominio della*

Maeftà Voftra dai voftri

fadditi altamente gode-

vafi , la guerra , e la petti-

lenza . Ma Voi col voftro

fovrano avvedimento, e

Valore avete impedito alla prima Tingrcffo nc’voftri

a a. Re*
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Regni; e colla voftra provvida paterna cura avere fac*

to, che la feconda, la quale di foppiatto , com*è fuo

coftume, vi s’ introduce , non vi facefle, che piccioL*

Mimi progreffi . L'aver Voi congiunte a tempo le vo-

ftre invitte fquadre con quelle del Re voflro augufto

Padre, andando in perfona ad incontrar Polle nemi-
ca, pritnache s’inoltrafle su i voftri confini; e l'averle

fatta fronte per più meli , fiotanto ch'ella eonofeen-
do di non potervi vincere nè coll'aperta forza , nè
con alcun ftratagemma, lefueinfegne indietro rivol-

fe ; fecero , che i voftri popoli non altro incomodo
fentito avellerò dalla guerra, che la follecitudine,im»

cui per tutto quel tempo fletterò dell’amabile, e pre-

ziofa voftra perfona, la quale non vi fu pericolo, o di-

fagio , a cui non fi efpofe per la comune falvezza. E
mercè degli opportuni ordini, e provvedimenti, dati

da Voi anche fra le cure militari, e fra lo ftrepito dell’

armi , il rio malore , che a Meflìna infelicemente fi ap-

prefe , e che all'Europa tutta
, non che alle due Sicilie,

e al rimanente della bella Italia, ftrage minacciava , t.

deflazione , reftò riftretto negli eftremi confini de*

due Regni , ed eftinto affatto in men di due anni . Nè
contento il voflro magnanimo cuore di avere in quefta

guifa provveduto alla falute dei prefenti voftri fudditi,

per render perpetui i voftri benefizj, efarne godere il

frutto anche ai feeoli avvenire, vi piacque di commet-
tere al Principe Corfini

, al quale , uccome a quegli , in

cui rincontrafte quelle virtù , che in Voi in sì alto grado
rifplendono

, affidato avete il reggimento di quefto vo-
ftro fìdeliffimo Regno

, che facefle difendere una di-

ftinta , e lineerà Relazione di quanto è accaduto in que-
fta peftilenza, e dei provvedimenti, che fi fon prefi non
men per fermarne ileorfo

, che per eftirparne i mali-

gni mortiferi femi : la quale fervine di regola *e d’ifcrttr

zio-

Digitized by Google



zione ai pofteri; quando mai (il che ceffi Dio) faceffe

ritorno nelle nofire contrade una sì funefia fciagura.

Or effondo ftato impofto a me qucfro carico
,
quanto n. txxuu

onorevole, altrettanto fuperiore alle mie deboli forze,

e avendo Voi per voftra eccelfa benignità onorata del-

la voftra fovrana approvazione quefta , che io ne ho
dettata

,
qualunque ella fi Ha ; imonca narrazione j c.

dato ordine di fiamparfi
j
già vedete , clementiffimo

Monarca
, eh' ella non dovea ad altri confagrarfi , che

a Voi
;
giacché trae l’origine da un voftro comanda*

mento, ed è opera di uno, che oltre il pregio, che he
comune cogli altri, di efìTer voftro fedele VafTallo, è
tenuto alla voftra Reil beneficenza di quanto ha , e di

lotto quel , ch'è . Ella è sfornita , è. vero , di quella ele-

ganza, e di quegli ornamenti, che forfè taluno vi, ri-

cercherebbe per eiTere offerta a un tanto Principe. Ma »

conciofiachè raggirati intorno ad una materia di tanto

momento ,
e fi è pofto nel comporla il più efatto Au-

dio, acciochè contenefTe il vero, mi perluado,che Voi

per rozza , e incolta, ch’ella fi fia , non la reputerete del

tutto indegna di Voi; pofciachè gli animi grandi , c.

generofi ,com’è il voftro , attendono più alle cofe, che

alle parole
;
e più che di qualunque altro pregio della

nuda, e fchietta verità prendono diletto. E appunto

per render quefto libro più utile, equanto narrati più

comprobato, e autentico, e inconfeguenza in qualche

maniera più meritevole di portare in fronte il voftro

gloriofo nome , vi fi fono aggiunti gli ordini
,
gli editti

,

le iftruzioni , e altri atti pubblici , che fono fiati fatti in

occafione di quefto contagio ; feguitandofi in ciò l’e-

fempio di molti dotti uomini , che han date alla luce,

opere di quefta fatta , e fra gli altri del famofo Cardinal

Gaftaldo , che fcritfe della pefie , onde fu travagliata.

Roma nell'anno mille feicento cinquancafei , e del ce»

Iebre
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lcbre Lancili , che trattò della infezione Bovina , laJ

quale nel principio del prefence fecolo affliflTe le cam-

pagne d’Italia. Per quelle ragioni giovandomi fperare,

che Voi accoglierete benignamente l’umile dedicazio-

ne diqueffo libro , e che lo riguarderete con occhio fa-

vorevole, altro non mi rella, che porgere i miei più fer.

vorofi voti al Dator d’ogni confolazione , che confcrvi

lungamente, e colmi di tutte le profperità la Maellà

Voftra, eche riftori i voftri fideliffimi fudditi deifof-

ferii affanni col concedere a Voi un Figlio, incui pro-

pagandoli le augufte, e incomparabili voftre doti, li

propagale in quei, che apprettò verranno, la noftra

forte dieffer governati da un Principe, cuiniuna cofa

fia tanto a cuore, quanto la falute , e la felicità de' fuoi

jpopoli

.

/
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INDICE
DE' CAPITOLI.

I. A Rrivo della nave infetta , t provvedimenti dati intorno ai
£\. e/fu pag. r.

IL Introduzione della Pejle in Città , efuo dìfeoprimento . Commer-

tio tolto a Méjfina * E ripari dati per la cujlodia di Paler-

mo , e perchè il male nùn
f! diffondere nel Regno » pag. 14*

ÌIL Progrejf della Pefle in Mejfna . E nuovi ordini dati per leu*

prejcroazionc della Capitale , e del Regno * pag. 28.

IV. Orribile froge fatta dal male in Me/fina . Il Senato , e De-

putazióne di Palermo creati fupremo , e generai Magifirat*

di falate. pag. 39.
V. Incendio dei cadaveri , i declinazione del morbo in Mejfna .

Editti i e Ifrazioni pubblicati nel Regno . Soccorf mandati

dal Re a' Mejfnef. >, pag. ^

VI. Il male fa froge nel Contado , e nei Cafali . Si difende irLa

Calauria . Tlume iflrazioni mandate a Mejfna
.

pag. 64.

yu. Il morbo tropofa il difretto di Mejfna , e t'infnua in alcu-

ne delle Terre confinanti . Ripari , che fe gli oppongono
, per-

chè non facefe maggiori progrejf . Ripullula in qualche Ca-

fiale : ma fi va efingendo nella Città .
' pag. 78.

yiIL In MejfinO fi aprono le porte ; efi creano i nuovi Deputati di

Sanità è Si attacca il morbo a (Salvarufo, e alla Scaletta . Si

fa lo fpurgo nella Città , e ne' Cafaìi . pag. pi.

IX. Difficoltà della generale Deputazione contro lo fpurgo . Ripul-

lula il male in Pezzolo . Si fpurgano le Terre infette . E fi
mettono in libertà le intermedie

,
pag. ito.

X- Si rif'a lo fpurgo de' panni , e de' drappi . Si toglie la proferi-

zicne , e poi la contumacia a Mefina , e a fuoi contórni . Dan -

ni fatti dalla Pejle . E medicamenti contro di efa adopra-

ti. pag. 122.

1 numeri , che fi rincontrano nella margine della Relazione ,
dend-

tano quelli de' documenti , che han rapporto ai fatti , che

in cfla fi narrano.

Per facilitar poi l'intelligenza de’ fatti fi fono aggiunte nel fine-»

del libro le carte dell’ lidia
,
di Mcffina , e de' due Cordo-

ni; acciocché pofeffero in effe riicontrarfi i luoghi» dicui fi

ù menzione nella Relazione.
i

E,.*
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èvivitot , fxxKi^ «V i*^oì t/ v£«hJìm juy my,oà,
,

rcvrft StAtnr* «

0ot/*(/ì/$fir £v)7£
• B. rt[l KetfioC rt£, A'iirwm**

Equidem qualifque is fueric morbus narrabo, eaque,

in qua: quis intuens , fi is forte aliquando rurfus

inciderit , aliquid maximè habeat, unde eum pr*-

feius haud ignorec, oftendam.

Thucyiidet bijìer. lib. a. it pcjit Atbenienfù
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RELAZIONE
ISTORICA

DELLA PESTE DI MESSIN

CAP. I.
t / * *

'l - . . #

Arrivo della Nave infetta , eprovvedimenì.

dati intorno ad ejja ,

>

SBENDO la pelle la maggior calamità , che-»

;

ioHa accadere ad una Città , o ad una Provin-

ia, fono fenza dubbio di fommo giovamento
al pubblico quei libri , che racchiudono le re-

gole atre ad impedir l’ingredo ad un sì terribi-

le male , quando è lontano , e ad arredarne il

torlo , fc lì abbia già aperta la via in un Paefe.

Ma è tanto più utile una dona di pede , quan-
to più delle idruzioni , e de’ divifamenti fono deuri gii efempj , e-»

I’efperieiiza : imperocché in un trattato di queda malattia podono
contenerli cofe , che quantunque buone in teorica

, non riefeano sì

felicemente in pratica : laddove in una doria di pede fino gli dell!

errori fervono ad idruirci. Per la qual cofa vi ha luogo di iperare,

che queda relazione , comeche rozzamente , e nudamente dettata,

farà per effer di qualche prò al pubblico , come quella in cui d de-

priverà fchiettamente quanto è occorfo nella pedilenza, che sì ne-

ramente ha afflitta la Città di Medina , e i fuoi contorni , fecondo

le notizie raccolte dagli atri più autentici , e dalle memorie più du-

cere , non edendod nel didcnderla podo dudio ad altro , che alla-»

verità de’ fatti, poiché altro dne non d é avuto nell’intraprendcrla,

che l’idruzione de’ poderi.

Era già un fecolo , ed anni diciannove , che la Sicilia d era-.»

confervata efente da quedo perniziofo malore
;
avvegnaché nel fe-

colo precedente , e ne' più antichi ne fulle data non di rado infefia-

ta per la vicinanza delle provincie di Levante
, e dell’Africa, che fo-

no, per dir così , la patria , e il feminario della pede. 11 che dopo la

A Cele-



2 Relazione IJìorica

Cclefte protezione attribuivafì all’cfatta offcrvanza delle regole , ed

jftruzioni di fanità , che furono ftabilite dopo la funcfta efperienza

del contagio degli anni mille cinquecento lettantacinque, c mille-,

felcento ventiquattro: quando nelfanno mille fcttecento quaranta-

tre piacque al Signore per Tuoi giufti imperfcrutabili giudizj di far

provare al Regno quello flageHo , che per tanti anni ' avevi da effo

tenuto lontano, col permettere , che il rio veleno s’infinuaffe in una

fua sì bella , e nobile parte
,
qual’ è la Città di Melina • Il che addi-

venne nella Tegnente maniera.

Partì da Genova con bandiera di quella Repubblica nel mele

di Agollo dell’anno mille fcttecento quarantadue Padron Jacopo

po, Bozzo di quella Riviera con un fuo Pinco , fornito di tredici Ma-
rinai . Toccato Livorno approdò nell’illcffa mefe in Medina ; dòn-
de in Settembre fatta vela verfo Levante fu prima ih Brindili , e_»

pofcia in Corfù .Quivi prefa bandiera , e nome Napolitano, facen-

doli chiamare Amelio Bava
,
profeguì il fuo viaggio

,
pigliando

terra in Zaute . indi in Modone ,dove non erano fei mefi
,
ch’era_.

ceffata la pelle .. Da quel porto trattata la compra di alcune-,

vele, e gomene, c fatta dequa, paisà inCerigo -, donde partito

fu da’ contrar; venti obbligato a raccorfi un’altra volta in Modone}
dove avendo udito dal Confolo di potere in Patraffo trovar nolo,

per trafportar merci a Mellìna , e Livorno
,
pigliò quella volta : e

quantunque pervenuto vi fude in tempo , che vi ardeva il conta*

gio ,
nondimeno vi li fermò quattro , o cinque giorni, pratican-

dovi liberamente . Da Patrailo
,
provvedutoli prima di quantità di

bifeotto , che fece da’ fuoi Marina; trar fuori da’ Tacchi , dentro i

quali ti Confolo gieio avea fatto portare alla fpiaggia , e riporlo ne’

fuoi , e imbarcati cantari diciotto di tabacco , e un Mercatante-*

Greco con due Servidori
,
pafsò a Miffolongi, luogo mercantile

nella bocca del Golfo di Lepanto , e tanto vicino a Patraffo , che vi

pervenne in quattro ore di cammino. Quivi sbarcati i pafleggieri,

nel mentre che prendeva il fuo carico di lana , e di frumento, per-

dette il garzon della nave , molellato dopo quattro giorni da gra-

viffima foffogazione . Alla morte del quale fuccedette indi a poco

la malattia di un altro Marinajo padre di effo ragazzo con dolor

di capo. In quello mezzo apparecchiandofi il Padrone a partire da

Miffolongi , dove era dimorato giorni quindici
,
gli domandò fuo

genero alla prefenza degli altri Marina;, come avelie aggiuflato

nella patente il punto della morte de! ragazzo
;
ed egli rilpofe, che

attendeflero a Tarpar l’ancora , che quello non era affare, che ap-

parteneva a loro .£ in fatti fe ne partirono; ma non ebbero navi-

gato fette giorni , che fe ne morì /'anzidetto Marinajo \ e ne intcr-



Della Vejle di MeJJìna. 5
mò un altro con debolezza, c inappetenza, il quale in breve fini

ancora di vivere fui capo di Sparavento , dolendoli del petto . Do-
po due giorni della morte di collui , effendo a villa di Mclfina av-

vertii! Padrone i Afarinaj , che venendo richielli diquanti erano
prima di fcioglier da Miffolongi , diceffcro, ch’crano dodici. E così

fotto nome di Aniello Bava , con bandiera Napolitana
, e con dieci

Marina) , ritornò in mal punto il dì ventèlimo di Marzo dell’anno

mille fettecento quarantatre a Meflina , donde , non erano ancor

fette meli, che era partito col nome di Jacopo Bozzo , con ban-

diera Genovefe , e con tredici Marina;.

Entrato nel porto prefentò la fua patente, nella quale afferi-

vafi di elfer egli partito da Miffolongi con altre undici perfone in "H- ti

tempo, che vi fi godeva buona falutc;e intorno al Marina)©,'

che mancava del numero notato nella patente , attellò di effer

ufeito di vita due giorni prima per li difagi fofferti nella na-

vigazione , lenza fare alcuna parola degli altri due morti antece-

dentemente . E interrogato del viaggio , da lui tenuto , affermò di

efferfi partito da Brindili , e numerando ad una, ad una tutte ie_*

marine, che aveva toccate , tacque di effere flato inPatraflo,e

del tabacco ivi caricato, non manifeftando altro dd fuo carico, che

la lana , e il frumento prefi in Miflolongi . Oflervatada’Deputatidi

fanità la patente , e ricevuta quella relazione , fu la nave ammeffa

alla contumàcia di giorni ventiquattro perle perfone
, e di giorni

trentacinque per le mercanzie ,
effendo parte della gente , e del ca-

rico riavalla fui legno, e parte difeefa nel Lazzeretto; eh’ è pollò fui

lido preffo alla Cittadella in quella flrifeia di terra , che fporgendo

in mare dall'un de'capi delia Città,e incurvandoli rincontro ad efl'a,

forma qudl’ampio fienro porto, e braccio diSan Raineri appek

Iafi . Durante la contumacia fece il Padrone regalare più di una_*

volta le Guardie di vino , e di bifeotto. Ma non n’erano feorfi fette

giorni , ch'egli mori quali ail’improvifo nel Lazzeretto , fenzache

nel cadavere di lui fi fuffe riconofciuto da quei Medici fegno alcu-

no evidente di pelle . E però fu fatto feppellire nei luogo foiito fili

prenominato braccio di San Raineri . Contuttociò quello acciden-

te fu cagione , che i Deputati prolungaifero la contumacia a giorni

quaranti per le perfone , e a giorni cinquanta per le merci

.

Fu la morte dd Padrone indi a poco leguita da quetia di u.i_*

Marinajo fui baftimento medefimo dopo un brevìflìmo corfo d’in-

fermità, da Medici giudicata per non contagiofa, e dopo dieci gior-

ni del!’arrivo della nave . La renitenza ntoflr.ua dagli altri Marina;

a toccare, e calar giù da borda il cadavere di collui , come ricerca-

v ali dal Deputato di finità , e da Medici
,
per offervario , moffe co-

A i fio-
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4 Relazione IJlovka

fioro a rintracciar dallo Scrivano del basimento la cagione del!a_«

di lui morte ; e fu loro riferito, che avendogli egli la notte oflér-

vato un tumore fotto l’afcclla finiftra
, e reggendolo molto ag-

gravato, ne avea dato la mattina all’ apparir del fole conto al

Curtodc,chc gli mandò torto il Cappellano
,
per amminirtrargli

j Sagramenti , il quale lo trovò con faccia livida , e con una_»

gran convuUìone negli occhi, e difficoltà di refpiro,e in tale

fiato ,
che al capo di una ora fe ne morì

,
clTeudoii appena potu-

to confdlarc , c ricever l’afloluzione,

Quello calo non lafciò luogo di dubitarli di eflervi fu quel-

la nave la pelle . Onde i Deputati di fanità .toftoche n’ebbero l’in-

faullo avvilo, tollero per allora il partito di racchiudere le-,

pedone rimalle vive dentro il baftimento mcdelitno , facendo

ritirar quello in un luogo lontano dall’abitato ,
che diedi deli*

Spina , e guardare da buon numero di gente coll’aflirtenza conti,

nua di un Deputato , c di un Senatore . £ rilerbandoli di prender

altre deliberazioni in un coniglio di Càute, che intimarono pe’l

vegnente giorno, comporto di ventiquattro foggetti de’ diverti

ordini della Cirtà,cioc di Baroni , Nobili , Cittadini , ed Ecde-
(ìafiici , e di quattro altri Medici , oitre gli ordinar;, non latta-

rono frattanto di fpedir 1* ifteflo giorno trentèlimo di Marzo
un corriera a Palermo per dar contezza di quanto lino allora era

accaduto all’ Eccellentiitìmo Signor Principe Codini , che con—,

tinta fui gloria , e noftra felicita folliene in quello Regno la

veci deli'Augurio Sovrano , indirizzando le loro lettere per via

dei lupremo Magirtrato del Commercio , a cui trovavali appog-

giata Cinipeziooc della pubblica fatele , ch'era prima del Triouaa-,

k del Reai Patrimonio.

Grande fu odia Capatale la follecitodine di ciaicheduno ne..’

•dire una sì fatta notizia,e per la colà in k rtesiarc perche coou-

dcratafi , ebe fe mai poaerie piede la pediienza ia Mcifioa , da’ è

eoave la chiave del traffico tra il Ponente, e il Levante ; ciac ha

fono la tea gùimdizione quarantatre Cauli , i quali tuzt’imie-

ree eoo ella , e co' Borghi formano come una fola bea popou-

taCitta . e che non e cuna dalla «erra ferma , che pcruiwàt:-

titllmo canale , il nule non tèlo potrebbe lpargert'. per runa—

,

lùtea, ma anche cjfonòerù di là dal mare. Ma principalmente

eccito qceria nuova la vigilanza dei Magiirato ce. Coamvx-

oo , il oaaie '. cataneme reratsè la reiaakvoe eie’ Depcani ci

Medica al Senato ,e Deputazione di Unità di Palermo ,
per i*-

teaderoe ilio» parere , edéndoù ia dò coafonrato co-aada-»

«Jrmiii ci non prendervi hfoòoìoae alcuna



Velia 'Pejìe di Mejrna. 5
rie, all* pubblica falute appartenenti , anche rifpetto a tutto il

Regno, Te non dopo tutelo il fentimento del Senato , e Deputa-
zione della Gapitale, che fono flati Tempre confiderà» , come-»
i più accorti , e gelolì cuflodi della comune falute . Del che fe

han dati in ogni tempo chiari , ed illuftri argomenti, appli-

candoli con ogni Audio a deliberare (opra fomiglianti occor-
renze, tanto più fi argomentarono di farlo. in quella occafio-

ne, quanto più vicino
f
e maggiore era il pericolo, che al Re-

gno fovraftava, : ,
.

Congregatili adunque il Senato , e la Deputazione fuddetriil

dì terzo di .Aprile l'otto il fivio , e zelante reggimento di Bcrn
nardo Montaperto Principesdi Raffadali Pretore, e confiderai)

maturamente,? coll’attenzione , che conveniva all’importanza-»

del l'affare
,
quanto da Melfi na a vvifavali

,
giudicarono col confi-

glio de’ Dottori Placido Sfragaro , Francejco Pignocco,e'Agofti-

no Gervafi, Medjci de’ più accreditati, ed efperti , di doverli quella

Città riputar come fofpetta d'infezione,, e ciò per più tapi, Prima
perchè erafi in quel Lazzeretto, in cui per fua illituzione non
pofTono riceverli , che battimenti di rimoto fofpet$o , ammetta-»

una nave, che provenendo, dal Levante »luogo di fua natura, fetn-

pre fofpetto, con un uomo di meno, erafi renduta-di pro/lìmo

fòfpeito ;
nè la fua patente potea dirli più netta; e pero *-dove*

fecondo ie regole espellerli . In fecondo luogo perchè nop',fem-

brava , che da quei Deputati fi fotte in quella congiuntura adppra-

ta la lor coflumata' accuratezza , avendo mancato di far.,grkiter-

fogatorj fu i fintomi , e corfo della malattia del Marinaio ponto

in viaggio, c fopra i fegni del fuo cadavere . Aggiungevafi.,ch‘

effendofi difeoperta la pelle in quello battimento 'dopo dieci gior-

ni del fuo arrivo
,
vi era tutto il fondamento di temerò;, che fiata-»

vi fotte in quello intervallo di tempo qualche comunicazione tra

U

gente di etto, e quella della Città
,
porgendo tutto il fofpettodi

etterpoca diligentemente cuftodito la facilità , onde lo Scrivano

icefeaterra in oecafione di fare avvifato il Cuflodedel pericolofo

flato del fuo compagno.£ confideràvali in ultimo, che tacendo#

nella relazione mandata da Meflina molte importanti circoflauze,

che fi farebbero, dovute fpiegare , e niun motto facendofidifeio-

rinamènto di niercatanzie ;cdel come,e di chi avelie fotterrato il

cadavere del Padrone morto in Lazzeretto , non potea lopraunL-»

sì fatto rapporto fondarli un fodo giudizio . Sicché tettando la colà

in dubbio era d’uopo in un affare; di tanto momento metterli

iffteffi&rVyp:» iy oibaywftyr. »vr.r c aedi-bài •»[

Per quelle, ed altre jfomiglianti ragioni ,,e. tenendo dietro

agli
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agli elèmpj degli andati tempi , il Senato
, e la Deputazione di Pa-

lermo confutarono primieramente
, che gli uomini della nave,

rimafli in vita ,
lafciando le loro vedi , e ogni altra cofa fui le-

gno , nudi a terra in qualche folitario luogo fcendeflero,erun_,-

l’altro radendoli tutto il corpo , e con acqua di mare lavandoli,

preli nuovi abiti , li trafportall'ero fotto buona cuftodia in qualche

llòletta , o luogo, feparato, e dittante; ed ivi in uno con tutte le per-

fone del paefe , che avellerò con elfi avuta pratica , della medelima

forma espurgate , in rigorofa quarantena li guardaflero , licchè

fulfero da’ Medici del continuo olfcrvati
, e nello fpiritualc da__»

qualche caritatevole Prete affittiti. Indi che la nave con tutte

le mercatante , e farziame in diftanza di trenta , o quaranta mi-
glia da terra coll'attinenza di un Deputato , e di altri Miniftri , in-

teramente li abbruciane . E finalmente che pe’l timore di non_»

elferli il peftifero feme intrufo di foppiatto in Città li mettelfe

Mettina in llretta contumacia di giorni quaranta , chiudendola,

e feparandola dalla comunicazione del redo dcll’lfola , coll’ in-

viarli colà un Vicario Generale
, che all’efecuzione di tutto ciò

fovrantendelTe . Si propofe inoltre di mandarli ordine pe’l Regno,
cheli guardalfe da Meflìna come da Città fofpetta d’infezione ; di

tagliarli , e profumarfi le lettere, che provcnilfero daclTa,oindi

palfalfero ; di ferrarli le porte non necefiàrie della Capitale , atte

-

gnatidó a quelle , che fi lafciallero aperte , delle Guardie , e de’De-

putati
;

:di porli in ufo le bullette di fanità ; e per recare le molte-»

parole in una, di darli tutti quei provvedimenti ,
che foncon-

fegnenze della profcrizlone di una Città fofpetta di contagio ;

eebefieran polii in effetto in cali di piu rimoto periglio: co ri-

chiudendoli di doverli divenire a tutto quello anche pe ’l mo-
tivo, che giugnendo alla notizia delle ftraniere genti l’avveni-

mento , e non fentendofi nell'itielfo tempo di cllèrli il Regno

metto in guardia f non fufie all’lfola tutta, non che alla fola_»

Mefiina, tolta la<pratica,e non venifle così adiminuirfi nel con-

cetto de’ foreftieri l’opinione , che han fempre avuta, di Hard

in Sicilia con tutta vigilanza per la confervazione della pubbli-

ca faiute , opinione, eh’ è tanto nccefiaria per promovere, e_»

mantenere il commerzio.

Ricevuta quella confulta , e fentiti in voce i Medici delia—»

Deputazione di Palermo , il Magillrato del Commercio fidandoli

nella diligenza
,
probità , ed cfpericnza de’ Deputati di Melli-

na,<limò badante riparo la purificazione , e fequellramento del-

le perfone della nave, c l’incendio di ella inlieme col battello , col

cadavere del Marinajo in efia morto , e con tutte le njercatanzie , e

robe,

Digitized by Google



Della Pejle di Aùffìka. f
robe, che vi erro (opra, nel luogo medefimo , dove ritrovava!!,

& in quella Sentenza fu fpacciato il dì quarto di Aprile premuroso
ordine alla Oeputazione di Medina -, imponendocele inoltre di
far diligente inquilizione , le qualche perfetta dei paefe averte.

»

in alcun modo «lato colla gente della nave , o parte alcuna avuta

avelie, nella ventilazione , e maneggiamento delle robe , e merca-
tante

, mettendo tutti quei , di cui ciò dubitar lì potete , in ri-*

gorofa cautela, e di dare ogni giorno contezza per uomo appofta

di ciò , che andate di mano , in mano occorrendo . Nè quid ri-

flette il zelo , e l’ avvedutezza del Magiflrato fuddetto ; ma com-
mi fe altresì al Regio Miniftro Paolo Bertucci fuo Delegato in_»

Medina d’invigilare full’ efecuzione di quel, che fi era ordinato

,

avvitando ancor egli ogni gioì no peri* iftedò meflo ciò , che an-

darti? fuccedendo : e fece informati i Confidi delle nazioni ftranie-

re della verità dei fatto
,
per darne ragguaglio a’ loro paeii, affin-

ché ltcofa-non li divulgade , e non fi apprendere altramente da_*

quella , ch'era .E poiché conlìderofli potervi eder d'uopo di Sol-

dati , ed Officiali per la cuftodiadiquei ,
chedovean dringerli in

contumacia, fu data commidìone al Generale Giufeppe Grimau,
al cui valore

,
e faviezza era appoggiato il governo politico , e-»

militare delia Città, di (bmminiflrarne il numero, che il bifogno

richiedete ; avendo il Viceré con accorgimento, degno della.»

fua alta intelligenza ,
accompagnati quelli provvedimenti con fua

idruzione al Governatore , che al minimo fofpetto di ederii il

male tufimuto in Città, ne ufeite tantofto fuori colla foldateico,

e eoa efla flrettamente la cingete ; acciocché non fi didendede il

morbo, e infiememente ficonfervadè quella guernigione.

Ma le favie ordinazioni del Magiflrato del Commercio fu-

rono prevenute dalle follecite cure della Deputazione di Medina t

conciofiachè etendoli tenuto l’ intimato configlio di fanità , fu

ritolto di toglierli, fenza perder altro tempo, la nave dal luogo

della Spina , e facendola rimorchiare da quattro feluche , trarii

alla (piaggia di Santo Stefano lungi dieci miglia dalla Città , ed ivi

interamente abbruciarli ; fervendoli in ciò dell'opera di tre Mari»
naj contumaci , che a quello effetto colà fovra una barchetta fi con*
ducei loro, e fornito l'incendio della medelima maniera là , dove ri»

malli erano i loro compagni , fi reflituiflero - E così appunto fu fat-

to il primo giorno di Aprile alla prefenza non felatnente di buon
numero di Guardie, ma di un Deputato, e di un Senatore, e di

molti Baroni, e Nobili, che furono deftinati a fovrantenderc^>

a quella operazione
;
cflendo frattanto rimarti gli altri fei Mari-

na) ben cultoditi in una barca, che noi dùrian Pantorna , nei

luo-
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luogo medefimo della Spina, fino a tanto ,chc fifurte ivi appre-

ttata una baracca per racchiudcrvcli infieme cogli altri tre , che

fi erano impiegati neH’abbruciamento della nave.

Si aggiunfero a quelle altre difpolizioni , che danno a dive^

dere la diligenza de’ Deputati di Meliina, e inficnie il lor giufto

timore . Si difpofero per dicci miglia lungo la mentovata fpiag-

già di Santo Stefano delle Guardie fotto la direzione di un Ca»

valiere , e di un Mercatante
,
per impedire , che alcun raccoglierti?,

o in altra guifa maneggiane degli avanzi della barca abbruciata,

che il mare in terra rigettati avelie . Si fece colia dovuta cautela

raccorre da quattro Facchini del Lazzeretto tutto quel poco di

frumento ariiccio,che il mare avea rimandato al lido, facen-

dolo dopo .raccolto abbruciar da’ medefimi alla prefenza dc’Mc-
dici.Per amor della buona fede dal primo di Aprile innanzi

nelle patenti di fanità , che fpedivaufi per li navigli , che move-
vano da quel porto , fi aggiunfe l’avvertenza di quel , eh’ era fino

allora lèguito . Si proibì la comunicazione del Lazzeretto colla-.

Città per cagione della lana , c porzione di frumento delia barca

infetta , che trovavanfi ripofte in due magazzini di effo , e che fi

era determinato altresì di abbruciarli.

E finalmente fi fpedì in diligenza corriero a Napoli
,
per dar

ragguaglio di tutto quel , ch’era accaduto, al Rè, il quale col pa-

terno amore , che nel fuo grande clementiflimo cuore nutre per

coloro , che hanno la gloriola forte di viver fotto il fuo dolce-»

’H. i. giuftiflìmo impero , ordinò per fuo difpaccio de’ fette di Aprile,

che oltre gli anzidetti ripari non li delle a’ baftimenti provenienti

dal Levante Otromanno , e d’ Africa meno di quaranta giorni

,

c a quei , che procedettero dall’Ifole Venete , meno di gior-

ni ventotro di contumacia . Che nel Lazzeretto di Mcflìna__»

non fi ricevettero mercanzie di altre barche per ifpurgarle , fin-

che non ceffaffc tutto il timore . Che fi fcacciaffero tutte le navi

procedenti da Miflolongi , o da altre parti , che li rifapeffe di etter

infette . E per ultimo , che fi avvertirtero i Nocchieri , che in na-

vigando ne’ mari di Mellìna
,
per poi approdare in qualche porto,

o (piaggia de* due Regni, li allenettero di toccar quel porto. Fece

ancora il Re comunicar linceamente quanto era occorfo in_»

Meflina a tutti i Magiftrati di fanità d’Italia ,
affin di prevenire le

finiflre informazioni . Ma, poiché in una materia sf gelofa , e sì in-

gannevole , tienfi anche conto de’ dubbj , e in Napoli , e ovunque

la notizia di quello avvenimento pervenne
,
non folamente fi

zuppe il commercio con Melfina , ma infieme ancora foggetta-

ronfi a contumacia tutte le navi , che dalla Sicilia provenivano.
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' • Reftava frattanto in Melfitu di abbruciare la lana , e la por-

rione del grano sbarcate in Lazzeretto. Circa ilciie vi fu qualche
difparere fra quei Deputati , recando taluno opinione efler più fi-

curo il far riporre quelle mercatanzie da marinai del naviglio in-

fetto nel buco di una barca difarborata , e fatta quella ben turare

da’ medelimi
, trarla in alto mare in difianza di quaranta miglia,

ed ivi metterla a fondo : imperciocché richiedendo l’ incendio

molto tempo , e avendo da effettuarli vicino le Regie fortificazio-

ni , e a quelle , e alla pubblica falute giudicava!! pericolofo . Ma_»
prevalfe il parere dell’ abbruciamene , come più conforme al con-

lìglio de’Medici , e alle iftruzioni . £ però fu conchiufo di collruirii

una fornace fu Sbraccio di San Raineri nei luogo detto la Secca

vicino la Lanterna » il più che fi porcile prclfo al lido , cd ivi tra-

fportatifi col battello , eh’ era in contumacia , la lana ed il fru-

mento in piccioli lacchi , ben chiuti , abbruciarli a poco a poco,

mcfcolandovill dei bitume, e del zolfo, e adontandoli in ciò i

marina] del battimento appettato . Diedero i Deputati di Afettina

conto di quella deliberazione , e di quanto innanzi fi era fatto, al

Viceré : ed efl'end» loro in queflo mezzo giunte le ordinazioni del

Magiftrato del Commercio , poiché ad effe quali del tutto ficran

conformati fuorché intorno al luogo dell’incendio della nave
, ri*

fpofero di non averla abbruciata là , dove ritrovava!!
,
quando pa-

lefoffì infetta
,
perch* effendo vicina al Lazzeretto

,
poteva il fuoco

a quello facilmente apprenderli

.

Delle fue difpofizioni , e degli avvilì di Medina non tràlafcia-

va il Magìttrato del Commercio di dar parte al Senato, e Deputa-

zione di Palermo , si per intenderne il loro giudizio
, come anche

per farli conlkpevoli de’ ripari, che fi eran predati . Contùtto-

ciò il Senato , e la Deputazione di Palermo dichiararono in due./

confulte de’ cinque, e de' dieci di Aprile di pcrfiller tuttavia nel

loro primo fentimenro , che fi metteffe Mcffina in contumacia-».

Nel quale fi erano viepiù confermati dopo aver veduto , che il Ma-
giftrato medelimo del Commercio dubitava ancor egli di non-»

aver qualche perfona dei paefe praticato per negligenza col navi-

glio, prima diefferfi conofciuto per infetto
; e perciò aveva con

faggio avvedimento fra l’ altre cofe ordinato a’ Deputati di Melfi-

na di far fopra di ciò le più diligenti ricerche . E febbene egli avefiè

poi accurato di aver dato quell’ ordine per abbondare in cautela;

non pertanto il Senato , e la Deputazione di Palermo fermi nella

loro opinione fi rimalcro.

Frattanto in Mcffina per le oppofizioni del Bertucci , De-
legato del Magiftrato del Commercio, non ventrali a capo né

B dell]
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dell’abbruciamento della lana, e fruménto ripofti in Lazzeretto,

nè della contumacia de’marinaj: comecché fi fuffc tolto data_,

mano ne’ luoghi defiinati e alla eoftruttura deila baracca ordi-

nata per quella , c alla fabbrica della fornace difpolta per quello*

.Avvifavafi il Bertucci , che pofciache la lana non era ancora sbal-

lata , e dirtela nel magazzino , fuffo più ficuro lenza trarla fuori del-

le balle , e partirla in tanti facclii , abbruciarla , come flava , fopra

trefpoli di ferro ; «Defedandovi della pece , del zolfo , e del bitume;

appiccandovi fuoco di fotto , c di fopra ; e facendovi all’intorno uu
recinto di tavole , acciocché il vento non la lparpaglialfc;c quello

non foto perchè aprendofi le balle , e maneggiandoli le lane, non ne

veniffero fuori i peftiferi femi ; che in éflrpoteano riTere naieolii;

ma anche perchè in quella guifa veniva l'Incendio ad effettuarli in

aliai più breve tempo
, e in luogo più vicino al Lazzeretto , chc_>

quel della Secca non era . Credeva anche il Bertucci , che quanto

al frumento doveflè tralportarli a’ piccioli facchi nella fornace

,

ed ivi mettendoli fopra la graticola un tavolato pien di bucchi

chiufi con tela , o carta , c coperto di zolfo , fpargervi fopra il gra-

no inficine con del catrame ,c dandovi!} fuoco di fotto, e di fo-

pra ,
così a poco a poco abbruciarli . Vi furono perciò molti di-

battimenti, e varj congrelfi fi tennero
, arrendendoli i Deputati col

configlio de’ Medici all’avvifo del Bertucci in ciò , che riguarda-

va il non aprirli le balle, e la guifa di bruciarli il grano ; ma_»

perfeverando tuttavia nel loro fornimento di non doverli effet-

tuare altramente, che nella fornace , l’incendio della lana; sì

perchè era quella la maniera più acconcia , e più facile ; sì perchè

fpirando fovra quel braccio fcmpre mai impctuofo il vento, era

debole ogni riparo a fare, che la lana non fi difpergefle . Per la

qual cofa il Bertucci fi condulfe infieme con un Deputato fui braccio

di San Raineri, per offorvarc la fornace; e io quella occafione effon-

do palliato pe’i Lazzeretto , fi fece chiamare il Cuftode , ed inter-

rogollo del come era andata la bifogna della nave ; c coftui gli

riferì , che 1’ uomo mancato per viaggio era perito in due-*

giorni ; che il Padrone era morto con una enfiatura fotto l’aftel-

la , il che effondo flato avvertito ai Medici , difforo cffcr rifipola ; e

che dopo la morte del terzo marinaio la gente del naviglio for-

prefa da quello accidente voleva riprender le merci , c andar via;

ma che non le fu permeilo.

Di quefte contefc non meno il Bertucci ,
che i Deputati die-

dero contezza al Magiftrato del Commercio , il quale avendole-,

comunicate al Senato , e Deputazione di Palermo ,
approvarono

quelli il parere del primo di abbruciarti la lana involta nelle bal-

,
le,
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le , come ritrovavafi . E confumolfi tanto tempo in quelle alter-

caiioni , e nell'apprcftaraeato di ciò , di’ era d’uopo alia efecuzio-

ne de’ preti configli , che non prima de’ dieci di Aprile furono
racebiufi nella baracca i marina; contumaci , ne prima de’diciaffet-

te del medefimo fi diede fine all'abbruciacneuto della lana nella-*

fornace
, fabbricata nei luogo della Secca ; effendofi prima ben rat-

toppate anche con liquida pece le balle , dove cran (tracciate , o
sdrucite 5 ed effendofi impiegati in ciò , e in tutto il rimanente, per-

ciocché la fatica era grande, oltre i marina; della nave infetta , e_*

il facchino , che fu fin dal principio affegnato pc ’l feiorinamento

delle mercanzie , da effa sbarcate . altri due facchini del Lazzeret-

to , che di buon grado vollero in ciò adoperarli , e fottoporfi aneli’

elfi alla quarantena.

Fornito l’incendio della lana , e del frumento, fi rifirinfero i

facchini , che vidi eran impiegati, in una pantorna nell’illello luo-

go delia Spina
,
per farvi la contumacia ; e fi fpurgarono i magaz-

zini del Lazzeretto , dove erano fiate ripofte quelle mercanzie . E
in tutto ciò fi conduffero i Deputati con Còmma diligenza, ed ap-

plicazione, affificndo in perfona a tutte le operazioni
;
tenendo

guernito di buon numero di guardie da tutte le parti il braccio di

San Raineri ; e facendo a quelle fovrantendere di dì
, e di notte un

Cavaliere , e un Mercatante, o altro Cittadino, non fenza querele-*

di quella Nobiltà; e Cittadinanza , che malvolentieri quello in-

carico duravano. E tanto di fidanza prefero ne’ provvedimenti

dati, che perfuafi di aver con elfi fottratta la patria, e il Regno da un
così grave pericolo , non (blamente nè molta , nè poca inchiefia fe-

cero,fe uomo del paefe aveffe coll’appeftato naviglio tenuta prati-

ca , fecondo che con fommo accorgimento era fiato loro dal Ma-
gifirato del Commercio impollo , ma anche fenza afpettare , che

i

marina;, e i facchini terminata avellerò la lor contumacia, tofto

che feguì l’incendio delle mercanzie ,richiefero iftantemente Uu*
pcrmilfione di non metter più alcuna pollilla nelle patenti di falliti,

e ordine, che le barche provenienti da Melfina fuffero fenza niun

oftacolo ammeffe alla libera pratica per tutto il Regno . Anzi (la-

vali in Melfina con tanta fiducia del buon fucceffo della cofa , che-*

ognun faceva a gara per attribuirfene la gloria.

Contuttociò il Magiftrato dei Commercio
,
per non lafciare-*

indietro alcuna diligenza , tornando a memoria del Senato , e De-
putazione di Palermo, tutto quello , che fino a quel punto era acca-

duto
, e ricapitolando tutte le difpofizioni ,

che fi erano date , com-
mife loro l’inveftigare , fe avanzaffe altro a farli per la ficurezza del-

la pubblica (àlute .E il Senato , e Deputazione di Palermo rilpofe-

B » r<*
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ro ,
foftenendo con nuova fòrza , e nuove ragioni ì lóro primi fen-

«menti ,
tuttoché rifletteflero non effer più opportune le cautele,

fuggente nel principio per la cuflodia del Regno
,
pofciachc erano

feorfi tanti giorni , nc’quali era fiata libera comunicazione tri—

>

Meffìna, e il rcfto dell’lfola . Laonde riducendofi a quello , a cui

erafi ancora a tempo di metter compenfo
,
propofero , che fi avelie

il corfo della contumacia de’ marina) , c facchini da contare dopo

l’intero abbruciamento delle mercanzie ; che potendo effer rimarti

lotto acqua pezzi di carena
, o altro dell’arfo naviglio, fc ne face!!»

iquifita ricerca , traendoli a terra con uncini , e abbruciandoli ; c_»

che non conveniffe per alcun patto condefcenderfi alle immature

iftanze de’Meffinefi di non apporli più alcuna poflilla nelle patenti

di fanità, e di darli libera pratica alle barche, che indi procedeffero.

Nè fi contentarono il Senato , c la Deputazione di Palermo di

feguitare.non ottante le buone notizie dello fiato di Meflina,a forte-

nere appreffo il Magiftrato del Commercio il loro primo parere,

cftimando non dall’ evento , ma dalle regole della civile pru-

denza doverfi giudicare de' configli , e delle deliberazioni, che

intorno ai dubbj1
, fd incerti cali fi prendono; ma vollero infic-

roerhente giuftificarlo appreffo il Sovrano, e prender da ciò op-

portunità di pregarlo ,
che a grado gli fuffe ordinare , che per l'av-

venire non fi rimetterti: un pùnto del rigor di quelle leggi , mercè

dellé quali erafi il Regno per sì lunga ftagione confèrvato illefo dal-

la péflilen2a ;
crédendo non àll’efferfi quelle ©nervate , ma a fpc-

cial Dlvin favore doverfi aferivere , fe dal cafo di Meffìna alcun—»

tnal noli feguiffe. Nella quale opinione maggiormente fi confer-

maròndper li élfcriti ordini , che diede il Re , lùbito che gli giunfe

ti prima nOtizìadello fcoprimcnto della pelle fulla nave,ma non ar-

rivati in Palermo , che il di fedicefimo di Aprile, e in particolare

per quello di avvertirfi i Nocchieri,che avellerò da tenere il lor viag-

giò pè'l mare di Meffìna
,
per indi prender terra o in Sicilia , o nel

Reimc di Napoli, di fcanfarquel porto.Onde argomentavano di aver

Il Re In dando quell’ ordine creduta quella Città già recifa dal com-

mercio : imperocché a che ammonire i naviganti a non toccarne

il porto, fe ne rellava nel redo aperta, e per mare, e per terra la-»

comunicazione ? E perciò avendo avuto ordine di efeguir puntual-

mente quelle Reali di fpofizioni, e credendo, che in virtù di effe-»

dovette negarfi la pratica a chiunque o per mare ,
o per terra pro-

cedette da Meffìna, furono coftretti di richieder dal Magiftrato del

Commercio una piti precifa dichiarazione , di quel , che far do-

vettero . E fu loro in folìanza rifpofto , che avendo il Re dati quelli

ordini, prima che gli fulfcro pervenute le buone notizie dello fiato
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#3
di Medina , c che fi fùffe compiaciuto di appro^v^ la condotta te-

nuta in queda occasione dal Magidrato , nc („(Tf.orrcvi far altro,

che arrivando barche da Mellìna , o da quelle vicinanze, dargliele

conto, rimanendoli frattanto di ammetterle a |arafica , finfcfirda_.

elio li fuffe deliberato quello , che fecondo le cirqoftanze gli pareffe

più convenevole . Ma qùfdà rifpolìà fufeitò ntìovl dubbj nèltani-

nio del Settato , e Deputazione dòPaierrao ; mrttechè facevate) ra-

gione , che non effendoji mandato l’iftcffo ordine all’altre parti ma-
rirtime del Regno , nulli rilicvav'i alla cautela déllapubblicaìàlute

il fofpender folamente in Palermo alle barche procedenti da Meflì-

na,coo danno, ed ifconcio de’ poveri nocchieri
,
quella pratica,

che preda lor fi offriva negli altri luoghi„a’ quali e per mare per

terra era aperto il commerzio colla Capitale . Propofe medefima-
mente queda difficoltà il Senato, e la Deputazione di Palermo al

Magidrato del Commercio i ma quello non giadicò a propolìto di

prender altra deliberazione
,
pofeiaebe erano già'trafcorfi quaran-

ta
-

giorni
, e in Medina non era fovràgiunto altro Anidro alla gente

della nave infetta. •
•

Capitavano intanto in Palermo barche fciolte da Medina,Me-#
quali febbene aveffero prefa liberamente terra , e comunicato fenza

alcun odacolo in altri ìùoghi , (ìccotae quelle , che ufe tèrno di ra-

der le fpiaggie , era loro ritardata la pratica , finché (è ne fùdè data

contezza al Magidrato del Commercio , e ricevuti da cito gli ordi-

ni di quel , che far fé ne doveffe . £ durò la cofa in quedo>ftato fino

al dì tredicefimo di Maggio
,
quando il Magidrato predetto venen*

do Tempre più accertato del buon edier di Medina
,
perniile libera la

pratica alle navi , che né provenivano . Onde non meno in Paler-

mo , che in Medina rafficurati gli animi de’ Cittadini , ed effendo

già la nuova dagione di molto avanzata , coloro , che di trapalarla

in campagna fi erano nell’animo indotto ì in villa lietamente nc_>

andarono, rendendo loro i paffati timori più grato il ripofo, e i pia-

ceri della campagna.

I . :

I
a 1

CAP. iC
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CAP. IL
Introduzione della pejlc in Città , efuo difco-

prirnento . Commercio tolto a Alejjìna .E
ripari dati per lacujlodia di Palermo, e

perché limale nonjì dijfondejjè nelRegno.
* • *•* . - .. . ; 4.2

D EIIe tante pestilenze , che or quella , or quella provincia di
Europa han travagliato,

;di poche vi ha memoria, di cui non
fieno fiati ofcuri,e dubbj iprincipj : imperocché il più delle volte
quello mie fterminatore inlìnuafi così di nafcollo , che sfugge , e-»
tradifee la diligenza di chi veglia alla cuftodia delle Città ; e ne’luoi
cominciamenti trasfigurali in guifa , che tutt’ altro pare di quel, eh*
è. Si aggiunge a.ciò,.che non facendo per.ordinario ritorno in una
contrada , che dopo il giro di molti , e molti anni , i Medici non_»
ne poflono gran fatto aver quella efperienza , che hanno delle ma-
lattie più volgari . Or che così fia addivenqto nella pelle , di cui ab-
biam prefo a fcriver la lìoria,potrà per quel , che ne raccontere-

mo ,jelfer affai manifello. K

. ; Meotreche credevalì ,in Melfina ellinto coll’abbruciamento

della nave , e delle mercanzie il lcme prudenziale , covava quello,

qual picoiola trafeurata favilla , nella Città . Ala come fia in elfct-*

dall’infettP legno pafiato , non.fi facile cofa il determinare : pofeia-

che fa confulìone , e il divaftamento , che vi leguirono , avendo in-

terrotte le inquifizioni , che fe n’erano cominciare a fare , non han
lafciato luogo di venirne in chiaro . Fu voce , che vi fufie fiato in-

trodotto colle fpogHe del Padrpne
,
portatevi da quei , che lo fot-

terrarouo . Altri ne accagionarono il piloto Meflinefe ; di cui fe-

condo il collume fervili! l’appellato naviglio
,
per eflcr feorto in_»

quel vorticofo flretto,come quegli, che in vece di fegnargli la

traccia in diftanza , e di fopra la fua barchetta , avelie con elfo te-

nuta libera pratica , e trattane anche roba. Ma quel, che pare av-

vicinarli più al vero , e di cui vi fono più probabili rifeontri , fi è 1*

aver appiccato il male alla Città le mercanzie , sbarcate furtiva-

mente dalla nave , e nella Città occultate . E certamente fe il mor-

bo vi fulfe penetrato per mezzo delle perfone, e non delle robe,non

farebbe andato tanto tempo a manifeftarfi. Che che ne fia
,
certo è ,

che la malattia non cominciò a difeoprirvifi
, che dopo alquanti

giorni di Maggio in una donna , e in due foldati nello fpedale , e_>

in
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in altrettante donne ne] contiguo quartiere , detto de’PizzilUrit

redando incerto da qual di quelli due luoghi fuffe nell’altro deri-

vata . Ma perciocché quella contrada era tutta da minuta gente*
abitata , e pochi erano in quelli principi gli ammalati , li continua-

va a dare in Medina con tanta licurczza > che verfo la metà dell’

ideilo mefe , edelido già trafeorfi quaranta giorni , dappoiché fi ab-

bruciò la nave, fu da quei Deputati , come fé lacofa fuflc finita,

pubblicata una relazione in illampa di tutto ravvenimentaje fo-

ienni pubbliche grazie fi renderono in quel Duomo al Signore,

per aver liberata la Città da un cosi imminente pericolo.

AI vedere una sì intempediva funzione qualche Medico , che

In taluno tocco dal morbo erafi avvenuto , non potè redarfi di dire

apertamente , che forte maravigliavafi , come fi attenderle a diino-

ftrazioni di allegrezza , e a rendimenti di grazie in tempo , che.*

conveniva piagnere, e dolerli altamente , avendo in feno la pelle..

Qued* voce fparfa nel popolo, e il numero degl'inferan , e de'

morti , che andava di giorno in giorno crcfccndo , rifvegliarono

la follecitudine c di chi reggeva la Città,e di coloro,a cui era affida*,

i

la cura della pubblica falute . Laonde cominciarono a tenerli per

ordine del Governatore , e in tua prefenza fpdfi,e lunghi con-

greffi
,
per deliberare intorno allo dato delle cofe , chiamandovi!!

a configlio in una cogli ordinar) della Deputazione quali tutti

gli altri Medici . Ma comecché, per dir così, fumaifero ancora

le ceneri della nave ,
c delle mercanzie abbruciate , ed avelie il

morbo fin da Tuoi comincjamenti difpjcgata tutta la Tua malignità,

OlTervandofi per lo più anche in quei > che ne furon colti da princi-

pio, gravezza di capo , fonnolcnza , vomito ,
tumori lotto l'afcelle,

o neji’anguinaja , c febbre così ardente, che tracvali, di fenno , c_#

in due , tre , o al più ciuque , o fette giorni a morte menavali ; non-

dimeno i Medici fodennero francamente non efler la malattia nè

punto
,
nè poco pede , ma una pretta epidemia; adducendo per pro-

va di quedo ]or giudizio , e il non infettarli quei , che ufavano co-

gli ammorbati , lenza por mente , che la pede non fuoi efler alla_*

bella prima così contagiofa
,
come poi lo diviene

;
e il falfo romore,

che fulfero corfe ,e correderò tuttavia fomigliantj malattie in altri

luoghi del Regno , e anche fuori ; e finalmente gli almanacchi, che
prclàgivano febbri con bubboni.

Contuttociò non mancò fra di effi , chi fin dal principio recò

opinione , che convenendo i fintomi del morbo, che correva, alla-,

pede , e potendoli collaudar del tempo render attaccaticcio , era di

medieri trattarlo come tale , adoprandofi tutte le cautele , e appro-

dandoli tute’ i ripari , di cui fi fa ufo ne’ contagi dichiarati , affin di

non
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non avventurar la Città a qualche grave rifchio.Ma appo i De-
putati a quello più lìcuro avvifo prevalfe l’incerta fentenza de’pri->

mi: tanto c vero , che'quando Iddio vuol far di fcenderc qualche--

duno de’fuoi gaftighi fovra un paefe , non vi ha umana pru-

denza, che non venga meno. Sicché nelle fellìoni , che fi tenne-

ro, altra determinazione non fi prcfe , fe non che i Medici rifc-

riflcro ogni fora diftintamentc il numero degli ammalati, e de’

morti . E poiché di leggieri fi crede quel , che fi vuole , e i Mdfi-

nefi niuna cofa defiderano tanto, quanto il bene della patria-,

loro,ficcome quelli, che teneramente l’amano, non folo i De-
putati, ma gli altri Cittadini ancora facilmente fi perfuafero di

non efler il morbo peftifero : di modo che il Governatore , che

prefiedeva a’congrelli di fanità, benché col folo voto confulti-

vo, dovendo lignificare al Viceré le malattie, che cominciavano

a farli fentire in Melfina , l’afiìcurò per lettera fermagli il dì fedi-

cefimo di Maggio efler affatto fcevre d’ogni fo (petto di peftilen-

za ,
mandandogli in fede di ciò un’ anellazione fottoferitta da—,

trentafei Medici , e promettendogli , che fe mai fuflc fopravenuta

cofa di nuovo gliene avrebbe data torto contezza.

Ma non era così univerfale quella funefta credenza , che mol-

ti Meflinefi, e quelli la maggior parte de’principali Baroni , e Ca-
valieri , o più timidi , o più cauti , o più faggi , o meglio informati,

non cercaffero fcampo dalla fovrafìante rovina , abbandonando la

Città, e fuggendo precipitofamente non folo nelle circoftanti cam-

pagne , e villaggi , ma anche in più rimote parti . L’ improvifa fu-

ga , e ritiramento di coftoro , aggiunti a qualche lineerà notizia-,,

trafpirata da Melfina , mifero in sì forte fofpetto le due Città ma-
rittime di Taormina , e Milazzo , che ad erta più fi accollano , la_>

prima dalla parte di mezzo giorno indillanza di trenta miglia, e

la feconda dalla parte di tramontana in diftanza di ventiquattro mi-

glia , che il dì diciaflcttefimo di Maggio , morte dalla propia natu-

rai difelà, fenza prender altro configlio , non folamente tolferoil

commerzio a Melfina , e al frappollo paefe , avendone rifofpintii

fuggiafehi ,e provenienti di qualunque qualità fi fuflero, ancorché

loro Cittadini ;
ma infieme ancora chiufero con guardie le dueftra-

de maeftre,che da quella Città conducono nel rimanente dell’lfola,

delle quali trafeorre l’una lungo la fpiaggia di Taormina , c fa capo

l’altra ne’ confini di Milazzo . Né di ciò contente avvertirono le-.

Città, c Terre vicine a (lare anch’erte in guardia , come per molte

fu fatto: diacciarono il giorno medefimo Corriero con lettere al

Viceré per via del Magiftrato del Commercio , sì per rendergli

ragione di quel , che fatto aveano , sì per ricever gli ordini di ciò,

... che
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che far doveffero : di maniera che non pollano defraudarfi i Taor-

minefi , e i Milazzed dei vanto di aver col loro accorgimento
, e

diligenza fatto argine al male , e liberato con fa meddimi il Regno
tutto dalla invafione della pcfte . Tanto più che colla di un di quei»

che furon rifpinti da Taormina , di effervi andato col contagio ad-

dotto si per la fua morte feguita poco dì poi , sì per averne contratta

l’infezione non (blamente la donna , che l’aveva fervito , ma inlìe-

me ancora una intera famiglia di cinque perfone , che trovavafi

nel luogo di campagna » dov’egli lì era riparato , della quale non_*

ne fopraviffc , che il Colo Padre . Fu anche ferrato nell’ifteflò tempo
da quei Terrazzani l’importante patta della Scaletta

,
per mettere in

falvo il paefe , che da elfo fino a Taormina per miglia diciotto di-

ftendefi , e che molte Terre» e Villaggi di non picciola caofiderazio-

ne comprende . Nel che apparve efprcffa la fpeziale protezione di

Dio verfo la Sicilia» in quanto che iTaorminefi, ci Milajzefi,

lènza aver avuta (opra di ciò la menoma intelligenza tra di loro»

caddero ndl’ifteffo penderò -, e nel medefimo giorno, come, feinfie-

me cofpirato avellerò , difcelfero ad una sì llrepitofa , e dubbia ri-

foluzione
,
qual fu quella di levare il commerzio alla feconda Città,

del Regno , fanza por mente al carico
, che loro ne farebbe pofuto

tornare , fa mai le cofe non fuflèro fiate ne’ termini » che elfi divi fa-

vano . Per accertarli del che non folamente Ibriderò al Senato ,,e_»

Deputazione di Melfina ; ma fu anche da Milazzp ivi prettamente:

fpedito fovra una feluchetta un Deputato di fanicà
, acciocché colle

dovute cautele ne fpialfe il vero fiato : ma non ne riportarono , che

rifpofte,e anellazioni così incerte, ed ambigue, che vie più nel

loro avvifamento lì confermarono: dal quale non vitifero 4 rimo-
verli né le contrarie alficurazioni fatte a’ loro Governatori da—»

quel di Melfina , né 1* eflèr fiato obbligato talup„di colpijo ,,che per

timore del male fa n'erano allontanati , a farvi ritorno . , t>

Giunfero quelle nuove in Palermo il dì ventuno di (Mag-
gio , effendo già feord fai giorni , fqnzache il Gpyernatore-*

di Melfina avette dato ai Viceré altro avvilo dello
, fiato di quel-

la Città , e poco dopo , che al Principe di Raifàdali era nella Pre- '
;
w

tura fucceduto Ignazio Gravina Principe di Palagonia, acuì le-»

difficoltà , che accompagnarono il fuo governo ,
aperfaro largo

campo di inoltrar per opera ellere in lui trapalati , compio-*
gloriofo retaggio, l’attenzione pe’l fervigio del Re, c l’amore

del bpn pubblico, che renderono sì llluftrc FefldiOàOdo fuo Pa-

dre . E il Senato, e Deputazione di Palermo, che °°n aveaawl
faputo depor dall’animo il timor coaceputo per ravveninteato

della nave, udite quelle notizie , tutto che Favelle il Viceré fatti

C t**-
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partecipi della lettera del Governatore , e dell’ attcllato de’ Me-
dici di MefUna

,
come fi era degnato di fare co’ Magiflrati delle

Città a quella più vicine ,
filmarono aderendo al parere de’Me-

dici , che per varie, e ofeure che fufsero le relazioni da colà

venute , ben fi avvifarono efler il morbo , che vi correva

,

fenza dubbio pdlifero , di non frapporre alcuno indugio a_.

togliere ancor eglino la pratica a quella Città , e infieme a_*

tutto il paefe , che di là da Taormina , e da Milazzo intor-

no ad ella fi flende. E acciocché coloro, che indi o per ma-
re , o per terra proveniffero , non potettero in alcun modo in-

tfodurfi nella Città , ferratene le porte mcn neceflarie,e polli

in guàrdia dell’ altre Baroni, e Cavalieri, aflìftiti <d’ Artigiani

,

e d’altri Cittadini , fu ordinato
, che a niuno fi delle in ella in-,

gretto, che di bulletta di fanità provifto non fulle
,
coll’ avverti-

mento , che frattanto che non fi fufl'e quella determinazione pro-

mulgata nel Regno ,
fi fupplillc alla mancanza de’bullettini coll’efa-

minarfi diligentemente i pafieggieri intorno al luojlo di lor motta,

e al tempo di lor viaggio ; e che non fi ammettcllero in modo ai-

cono nè Romiti , nè Pellegrini , né Pezzenti da qualunque parte

veniffero, e ancorché forniti di fedi di fanità; vietandoli a tutti

di non prender fuori le porte perfona alcuna in carrozza , o in

altra Torta di vettura, per introdurla in Città, fenza la licenza

del Senato , E fi fece pubblicale quell’ ordine anche nel contado,

acciocché quéi , die a villeggiare in effo trovavanfi , in Città li-

beramente reflitutr fi potettero . Fu difpofto oltracciò ,
che fi ta-

gliaffero , e profumafferò le lettere : che fi fcacciaflcro le barche-*

provenienti da Meflìna

e

dii paefe d’intorno : che prelenti un
Senatore jilitf Deputato , e un Medico fi vifitaflèro , e

rinterrogaifc-

ro quelle,è&é procèdettero dalla marina , la quale tra Mllazzo,

e Capo d’Orlando , e tra Taormina, e Siracufa tramezzali]-: e che

nc'Iuoghi ' del Kttorale foggetto , che da Carini fino a Cefalù pe’l

tratto di pitici cinquanta miglia dilungali! , non fi ammetteilè a
pratica alcuni «ave , ma che tutte in Palermo fi rimettefiero.

ff, 6s S* Impofe ai pdcatori , e marina) , che non ufeiffero in mare a__>

pefeare , operaitra loro bifogna ,
fe non fe dopo aver fatto no-

tare le loro perfone, e robe nell’Officio delia fanità; e che tor-

nando non isbarcaffero , nè praticaffero , fe prima non li fulle-*

ticonofeiuro elTejr eglino gli llellì , che partirono
,
proibendo ki.

ro Cotto pena della vita il prender altre perfone , e robe
,
óltre

le notate > 6 l’afccoftarfi a qualunque forra di baftimenti . E poiché
era il tempo della pelea de’tonni , e molta gente era fparfaper

le Vicine tonnareyfe nè fecero accorti i padroni a farla provveder
'£<•5

< di
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di bullettini

, acciocché raccogliendoli in Città non vi fi mefco-
laffe , c confondale alcuno del paefe interdetto.

E finalmente confiderandofi , che foli quattro Deputati no-
bili iofieme col Pretore , e i fei Senatori coftituivano il Magiftra-

to di falute, laddove nel contagio dell’anno mille cinquecento

fcttantacinque ne furono creati ventinove, e dodici in quello

dell’anno mille feicento ventiquattro , comecbe i Cavalieri Do-
menico Garzia, Salvatore Gambacorta, Agnolo Schiattini ,e^*

Antonino Fardella , ai quali trovava!! addoflata quella importan-

te carica , foddisfaceffero pienamente al lor dovere , (limò nondi-

menodaen fatto il Senato , non fapendo a che la cofa poteffe riufci-

re , di aggiugnere ad elfi oltre Domenico Rodo Arcivefcovo della

Città, che in quella congiuntura ha dimoftrato quanto gli fia—

»

a cuore la falute non men fpirituale , che temporale del fuo greg-

ge, Francefco Requefens Principe di Pantellaria .Antonino la_>

Grua Duca di Villareale ,
Baldaffarre Nafelli Principe di Aragona,

c Bernardo Montaperto Priucipe di Raffadali
,
quattro de’ primi,

c più antichi Baroni dei Regno, che al fenno , e all’ intendimen-

to accoppiavano l’elperienza del governo delle cofe pnbbliche,

ficcome quelli , che avevano con lomma lode amminiftrata la_»

Pretura , e gli altri impieghi ,
confueti a conferirli alle perfone di

loro condizione . Vi fi accompagnarono altresì Francefco Teda
Canonico della Cattedrale , e Giambattifta Arceri , e Carlo di Na-
poli , tutti e due Avvocati del Senato , e de’ più dotti Giureconful-

ti fra’l numero di coloro , che han refa ragione ne’ fupremi Tri-

bunali del Regno . E quello sì perche vi fuffero perfone di tutti gli

ordini , che in sì grande uopo s’impiegaffero in fervigio della pa-

tria , sì perche efiéndo molti i Deputati poteffero ballare a tutto

quello , che mai poteffe occorrere ; aggregandofi anche per l’iftef-

fa ragione ai tre Medici ordinar; della Deputazione Nicola—*

Salerno , uno de' più periti, ed efperimentati della Città.

Date quelle prime provvidenze fi fpedì in diligenza feluca

apporta a Napoli
,
per render dillinto conto al Re di ciò , che fi

era fatto . E perciocché vane fono le vigilie di coloro , che cufto-

difeono la Città , fe da Dio non c cuftodita , il pio Pallore ,
affin di 7* ?»

placare il Divino sdegno , e divertir dal fuo popolo il fovrallantc

gaftigo
, non folamcnte ordinò per molti giorni pubbliche pre-

ghiere
, e di vote proceflìoni di penitenza ; ma volle egli (lofio dar-

ne il primo efempio , accompagnato dal fuo Capitolo , e dal fuo

Clero -, dando frattanto nella Chiefa maggiore, ove quelle pro-

celfioni facevan capo , efpofte alla pubblica adorazione le pre-

ziofe reliquie della Santa Vergine Rolàlia,la cui intercelTiqne-*

C * quan-
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quanto fia poflentc contro la pellilenza
,
non che a Palermo fua

patria , che da erta riconofce l’cflerne fiata guarita nell'anno

mille fdccnto ventiquattro, crederne fiata d’ allora in poi per

si lunga flagione prefervata; ma alla Sicilia tutta, e alle piu lon-

tane , e da noi più divife provincie, è ben conto , e manifello : on-

de apprefTo ogni gente è il fuo nome in fomma gloria , ed ono-
re , ed ogni lingua la invoca , c di voto culto le rende.

Nè furono meno folleciti il Senato , e la Deputazione di Pa-
lermo della prefervazione del Regno

.
Quindi , eflcpdo flati ricer-

cati dal Magiflrato del Commercio di dire il loro fèntjmento fu

gli avvilì pervenuti da Taormina, eda Milazzo , concitarono,
che potendo il male

, che cominciava ad affliger Meflìna, dive-

nir contagiofo, benché per tale non fi defl'e apertamente a dive-

dere in quefli principi, era forza, per non mettere in cimento la fa-

Jute pubblicatile fulìc tagliata a quella Città ogni comunicazione
col rimanente deH’lfola sì per mare, come per terra. Anzi perche le

prime,che avean difdetta la pratica ai Meflineli,e fatta fronte a quei,

che n’eran fuggiti , erano fiate Taormina ,c Milazzo, era di mc-
fiierijdie da quelle Città fi tirafle una linea , o fìa cordone, for-

mato di truppe-regolate ,edi milizie paefane,onde reflaffe chiufo,

e feoarato tutto rjnterpoffopacfè
; deftjnandofi in quelle parti tre

Vicarj,o Com niellar) Generali , uno, che rifedefie in Milazzo,

l'altro in Taormina , e il terzo in qualche luogo nel mezzo
,
affin di

fovrantendere ognun per la fua parte, e dandoli l’un l’altro la mano,
al propoflo cordone,che avendoli da diftendere per lungo tratto,non

potea gorernarfi da unfolo con quella efatta diligenza , che richie-

deva l’importanza della cofattantopiù che girando jlpacf'e,che

reftava efclufo più di cento miglia, e contenendo oltre Meflì-

na , e la pieciola Città di Rametta coi loro Borghi ,e Cafali
,
predò

che trenta tra Terre
,
e Villaggi , nelle quali Cjtrà, e luoghi fi

numeravano fopra novanta mila anime, vi fi ricercava più di uno,

per fornirle di quanto avellerò uopo , e per provvedere a tutto

ciò, che vi potefle occorrere. Suggerirono parimente di ordi-

narli , che fi metteffero delle guardie all’entrate di tutte le Città,

e Terre del Regno , e lungo il littoralc ,e anche ne’ palli di cam-

pagna :che non fuffe permeilo pattare da un paefe all’altro nè

per mare , nè per terra , fenza le patenti , o bullette di fanità
,
per

le quali non fi potefle efigere il menomo pagamento ; imponen-

doli pena di morte per qualunque fraude
,
o fallita , che in-

torno ad elle commetter fi poteffe : che in neffun altro luogo

fuorché ne’ porti di Palermo, di Siracufa, e di Trapani , lì dellc_»

pratica a baftimento alcun®, che procedette da lidi ftranieri : c
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Che delle lettere di Melfina , e del paefe interdetto , fallerò, queh.

le della polla delle montagne lafciate alla barriera di Taormina*
e quelle della polla delle marine alla barriera di Milazzo, donde
tuffate pria nell* aceto, e profumate, riprendeffero il loro corlb
per nuovi Corrieri ; e che quelle d’ oltramare non teneflfero più

il cammino delle Calaurie , e di Mefiìna, ma che veniffero direti

lamenrc da Napoli a Palermo per mare, >

Approvò quelli avvilì ,
che furono come i primi lineameiitj

di tutto ciò , che li andò in appreflò di mano in mano divifando per
la prefervazione deirifoIa,il Magiftrato del Commercio i e confor-

mi ad effì lì mandarono gli ordini opportuni pe 'J Regno : in virtù

de’quali furono rimette le guardie , che per poche ore fi erano ili

qualche parte intralalciate,fulle licurezzc date dal Governatore di

Meffìna al Viceré di etter je malattie , che vi correvano , fenza fo-

fp:ttodi pelle.Solaroentc aggiunfedi fpedirli frattanto a Meflìnadue

Medici da Palermo , ed un d* Catania , affin d’indagare , e ricono:-

feere la natura del morbo ; avendo a ciò prefeelti fra i piu riputati

della Capitale Domenico Mercione , e Tommafo Fleres
,
c per quel

di Catania commettane la feelta a quel Senato . £ diede notizia di

quella fua deliberazione al Senato, e Deputazione di Palermo,
perchè appreftaflero ciò , che per l’efecuzionc di etta futte nccel-

fario . Ma quelli , avendo difcuiTa la cofa
,
furono di awifo effere-»

inutile una tale fpedizione , sì perchè in Meflìna non mancava-
no eccellenti Medici , i quali avrebbero potuto venire in cogni-

zione della qualità della malattia al par di qualunque altro , che

, vi fi futte inviato ; non ettendofi praticata una limile diligenza*

che in qualche Terra , o picciola Città , che di dotti ,
ed efperti

Medici era fprovveduta ; sì perchè ettendo il morbo in principio,

non poteafarfene un certo, e fodo giudizio
, richiedendoli per ciò

roffervazione
, e l’efperienza non che di giorni , ma di meli

;
e sì

finalmente perchè per niuna aflìcurazione di Medici dovea mai
il Regno rimetter punto delle precauzioni , che fi eran tolte , fe

non fc prima avelie il tempo difeoperta la yera natura del morbo.
Ciò non oltaote riputando il Magillrato del Commercio etter

quella l’unica via di chiarirli della verità ,fi apparecchiarono i

Medici alla partenza
,
avendo la Deputazione di Palermo date_*

loro le illruzioni , che avellerò da offervare , ficchè qualche frutto 9,

dall’andata loro fi ritraefle.

Mentrcche dal Magillrato del Commercio fi vacava a quelli

provvedimenti
, che alla falute pubblica rifguardavano , il Tri-

bunale del Patrimonio, che prefiede all’amminillrazione del Re-
gio Erario , c al governo economico de’Comuni del Regno ,

dall*

al-
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.i’tro canto riflettendo
, che Meflìna , e il dintorno , chiufi da ogni

parte, e ferrati, potettero foftencre difetto di viveri , impofe , non

eflendo ancora desinati i Vicarj Generali , al Senato di Catania,

Città delle più illuftri dell’lfola
,
polla fui mare trenta miglia in

Jà da Taormina , e che di ogni lorta di vettovaglie abbonda, di

mandarvi colle dovute cautele tutto ciò , che mancar vi potelfei

dando conlimili ordini ai Giurati di Milazzo fopra tutto a ri-

guardo dell'olio, e del vino , di cui è in quelle parti gran copia.

Nè qui rimanendoli la provvida vigilanza del Tribunale del Patri-

monio fè sì , che fuflcro trafmeffe in Milazzo il più prefto , che-»

fulfe poflìbile , mille falme di frumento per dillribuirlì da quei

Giurati ai luoghi fequeflrati fecondo il bifogno , che ciafche-

(duno ne avelfe . E il Senato di Palermo fcrillè lettera a quel di

Melfina, condolendolì del grave cafo di quella sì riguardevole , ed

importante Città , e offerendogli tutto ciò , che in fervigio di effa

poteffe mai contribuire in quello fuo funello accidente.

Intanto il male giva ferpendo nel quartiere de’ Pizziilari,

avendo ivi tolte di vita in pochi giorni fettantadue perfone.

Sicché molti di coloro , che in elio abitavano , temendo , che non
veniffe ferrato, maggiormenteche era come divifo dalla Città,

e sì fattamente riftretto tra le mura di ella , e gli argini della fiu-

mara , che feende dalla porta di Legna , che poteva!! con po-

chillìma gente guardare , fi diramarono nell’ altre contrade, por-

tando feco loro, dovunque andavano, l’infezione , che vi aveano

contratta : per modo che il morbo , che fino al dì veutefimol'econ-

do di Maggio erafi riftretto nel mentovato quartiere, e in qual-

che ftrada vicina , cominciò a farli fentire negli altri , crcfcendo

di giorno in giorno al par, che quello mele andava dechinando,

il numero degli ammalati , e morendone in diverfe parti prima_»

or quindici , or dicialfette, poi or ventidue , or trenta, ed alla per-

fine quarantatre , e lino ad ottantafei il giorno , Contuttociò , co-

meche fi teneffero frequenti confulte di fanità , non fi penlava nè

a barricate di cafe, nè a fcqueftramento ,e feparazione di perfone,

nè a lazzeretti ,
confumandoli tutto il tempo in vane difpute in-

torno alla natura del male , più proprie ad agitarli nell’ozio delle_j.

fcuole , che in quel grave pericolo , che llringeva allora Mefiìna.

Anzi
,
perciocché la malattia ancor non attaccava!! nè a Medici,

nè a Chirurghi , nè a Barbieri , nè a Confellori , nè ad alcun altro.

Che trattava cogli ammorbati , febbene davali di giorno in gior-

no Tempre piu a dividere per quella lidia , onde era morto il mari-

naio fovra la barca infetta, perfeveravafi nell’opinione di non_*

cfler pelle : di maniera che non folo ufavano, c collunjavano quei

Cit-
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Cittadini tra di loro liberamente, ma fi facevano procelfioni , ed

altre tali pubbliche funzioni , nelle quali fuol effere maggiore U
concorfo , e la comunicazione del popolo . £ nelle fedi di Sanità,

che davanfi alle navi, che Tarpavano da quel porto, non fi du-

bitava di aderirli di non effer altro il morbo , che ivi comincia-

va a regnare, che una femplice epidemia; ammettendoli a libe-

ro commerzio , c dandoli carico a tutti i baftimenti ,
che colà

capitavano . Onde fu creduto efler derivata l’ infezione di Ceuta

in Africa , e dell’ Ifola di Santa Maura nel mar Jonio

.

Nonpertanto avendo il Senato di Catania mandato in_»

Meflìna fovra una barchetta un Notajo per indagarne colle de-

bite cautele lo flato della falute
, non fu poflibile di rifcuoterc

dai Miniftri di quella Deputazione il giuramento di effere efente

di contagio . Nè era frattanto picciolo il numero di coloro ,
che

tuttora ne fuggivano ,
diffondendoli nel contado , o ritirandoli

nelle propinque Terre , e Villaggi ;
effendo anche riufeito ,

ben-

ché a pochi, l’ innoltrarfi più avanti , non già per le vie battute

,

eh’ cran cuftoditc , ma per muti indiretti fenticri , e per le mon-

tagne , le quali, non effendo ancor fqrmato il cordone ,
erano in

qualche più afpro luogo sfornite di guardie . Il che venne fra gl»

altri fatto ad alcuni giovanetti Cherici di quella valla Diocefi,

che fi educavano in quel Seminario . Vi ebbe ancora di quei

,

che s’ imbarcarono ,
per andare a cercar fcampo o in qualche

parte del Regno , o fuori . E molti , che non avevano il deliro di

abbandonar la Città , fi affrettavano a far provvifione delle cofe

,

che alla vita bilbgnano , e a ferrarli dentro le cafe -, come fecero

fra gli altri gli ftranieri ,
che per cagion di mercatanzia ,

opcr

altra loro bilògna, vi dimoravano , Inglefi ,
Franzefi ,

Greci ,
ed

altri . Ed era tanto il numero di coloro , che procuravano di

provvederli per lungo tempo di pane, di bifeotto, e di farina,

con animo di ritirarli nelle loro cafe, o poderi, che il Senato

considerando i, che il grano, che gli reftava, appena potea ba-

llare per tuffo il mefe di Giugno , volle informarli di quante per-

fonefuffe compofta ciafeheduna famiglia, con intendimento, che

crefcendo le difficoltà faceffe fomminiftrare ad ognuna di elle-*

quel folo , che giornalmente le faceffe di meftieri, avendo da-

quella numerazione ricavato di afeendere il numero di quell

anime a quaranta mila trecento ventuno
. ,

Frattanto nonceffava il Governatore di certificar iIV,cerc

della ferma fentenza di quei Medici , che il male non tulle con-

tagioso ,
maggiormente dopo aver elfi cominciato ad offervare,

che Sebbene recaffe feco gli ftefli fintomi, non avventava» piu
9 c°Uj
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coll’ifierta violenta di prima, oche molti degli ammalati gua-

rivano mercè di un naturale (udore fenza altro medicamento ;

non lafciando però di foggiugnere col fuo favio difeernimento ,

eh’ egli , che che fi diedfero i Medici ,
non arrivava a concepi-

re alcuna buona fperanza di quella malattia , reggendo , che-»

aumentava!! di giorno in giorno il numero degli infermi , c de’

morti, e che pochillìmi eran quei, che ne rifanavano. Onde vie più

crefceva la follecitudine del Senato ,
e Deputazione di Palermo

,

tantoché ragunandofi ogni fera , e tal fiata più volte il giorno ,

ad altro non parevano intefi , che a provveder con ogni argo-

mento alla comune falvezza

.

Giace Palermo , e il fuo ameno contado in una larga pianu-

ra cinta tutta all’intorno d’ afpri , ed erti monti , che le fan come
corona

, fuorché da quella parte, donde la Città fporge verfol’

Oriente lungo l’aperto lido l’ ampie fue mura . Or nulla rilava-

va il cuftodir la Città, fefufle reftata aperta a chiunque voleffe

introdurvi!! la decollante campagna , dimorando nelle fparte-»

ville gran copia di gente, la quale ufava inceffantemente nella

Città . Laonde fu determinato di cuftodire anche il territorio ; c

per ciò fare non folamente fi munirono le aperture delle monta-
gne , e gli altri palli

,
per li quali in elfo fi entra , con tante guar-

die , e foldati , che venivano a formar come un cordone , fopra-

ponendo a ciafchedun parto per Soppracapo una perfona civile , e

ordinando, che una banda di cavalli difeorrefle continuamente

per la campagna
; ma anche furono alle principali contrade del

diftretto preporti Cavalieri
,
che alla curtodia di elfo unicamente

veglialfero . S’impofe alle guardie de’ parti di non permetterne
1' adito a chiunque non recarte la fua bulletta di fanità

, e di

non lafciar introdur roba di forta alcuna, che non vi furti: de-

ferita . Si ordinò folto pena della vita, cheniuno poteffe entra-

re nel territorio per cieche obblique vie . Si diede incarico ai Ca-
pi de’paflì dicontrafegnare con l’arma del Comune , folto la_»

quale era notato il nome proprio del pafso , tutti i bullettini , e

fedi di falute di coloro , ai quali confentivafi l’ apprefsarfi alla

Città . E fi commiie a quei , eh.’ eran deputati alla curtodia delle-»

porte , di non fare entrar coloro , che veni&ero dal Regno , fe non
efibiflero la lor bulletta in cotal forma fegnata

; fenza la quale non
poteffero nè tampoco eiser albergati in cafa , convento

, o ofte-

ria di campagna ;efsendofi trafeelto il Senator Pietro Agliata »

fovrantendere all’efecuzione di quelli ordini, e degli altri prov-
vedimenti, che occorrefsero darfiper la curtodia del territorio.

Pei'timore, che qualche barca di Mcflìnefi non tentale diacco-

ftar-
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Ilari? , e di sbarcar gente nella vicina riviera , oltre i foliti cu-

ftodi , ond’era guernito tutto il lungo del littoralc , li faceva di dì,

e di notte battere da una compagnia di gente a cavallo . Ed ol-

tracciò fi fecero armare alcune feluche , cui fotte incettante cura il

lettere , e guardare il circoftante mare. E poiché il timore di Te-

veri gaftighi è in fomiglianti circoftanze la più ficura cuftodiadi

un paefe , fi ereffero in ciafchedun patto delle forche
,
per tenere

in dovere colla villa del fupplizio quei
,
per cui non battatte il

dolce freno delle leggi , e l’amor della comune làlute . Si obbliga-

rono neH’tfteftò tempo tutti i fordlieri , c in particolare i Melfi-

neli,c quei de’ luoghi circonvicini , che fi trovavano nella Me-
tropoli , o nel fuo territorio , a far notare i loro nomi

,
patria , luo-

go , e tempo di abitazione , ed altre loro qualità nell’Officio dd
Senato -, e tutti gli Otti

, e chiunque alloggiatte flranieri, a darne-»

ogni fera nel medefimo Officio nota , e relazione; proibendo

à tutti fotto pena di morte di dar ricetto a perfona alcuna pro-

cedente dal paefe bandito. Si divietò alle donne di mondo di acco-

gliere fatta' notte alcun uomo in loro cafa . Si pofe ordine più

che in altro tempo* alla pulitezza della Città, e delle fue ftrade,

facendole purgar d’ogni immondizia, e facendo ben ferrare le

fepolturc , e le fogne . Si preferiffe ai Miniftri dell’albergo de’ po-
veri , eh’ è fuori la porta detta di Termine

, di non dare in etto ri-

covero ad alcun mendico , che non fuffe prima riconofciuto dai

Medici . E fi vietarono per editto del faggio Prelato le fette fuori 7».

la Città . E perciocché fi previde , che il numero de’ Cavalieri po-
tette ,

andando la cofa a lungo , venir meno , fi aggiunfero alia—»

guardia delle porte gli Ecclefiaftici
; per modo che ad ognuna

di effe affìftevano ogni giorno due Preti , e un Nobile : ad affe-(

gnare i quali, c a provvedere a tutto ciò , che intorno a quello par-
ticolare occorreffe, (Ubili l’Arcivclcovo una Deputazione di Ec-
clefiaftici,e una di Cavalieri il Senato.il quale non mancavafrattan*

to di dare ogni fettimana diftinto ragguaglio al Re di ciò , che dì

giorno in giorno andava feguendo
, e di tutte le difpofizioni , che

fi davano , regola
, che tenne poi fempre per tutto il corib di

quella emergenza, non lafciando partir feluca per la Corte fen-

za il diario di ciò, ch’era accaduto.

Seguirono , come fuole fuccedere , l’ efempio , e l' autorità

della Capitale le altre Città , e Terre del Regno
,
guardando ognu-

na con ellreina vigilanza i fuoi confini , ed entrate : anzi fu tan-

to il terrore , che ingenerò neU’animo d’ognuno il folo nome di

pelle , che non foiamente non s’intermife giammai , ed in parti-

colare dai Taorminefi, e dai Milazzelì, per qualunque varia-»

P nuo^
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nuova, che corrcfle dello fiato di Medina , l’intraprefa' cullo*

dia ;
ma anche , come fuole avvenire , che poiché qualche gran—»

paura le menti degli uomini una volta ha commoiTc , fi temono
ancor quelle cofe,che da temer non fono , il leva rfi talora una

incerta voce della venuta di qualcheduno dal paefe efclufo ,e il

metterli in romore una Città
, o Terra

, accorrendoli da per tutto

alla difefa della comune falute,era una cofa medefima. Onde
fu, che coloro , ai quali fcappati da Medina riufei di oltra-

palfar le contrade bandite , e di avanzarli nelle vifeere del Regno,
furono arredati a ne’ confini , o all’ingreflo delle Città

, e Terre,

e chiulì in rigorofa contumacia di ottanta giorni in capanne , o
cafe di campagna , come avvenne fra gli altri in Nicolia ,

Città

polla quali nel cuor dell’Ifola, a due Cherici di quei', eh' erari—,

fuggiti dal Seminario , e ad un Notajo,chc tornando da villa fi

era per via con elio loro inavvedutamente accompagnato; ef-

fendoli dichiarati folletti , e podi in quarantena quei luoghi, ne’

quali avean faputo trovar adito i fuggitivi, e provenienti da_*

Medina , e dal paefe d’intorno , come furono fra le altre la Città

diRandazzo ,eLa Terra diCbfarcr. E quello d’ordine del Magi-

ftrato del Commercio , che non mancò col luo zelo , e vigilanza

di dar tutti gli opportuni provvedimenti per la difefa del Re*

gito; ricercando , e feguendo in tutto ihpafere del Senato , e De*

putazione di Palermo.

Ma conciofiache ogn’altro riparo farebbe fiato ,
maflime-»

in procelle» di tempo , di poco momento,, fe non fi ferravano con

una forte , e ben difefa linea Medina , e le fue circoftanfce , il Se-

nato , e Deputazione di Palermo, non celiavano di far vive iftanze

per la deftinazione de’ Vicarj , o Commefiar) Generali-, dalla qua-

le dipendeva la formazion del divifato cordone; Nè andò guari, che

furono a sì fatta importante imprefa trafeelti per Vicarj Generali

Pietro di Napoli Principe di RefuttanO , ed Jgnazio 'Migliaccio

Principe di Malvagna Palermitani , e Vincenzio PaternòDuca di

Carcaci Catanefe , come quelli, ne’ quali oltre la chiarezza del

fanguc rivendevano tutte l’ altre qualità , eh’ eran nccedarie,

per maneggiare, con buon fuccdfo in una occafione sì ardua,

e di tanto rilievo ,
la maggior carica, che vi ha dopo il principa-

to; avendone per ciò voluto il Viceré commettere la nomina ai

Deputati
,
o fieno Procuratori del Regno. E quantunque fode fiata

conferita a tutti
,
c tre la fuprema autorità per tutta l’Ifola ; nulladi-

meno pe’l miglior governo dell’imprefa fu al Principe di Malva*

gna aflègnata per fua refidenza la Città di Milazzo , al Principe di

Refuttano un luogo nel mezzo
,
che fufle più a propofito , c al Duca
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di Carcaci la Citta di Taormina', col commetterli alla Deputazio-

ne di Palermo il formare le iftrùzioni , colle quali avellerò da go-
vernarli. Ma quella giudicò non far d’uopo di altre iflrtrzioni, pur*»

che li provvede'flerò , come fu fatto, di un elemplare di quelle,-

ond’elTa medefimà fi reggere quali furono raccolte,e ftampate fotto

la Pretura di Francefco Morlò Principe di Poggioreale di Tempre

chiara memoria per opera del dotto Agoftino Gervafi Proto-

medico della Città , di cui di fopra li c fatta menzione
, e che tan-

fo avanti lente in quelle materie.
"• Mentreche quelle cofe in Sicilia in quella maniera fi trava*

gliavano
j
perVenne alla notizia del Sovrano il dilcoprimento

della malattia in Meliina, e i movimenti
, che aveva cagionati

nel Regno. Onde il Re {labili per allora , che fi proibifse ogni com-
merzio con Mc!lina,ecol paefe comprefo di là da Milazzo

,

Taormina , diacciandoli tutte le navi, che indi provenilsero:-

che i ballimenti y che d’altri luoghi di Sicilia pafsafsero nel Rea-
me di Napoli , vi dovelscro foggiacere alla contumacia di venti

giorni : che il Governatore di Melfina non permettelsc
, che alcun

naviglio facefse vela da quel porto verfo l’altro Regno: e che le

ne cuftodifsero colla maggior diligenza tutte le marine ,facen-

doli un cordone di milizie in quel littorale della Calauria, chc_»

per picciolo tratto di mare da Mefltna dividefi . Tanto pote-

rono nel follccito pietofo animo del Monarca le prime incer-

te novelle del male, ond’ erano minacciati ifuoi amati Valsaili-,

ben comprendendo col fuo fovrano intendimento doverli nelle

grandi feiagure , che fovraftano ai popoli , far cafo anche de’

dubbj;conciolìache gl’incomodi , c i danni, che pofsono fegui-

re dal tenerne conto , fono Tempre di gran lunga minori di

quei, che può partorire il traforargli. ;

I> » CAP. III.

yV. xj.
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cap. in.

Vrogrejfi della pejle in Alej/ìna . E nuovi

ordini dati per la prefervazione

della Capitale , e del Regno.
J .

D ! molte peftilenze accadute in Medina fan menzione gli

Scrittori delle antiche cofc . Ma trafandando quelle , che

piu predo mortali epidemie , nate da corruzion d'aere o d’altre

occulte cagioni , che vere pedi dir fi podono > dee fra le più

memorabili numerarli quella, che nell'anno mille trecento qua*

rantafette inondò quali tutto il Mondo , e trafportata in M?dina

dalle galee di Genova , fece prima in eda , e poi negli altri luo*

ghi del Regno, dove diramodi, grandidimo guado. Fu anche fù-

neda ,
liccome quella, che la fpogliò di diciotto mila Cittadini,

l'infezione , che ri li apprefe nell'anno mille quattrocento ottan-

ta per mezzo, come fu fama, di certi falconi venuti dal Levan-

te^ prefentati al Capitano della Città, che allora con Greca
voce dinominavafi Stratigò . Soffrì parimente grave danno nel

contagio, che introdotto nell'anno mille cinquecento ventidue

in Trapani da certe mercanzie infette ivi disbarcate , ferpeggiò

quali per otto anni nei Regno, or queda, or quella parte infe-

ftandone . Ma fovra ogn'alrro fu per quedo rifpetto fatale alla

Sicilia l’anno mille cinquecento fettantacinque , in cui la pede,

apportata in Siracufa da una nave Alcdandrina , fi dideminò quali

per tutta l’ Ifola colla perdita della maggior parte de’ fuoi abi-

tatori . I Medìneli ficcome furono i primi dopo i Siracufani a prò.

varne i dolorofi effètti , così furono gli ultimi a diliberarfene-.:

imperocché il morbo , che pareva già fpento
,
per difetto di non

eder data ben fpurgata la Città vi rivenne piu crudo che mai
fui fine della primavera dell’anno mille cinquecento fetta ntafette.

Perde allora Medina quaranta mila uomini
, due terze parti del

popolo, che l’abitava. Dopo il qual tempo fi era fempre mante-

nuta illefa da quedo rio malore, non edendovi pervenuto quel-

lo , che nell’anno mille feicento ventiquattro apertali la ftrada_»

prima in Trapani*, e poi in Palermo per mezzo delle robe ve-

nute fopra un galeone, che dalle code di Barberia ricondotti

aveva alcuni cattivi , ivi ricomperati
,
per molte Città , e Terre

fi didufe. Ma niuna pede eder data in Medina più fiera, c più

orrenda di quella , di cui abbiam cominciato a difteuder la doria,

fia
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Mia Pejle di Mejfma. %9
fia agevol cofa il comprendere , ove fi voglia paragonare ciò, che

dell’altre fi trova notato nelle memorie degli andati tempi, con
quel, che noi di quella profeguiremo a narrare. Nè lacofa po-

lca procedere altramente
,
pofciache non fi fece al debito tempo

alcun provvedimento , nè alcun riparo incontro al male fi oppo-

fe, non ctfendofi apprefo il pericolo, che quando era pattatala

facultà del rimedio
, . j .

v Due fono i principali mezzi di fermare il corfo alla petti-

lenza, quando per gran difavventura fi lia infinuata in una Città,

il feparare il fano dall’ infermo o col fequettramento delle cafe,

o coll’ufo de’ lazzeretti
; e il vietare il più , che fia poflìbile, la co-

municazione , e il commerzio de’ Cittadini tra di loro, difmet-

tendo quelle cofc , che portano unione , e concorfo di gente , co-

me fono principalmente le fétte , le proceflioni , i tribunali, le-,

fcuole. Infinuarono fin dal principio quelli rimedi il Senato , e De-
putazione' di Palermo, confermandoli col recente efempio della

Repubblica di Ragufi , nella quale col pronto abbruciamento

della prima cafa, che fe ne feoprì attaccata, reftovvi eflinta—.

quali prima che nata . Ma in Melfina con tutto che entrato il

mefe di Giugno avette cominciato il morbo a manifcftarfi aper-

tamente per attaccaticcio , infermandoli di mano in mano un_>

gran numero di perfone
, e morendone più di cento il giorno;

nondimeno, perciocché credevafi tuttavia una femplice epide-

mia , fi viveva come in una Città la più Tana del mondo . Rettava

alle cafe contaminate aperto il commerzio colle nette : e poi-

ché la malattia fi apprefe in prima , come fuole intervenire , alla

batta gente., che abita umili angufti luoghi, e di mafferizie non
ha gran copia, non ettendovi ancor lazzeretti , dove racchiu-

derli gli ammorbati , un ifteffo tetto e fani , ed infermi ricopriva;

e comune era l’ufo non che dell’altre robe , ma in molti fin_,

dell’iftetto difacconcio letticciuolo . S’impiegavano i facri Miui-

ttri in fpllievo deU’anime , e i Medici in ajuto dei corpi degli

ammalati fenza verun riguardo . Seppellivanfi i morti al folito

nelle Chiefc,ecolle ufate pompe , e cerimonie . Non fepararonfi

dal commerzio i Fornai, gli Speziali , i Mugnai , e l’altre perfone

ncccflarie aU’appreftamento delle vettovaglie , e de’medicamcnti.

Contro la volontà di quel prudente Arcivcfcovo TommafoVi-
dale fi folcnnizzò la fetta , e procelfione , che in ciafchedun anno
nel di terzo di Giugno fuol con pia magnificenza celebrarli da

quella di vota gente in onor di noftra Donna , col concorfo an-

che di molti già tocchi dal morbo , ancorché mal reggentifi in

piedi , e coi bubboni addotto . Folto popolo raccoglieva!! fovente
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nei facri Tempi , trattovi dalle falle voci di vifioni , e di portenti,!

chetuttodì Ipargevanfi
, c che mai più facilmente fi crédono ,

che

quahdoè l’animo da qualche grande infolitO fpavento percòflbp

Una nòtte innumerabilc gente corfc afòlla fulle muraglie,

vi (ì trattenne buona pezza
,
per accertati! di una apparizione^

clic pùbblicofTì e ilei" data nella foggetta campagna veduta da utu>

Rcligiofo . Un altro giorno effendofi divolgato , che in una Chieft*

dedicata a San Paolo nella /piaggia deU’ideflo nome,lontana nove,#

miglia , fi fentiffe trna foaviifima' fragranza , non fi può dire qaan*t

ta gente fufie colà foUecitamente- concorfa c da Melfina ,-e dai Ca-

fali ,
dandoli a credere di eflòrvi nafcolla una non fo quale preziofi'

reliquia . Cominciando a fcarleggiare il pane per la mancanza de*

Fornai , fù.codretto il Senato di farlo difpenfar dalle ferrate , do-

ve i Cittadini temendoVelie non badafle per tutti, fi affollavano per-

provvederlèné ,i’ùn l’altro premendoli. •'*"

Or comunicando infieme la gente in così fatta gulfa ,
interna

po , eh’ erafi a tal légno fviluppato 11 malignò peftifCro Teme ,
eh©

avea ih venti giorni condotte a morte mille cento tf-èntaquat-

tro perfone
,
qual maraviglia , che il dì fedo di Giugno avef->

fc il mortifero veleno come inondata tutta la Città» -Già noiu,

poflòno più numeracene gl’ infetti
; e le cale , dovè penetra ,

ri-

mangono in poco tempo dilèrtè , e abbandonate ;’ imperocché

era tanta la fua efficacia ndP appiccarli da uno all’ altro , ch<L>

ballava , che ne fufle prefo un folo
,
pcrreftartìe aflòrta tutta

una intera famiglia
; ed era sì mitidiale , che toglièva ‘la vita al-

la maggior parte in due
, tre , o cinque giorni , e a non pochi in

lòie ventiquattro ore-, appena Rampandone dieci di ogni cento,'

e per lo più di quelli, a’ quali veniva fatto il viver oltre il lètti-

aio dì della malattia. Nèquefto per configlio di Medico , o pee

virtù di medicina , che ninna valeva > o faceva profitto
,
ma per

occulta operazione della natura ; non efiéndovili potuto trovare

un certo, e comune rimedio , comeche fino alla metà diGiugn©
producelle quali in tutti gl’infermi i fintomi medefimi , coi qua-
li erafi manifeftato fin dal fuo cominciamento , cioè adire co-
centiffima febbre , fonnolenza ,

perturbazione di mente ,
naufea

,

ed enfiature per lo più nell’ anguinaia . Si tratteneva tuttavia il

crudcl morbo afardrage della minuta gente, non ellendoli an-

cora avventato , che a pochi dell’ordine civile, e nobile. E
perciocché tra plebei di ordinario una fo'a picciola danza ac-

coglie una intera numerofa famiglia, fpiravano i figliuoli- foty

togli occhi de’ padri; languivano Je Ipofe accanto icari Ipofi;

i pargoletti efajavano l’opima in feno alle tenere madri; mani
cava-

Digitized by Googie



Della Pcfte di Meffina. 3

1

divano di vira i genitori predò a* figliuoli , fenza che l’un po-

tette porger ajuto , e follicvo all’ altro
,
perche tutti oppreflì daif

iftetto male , e già vicini ad incorrer l’ ifteffa forte . t

* Crcfceva frattanto' di giorno in giorno a difmifura il nut

mero de’ morti . Ne per ciò fi cefiàva di portarli a feppellir nelle

Chiede con timi quei funerali uffizi > che permetteva lo ftatodel*

iecofe, fuori del fuono delle campane, eh’ erafi intraladciatoj

per non aggravare di loverchia triftezza gli animi dei Cittadi*

ni
, e coll’ accompagnamento non dolo de’facri Miuiftri, ma_a

anche di Religiofi , e di pie Confraternite . E perche comincia-

vano a mancare i beccamorti , tantoché molti avevano la dura

néceflità di predare elfi medefimi qucfto ingrato uffizio a loro più

flretti
, e cari congiunti , o recandolègli lugli omeri , oportan-

dogli dulie braccia , o tracndoli con funi al luogo della fepoltu-

ra,uopo fu coftrignere leperdone della più.vil plebe , e fpecial-

mente i contadini , che daiCafali concorrevano in Città a. ven-
dervi delle vettovaglie , ad efercitàr cottila Irida funzione

, rac-

chiudendoli la fera nelle pubbliche carceri, per non fottrarlènc

colla fuga . Or può ognuno di leggieri comprendere qual alto

lutto , e perturbamento cominciane allora a regnare in Mclfioa

.

Non fi udiva altro perlecafe, che piami, e gemiti. Non s’in-

contrava altro per le ftrade , che morti. I Cittadini medi, e-»

sbigottiti fi fchifavano ,1 e abbonivano 1
? un i

x
altro . Eran ferra-

te le botteghe, l.più ricchi, o fuggiti, o racchiudi; ci poveri
fenza chi porgeffe loro mercede , c fovvenimento « E pure fuori

dei pane, che y come fi c detto , didpendavafi con economia
, e del

pollame, c he dolea venirvi dalla Calauria , rion.provavafi ancorai

penuria di altre vettovaglie, tra per le provvifioni , che ne av-

vanzavano inCittà , tra per quelle che vi erano apportate dai

Cadali, o mahdate per mate da Catania; pofciache fi erano già

dalla Deputazione di Palermo per commilitone , avutane dal Ma-
giflrato del Commercio , formate le ifltuzioni per li navigli, iV. i

5 .

che vi andattero a portar de’ viveri
;

nelle quali preferivevafi

,

che pria di partir la barca dal luogo fano vififacette un minuto
inventario d

i
quanta: roba vt-futte ; fino a notarli gli abiti de’ma-

rinaj
; che le vettovaglie, fisbarcaflero inparte.dolitaru , e guar-

data all’jntorno da palizzate., e da foldati ,pefpon apprettarvi!»,

uomo alcuno
; che al ritorno, dopo preftato il giuramento di non

aver praticato , e fattoli il rifeontro delle robe , fi obbligatte alla

contumacia almeno di quaranta giornee che vi fi metteife difopra

una perdona fidata, c capace per invigilare, che fi offervaflero

lepreferine cautele.- -, ià
;

<
'

•

/
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In tanta , e sì univerfale coftcrnazionc però non mancò in

Medina mente al Governatore , al Senato, e ai Deputati di fan i-

tà, per dare i più opportuni ordini, cheallordar fi potevano , ri-

flettili per ciò in quel Regio Palazzo infieme co’ Giudici , ac-

ciocché col comune configlio , c opera fi procacciane qualche.»

riparo all’eccidio della patria . Quindi, perche lo fpedale della

Città era già ricolmo di ammalati, fi deftinò il Convento di San-

ta Maria di Gesù de’ Frati Minori Ofiervanti fuori la porta—»

Reale per lazzeretto d’infetti, fornendolo di letti, e di tutto il

bifognevole , e adeguandovi Confederi , Medici , c altri Miniftri

neceflarj fimo il governo di due Deputati, a quello folo effetto

nuovamente creati . Si pubblicò bando
,
che fi feparalfero dal

commerzio le cafc della gente agiata , tolto che vi fi fufTe intro-

niclfo il morbo • Si proibirono le vifite , le converfazioni , radu-

nanze , e le fcuole. Si fecero ritirare i Soldati nelle fortezze.

Si defignò il Convento di Santo Alberto fuori la porta Imperiale^

per ferrarvi!! dentro i mendici , acciocché non vagalfero per la

Città . Ed ed'endo arrivato verfo i dieci di Giugno il numero de-

gli eftinti a fei mila, e morendone più di cinquecento il giorno,

ficché non badavano a tanti cadaveri lefepolturc delle Chiefe,fi

deliberò di farne anche trafportare dentro carri alla gran folla

detta degli Svizzeri fuori le mura . E riempiuto di ammalati in_»

motto breviilìmo tempo il nuovo lazzeretto di Santa Maria di

Gesù, fi (labili di farli una fequeftrazione di tutte le cafe , dove fi

feopriflero ammorbati ; deputandoli per ogni quartiere perfone,

che la faceffero cfeguire,eche teneffero la cura di provvedere a’

lèqueftrati c vitto , e Medici, e medicamenti , c tutto ciò , che oc-

corrdfe ;
dando loro a quello effetto a man piene tutto il danaro

bifognevole . I quali provvedimenti chiaro dimollrano , che fe^

quei favj Magillrati non diedero nel principio i dovuti ripari,

ciò non fu, perche l’ignorafléro ; ma perche fi avvifarono di non
doverfi difeoftare dal parere de’ lor Medici ; che troppo fi (lineila

fatale lor opinione a tanti manifellifiimi argomenti di micidialif-

fima pelle tuttavia non moftravano di cedere : tantoché arrivati a

Melfina per mare dalla parte di Milazzo i due Medici di Palermo

unitamente con quel di Catania non prima de’ dieci di Giugno per

li varj accidenti , che gii avevano trattenuti nel viaggio , e inter-

rogatili della natura del morbo , non poterono in modo alcuno

trar dalla lor bocca di elfcr peftilenziale . Onde fenza prender ter-

ra ,o praticar con perfona , incontanente per la via di Catania fc

ne ritornarono. ~>
t

-

Adempirono parimente in quella sì funella congiuntura tutti.

i do-
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Della Peftc di Meflìka. Zi
i doveri del facro Minillero gli Ecclefiallici , non men Secolari,

che Regolari , e coll’eccitar nelle facrc concioni il popolo a pe-

nitenza ,
rapendo molto bene efler le pellilenze principalmente^,

gaftighi dei peccati, e coll’aflìllcr fenza alcun riferbo agli appe-

sati, amminiftrando loro i Sagramenti , c aiutandoli aniorirCri-

flianamentc , feorti , ed animati dall’efempio di queU’illullrc Pre-

lato, che in quella eftrema afflizione del Tuo diletto popolo non
perdonò nè a (pela , nè a fatica alcuna . Furono i primi ad entrare

in quello sì gloriofo arringo i Parrochi,e i lor Cappellani : ma ri-

mani quelli in breve tempo avvolti nella ftrage comune , vi fot-

tentrarono con non minore intrepidezza d’ animo altri e Preti,

e Religiofi ; fegnando loro la ftrada i Padri della preclara Compa-
gnia di Gesù , che fin dal principio fi offerfero al Senato

,
per im-

piegarli in quello Tanto efercizio, riputandolo sì dicevole al loro

illituto, che vi fi diedero i foggetti e per dottrina
, e per lode d’in-

gegno più riguardevoli; e vi vollero aver parte anche i giovanetti

Novizj
,
prendendoli l’incarico d’andar attorno dilpenfando ai po-

veri, racchiufi nelle cafe, il pane , e l’alfre vettovaglie -, onde cad-

dero quali tutti tenere vittime di carità fotto gli fpietati colpi del

ferale contagio . Nè perche i facri Minilìri erano intefi al fervigio

degli appellati , s’intermifero i pubblici efercizj di Religione : che

anzi tenendoli aperte le Chiefe , vi fi celebravano le divine lodi , e

l’augufto Sacrifizio . E ricorrendo nel dì tredicefimo di Giugno la

fella del Corpus Domini , fi fece la folita procelfione , benché con

pòco concorfo di Clero , e di popolo , e per la fola piazza dclla_>

Chiefa maggiore
,
portando il Santiffimo Sacramento il Prelato,

che conchiufc la funzione con un tenero ferverofo fermone al po-

polo , efortandolo a placare il Divino sdegno, e a fottometterfi con
raffegnazione al Celefle flagello, ed intimandogli un univcrfale_>

digiuno pc’l prolfimo Sabato.

Era frattanto la Sicilia tutta
,
non che la fola Melfina , dive-

nuta l’orror delle nazioni , dinegandofele da per tutto la pratica,

e non attentando accollarfele , che infami legni di Barbari Corfari,

i quali prendendo animo dalla confufione , che avea prodotto ne!

Regno il timor della pelle , fi facevano sì predo alla (piaggia , cht>
l’eccelfa pietà del Re , molla dalle preghiere del Senato Palermita-

no , ordinò , che vi fi fpedilfero due galee
,
per guardarne le colle,

e per tutto ciò , che in un fuo sì grand’ uopo gli occorrelfe . Né era

fenza ragione quella apprenfionc degli llranieri : imperocché un
morbo sì maligno , e impetuofo poteva di leggieri divampare in_»

un tratto per tutta rifola. E così farebbe certamente addivenuto,

fe non gli aveffero fatto argine le circoftanti Terre colle loro

E guar-
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guardie ;
mediante le quali

,
quantunque non fufle ancora forma-

to il dilégnato cordone, da tirarli da Taormina a Milazzo , non era

però cosi agevole a quei, che ufeivan di Mplfioa, lo fpignerfi molto

avanti. Ritrovavanfi in elle Terre chi di danza , chi per cagion di

villeggiatura ,
e chi rifuggitovi per timor del male

,
alcuni Baroni,

e Cavalieri
-,
c fra quelli dalla parte di Mezzogiorno in Scaletta

Calogero Rullò Principe di clTa Terra , c in Roccalumera Michele

Ardojno Principe di Àlcoutres, e Giovanni Natoli Principe di

Sperlinga ;
dalla banda di Ponente in Saponara Domenico Agliata

Principe di Villafranca ; e da quella di Tramontana nella campa-
gna di Sampiero Giovanni Moncada Principe di Monforte , e Fili-

berto Emmanuello Cotone Principe di Buccheri . Rimade que-

lle Terre nel paefe interdetto, e perciò perduta quei , che vi di-

moravano, la fperanza d’ufcirne, e cercar fcampo altrove ,
rivol-

lero tutte lelor cure alla cudodia di elle; facendo a loro imita-

zione l’idelfo J’altre Terre
, e la Città di Rimetta ,

che da Sapo-

nara poche miglia difeodalì . E tutti indente d dudiarono , decome
>n opera di comune interefle , di ferrare con forti barriere i p idi

della Scaletta , e di Bavufo , che fono
, per cosi dire , le porte del

territorio di Medina
,

il primo dalia parte di Mezzodì , c il lècon-

do da quella di Tramontana. Anzi tre de' fuoi Cadali mededmi
Giampeliere, Artalia, e Molino, che fono nel confine, prodimi alla

Scaletta , ancor elfi li chiuderò , e drinfero da ogni parte . Contut-

tociò rjufc) a taluni , che ne fuggirono eziandio dopo fcorli molti

giorni di Giugno , non follmente di travalicare per alpeftri inufita-

te vie il paelè proferitto , come fucccdettc a undici perfonc_a

che furono arredate dalle guardie della Città di Santa Lucia ,
delle

quali ne morirono due nel corda della contumacia non fenza forte

fofpetto di pede; ma anche d’internarli nel Regno, come venne fat-

to a un Pretedi Ceraci, che non fu fermato, che in Cangi,Terra di-

dante da Mellina più di cento miglia, elfendo pillato liberamente

per tutte Padre Città, e Terre, che de gl’incontrarono fui cammino.
Quello continuo dcappar di gente da Melfina, e il riufcirle-*

di penetrar nelle vifeere dell’jfola , didpergendoli in varie Città , e

Terre, unito alle notizie, che ne giugnevano ogni dì più funefle,

calla dilatazione del male nel borgo, che dicefi con vocabolo
Greco Dromo, come quello, che in un lungo cordo di cade collù-

de , rendè al -Senato , e Deputazione di Palermo si dubbia la fa!utc_j

del Regno , che penfarono di chiuderla Metropoli, circondandone
con una più forte finca il territorio , e obbligando coloro

, che vo-
letfero imrodurvifi, di purgare ne’ confini la contumacia chi più,

phi meno, fecondo i luoghi
, donde procedeflèro . Nè lì redarono,

nel
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nei mentreche maturava!! una tale deliberazione , e divifavanfi i

mezzi più acconci per la provvifionc de’ viveri per un popolo sì

numerofo,diaggiugncrc nuove cautele alle già prefe,trattencn-

do!ì in (pelli configli
,
per cfcogitarc tutto quello , che poterti in__»

qualche maniera contribuire alla maggior ficurezza della Patria.

V intimò la pena di morte non Ertamente a coloro , clic proceden-

do dal paefe bandito s’intromettertiro nel territorio della Capitale;

ma anche a chiunque o introducefle , o occultaflc robe da colà per-

venute .Si preferirle, che per avervi ingreflo quei delle parti libe-

re furti di meli ieri ,
che portaflero , fe abitanti del luogo , donde-,

procedevano, fede dei Giurati , e fe foreftieri
, de’ Medici , in cui fi

atteftafle con giuramento il buono fiato di loro falute per quaranta

giorni. Si ordinò, che non fi ammcttcrtero pan ni, drappi , tela,

lana , lino, feta, cotone, cuoj , e robe vecchie , e ufate, fenza cfprefla

licenza della Deputazione.Si promifero prernj a chi rivelarti, e mi-

nacciaronfi gaftighi a chi occultarti perfone , e robe , che vi fi fufii-

ro introdotte contro gli ordini . Si proibì fotto pena capitale il

prender terra , e lo sbarcar cola alcuna nella fpiaggia . Affinchè la

Città non fi riempirti di molta gente in tempo sì pericolofo, fi vie-

tò agli ftranieri il venirvi per puro piacere, e capriccio. E final-

mente fi aggiunfero nuove iftruzioni a Capi de’ parti di tener lonta-

ni almeno un miglio dal loro porto le lor famiglie
, e figliuoli mi-

nori di anni quindici; di non prender cofa alcuna da’ pafl'eggieri; e

di non far partire niuno di notte tempo
;
procedendoli frattanto

con feveritfime pene contro i trafgreflori , fenza le quali le leggi

migliori ad altro non vagliono , che a vie più irritare l’umana fur

perbia. E acciocché Iddio, fenza il favor del quale i configli degli

uomini fono deboli , e infermi , continuarti a protegger la Città , il

Prelato fece fuccedere alle proceffioni le mirtioni per tutte le Par-

rochie :e oltracciò ordinò ,che le facre Vergini faceflero per otto

giorni gli el'ercizj fpirituali
,
per intercedere colle loro innocenti

preghiere per li peccati del popolo ; e difpofe a richieda del Preto-

re, che nelle Chicle delle contrade più frequentate fi faceffe ogni

fera full’ imbrunire la benedizione col Diviniflimo Sacramento.

Nè la vigilanza del Senato , e Deputazione di Palermo fi ri-

firinfc alla fola Capitale , ma fi fiele a tutto il Regno. Quindi infi-

nuofli al Viceré, che fi chiuderti la comunicazione tra Meftina, e i

iuoi Cafali, e tra Cafale , c Calale ; e che nel contado fi vietarti il

commcrzio tra villa , c villa . Che s’intermetterti in quelle parti la

vendita
, il baratto , e qualunque altro traffico di robe capaci d’in-

fezione.Che non fi ammettefliro a pratica le navi, che paflaflcro pe’l

Paro . Clic fi fupplicafiè il Re di mandar quattro galeotte in quello

E a flret-

jV.12.
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ftretto, due da un capo , e due dall’alrro, per impedire il venirne-»

fuori , e il traggittarvi delle barche. Clic dalle barriere nonfila-

feiaflero pattare altre lettere di Medina , fuorché quelle fcritte al

Viceré, ai Magiftrati,e all’Agente di quella Città. Che vi fi ab-

Tyj.ir. brticiaffero i piccioli battimenti, e fi rendettero inabili alla navi-

gazione i più grandi . Che fi preferivefie la pena di morte a chiun-

que tenta!fe di ufeire delie parti bandite; o di efirarne alcuna gene-

razione di cofe . Che fi fofpcndettero le felle , le proceflioni , le fiere,

le corfe , i capitoli , e congregazioni de’ Frati , e tutti i pubblici, c-»

folenni radunamenti . Che fi proibire folto pena capitale il viag-

giare perinfolite indirette vie. Che non fi riinandaffero , ma che

fi fermaffero fui luogo, dove futtero colti , coloro , che viaggiaflero

fenza le nccelfarie fedi di falute . Che i marinaj , e paffeggieri fi de-

fcriveffero tutti .nella patente di fanità del Padrone del naviglio.

Che feoppiando in un paefe la pelle futtero obbligati gli Officiali a

fpargerne lofio l’avvifo tra i vicini; e a proibire a chi che fulfel*

ufeirne . Che s’imponelTe a’ Giurati di tutte le Città , e Terre di

mandare ogni fettimana due fedi, una de’ Medici, contenente-#

il numero degli ammalati , e il genere , e fintomi delle malattie , e

l’altra de’ Parrochi colla nota de’ morti; di non conceder bullet-

tini , falvoche a coloro , che per quaranta giorni avellerò dati chia-

ri , e indubitati argomenti di lor falute ; e di dare avvifo di qualun-

que principio di morbo epidemico , tollochc ne nafeeffe qualche-»

fofpetto . Che fi mandafie bando per tutti i luoghi , che di tutti

quei , che fi aramalattcro , fe ne delle dalle perfone , a cui attenef-

fero , contezza a’ Giurati , e Deputati di fanità, per farli vifitare

dai Medici; che infermando qualcheduno con dubbio di mal con-

tagiofo, fi lafciafl'e in luogo feparato , mettendoli in contumacia-»

chiunque avelie con lui praticato , e ferrandoli con barricata la

cafa di fua abitazione ; c che fuflé ognuno tenuto fotto l’eftreme_»

pene di rivelare gl’infermi
, e morti con fofpetto di peftilenza . E

per ultimo prevedendoli il funefto inconveniente,che potea nafeere

in Meliina , fe mai vi venitte a mancare la gente per fotterrare i ca-

ai. daveri , li propofe di mandarvifi i condannati , che trovavanfi nel-

le pubbliche carceri
,
per fervirfene in quello mefticre , commu-

tandoli lor la pena coll’ingente fatica , e grave pericolo, a cui fi

efponevano.

Quefte infinuazioni del Senato , e Deputazione di Palermo,

come quelle, ch’erano dirette alla prefervazione de’ due Regni,

e a impedire la propagazione del male , furono dal Viceré , e dal

Magiftrato del Commercio interamente approvate ; e conformi ad

erte fi diedero colia l'ollecitudine , che fi potè maggiore ,
le conve-

nienti
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nienti difpolìzioni , non lanciando il Magiftrato del Commercio
indietro cofa alcuna , che poteflfe conferire alla falvczza comu-
ne , ed alla eftinzione del morbo : lìccotne dal fuo canto nnn .

rimanevaiì il Tribunale del Patrimonio fotto la vigilante, e favia

direzione del Preludente Biaggio Spucches di far ogni poter fuo

per fornir Medina , e gli altri luoghi banditi di viveri -, comecho
fulTero già capitare in Milazzo fallile quattrocento venticinque

di frumento delle falme mille , che fi cran per colà deftinate ; e
ne avelie il Senato di Catania inviate per mare a dirittura in_>

Mellina altre falme trecento. Nel che il Tribunale predetto tan-

to più diligentemente adoperava!]
,
quanto che la prima cofa,

che ordinò ramabiliffimo Sovrano , come gli pervenne la notizia

della difgrazia di Medina , fu quella di fomminillrare ad eda , e agli 14.

altri luoghi cfclufi in abbondanza le cofe al viver necedarie , sì

per non aggiugnerc afflizione agli afflitti , sì per non obbligar
quella gente ad ufeir fuori per procacciarfcle

; purché in ciò fi

procededc colle dovute precauzioni , lafciandofi le vettovaglie

ne’ confini del paefe bandito , c alle barriere, periodi venirle a

levare gente di Medina
,
o introdurvele per mare lènza pren-

der pratica barche delle Terre interdette. Diede ancora il Re
piena auttorità al Senato di Medina di metter in ufo tutti i mezzi
per cavare il danaro necedario in quelle circoftanze

, concedendo
ncll’idedo tempo la facoltà al fuo Miniftro di accomodarlo frat-

tanto dell’entrare del Regio Erario di tutte le fonime , di cui avede
pronto mediere. Inoltre, edimando il numero di fei Deputati
difanità non eder in quelle emergenze diffidente a compartir le

necedarie provvidenze
, volle accrefcerlo di altri otto foggetti,

appunto , come fi era fatto in Palermo
, cioè di altri quattro Nobi-

li, di due Canonici della Cattedrale, e di due Giurifti. E final-

mente, quantunque il Principe Corfini avede ricevuta
,
quando per

«olirà fontina ventura fu creato Viceré
, ampliflìma poterti intorno

a tutto ciò , che concerne il governo del Regno
,
piacque nondime-

no alla Maefià fua,per dare una nuova riprova della confidenza, che
ha in lui , e di quanto le caledè la pubblica falute, di conferirgli un iV. 17.

più adoluto, e pieno potere intorno agli affari a quella apparte-
nenti, acciocché fudero fpediti con quella fòllecitudine

, che-,
richieggono , ficcome quelli, ai quali niuna cola è tanto nocevo-
le

,
quanto il ritardamento

, e l’indugio.

Ma qualunque provvedimento per opportuno , che furte
,

era fcarfo
, e manco , non men per la difèfa del Regno , che pe’l

lòccorfo di Medina
, lenza il riparo del cordone , e fenza chi

potelie occorrer da vicino aibifogni del paefe proferitto. Quin-
di
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di era l’ oggetto de’ comuni deliderj la molla de' Vicarj Gcnera-

lipe’ luoghi a loro deftinati. Né eglino differirono guari ad ap-

pagarli : imperocché il di decimo di Giugno partirono da Pa-

lermo il Principe di Rcfuttano
, c il Principe di Malvagna , e_-»

circa l’ ilìeffo tempo da Catania il Duca diCarcaci; comincian-

do i primi due a dar faggio di ciò, che attender fi doveffe dalla

loro favia condotta, nel viaggio medefimo
, e coll’ andar di ma-

no in mano raccogliendo le milizie paefane per la formazione

della linea, c col metter ognun dalla fua parte in contumacia le

Città, e Terre , dove vi erafofpctto di aver avuta pratica gente

venuta da Meilina
, come furono Nafo

, Barcellonetta ,
Caftro-

reale, Cangi, Troina, Cerarne , Francavilla , Mojo, Rocclla,

< Caftiglione . E il Principe di Rcfuttano , a cui era fiata affegna-

tapcr refidenza la Terra di Montalbano, fembrandogli quella

troppo lontana dal cordone , volle innohrarfi fino alla Noara,
non curandoli di affrontare piu da preffò il pericolo, e di fog-

giornareinun de’ più montuofi , e rigidi paefi dell’ Jfola
,
purché

poteffc fervir più utilmente la Patria , e lbddisfar meglio alla .

iua carica

.

Efaminavano intanto il Senato , e Deputazione di Palermo

il divifamento di mettere in contumacia il rimanente del Re-
gno , infinattantoché certificati fi fuffero della falute dieffo>e_»

di effer ben ferrato il paefe interdetto . E confiderando da un

canto elfer affai dubbio configlio il chiudere una Città ,
cosi

piena di popolo, qual’é Palermo; e dall’ altro non effer giuftó

mettere in mazzo colle due provincie, o, come noi diciamo,

Valli di Demone , e di Noto , si vicine a Meilina , la provincia

di Mazzara , che n’ è sì diftante
, e dove non era ancora tralcorfo

alcuno ufcito delle parti bandite , filmarono più convenevole,

e più ficuro avvilo il fepararli per una linea tirata dalla Licata

a Termine quella regione dal commerzio libero dell’altrc due;

non facendo loro difficoltà in rifpetto al maggior utile , che ne-»

potea derivare , l’eflér quella un’imprefa di maggior difpendio,

e malagevolezza ,
per averli da fortificare un cordone di lèttanta

miglia dal mar Libico al Tirreno : imperocché così facendoli non

(blamente rimaneva alla Capitale , donde provvederli abbondan-

temente di viveri,ma anche, fe mai il peftifcro morbo dilataffe i fuoi _

funefti confini, fi poteva in un con ella , che vi é comprefa , falvar la

parte migliore dell’ liòla . Propofero perciò quello difegno al

Viceré , affinchè approvandolo creaffe un quarto Vicario Gene-
rale, per efeguirlo , e prenderne il governo; e mandaffe ordine_>

agli altri tre di valerli pe’l cordone del paefe bandito della fola

gente
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gente delle due valli di Demone , e di Noto , riferbando quella

della provincia di Mazzara per la fortificazione di -quella-»

nuova linea.

CAP. IV.

OrribileJìrage fatta dal male in Mcjfma •

Il Senato e Deputazione diPalermo

creati fupremo , e generai

Alagijìrato difalute.

E ’ Meflìna una delle più belle Città d’ Italia, non che di Sicilia,

non nien per l’opportunità dd lìto
,
per la dolcezza del cli-

ma ,
per la magnificenza degli edifizj , e per la comodità del porto,

che pe’l concorfo delle llranierc nazioni
,
pe’I numero, e qua-

lità de’ fuoi abitatori , e per l’ameno contado , che la circonda,

{parto di fpcfd villaggi, di ombrofe valli , e di verdeggianti colli-

ne , e tutto di vigne , di ulivi , di mori , e d’altre maniere d’alberi

vagamente adorno . Ma entratavi la ria pefliienza
, ecco in un—

»

tratto convertito ogni fuo pregio , c bellezza in alta miferia, d

Iquallore . Era il morbo , come fi è detto , fino a mezzo Giugno
incrudelito {blamente contro la plebe , avendone morta la mag.
gior parte . Ma acquiftando ogni giorno nuove forze

,
prefe poi

ad invertire indifiintamente ogni maniera di perfone, e a pene-

trare ne’ palagi de’ ricchi , e de’ grandi : imperocché quantunque

buona parte della gente nobile , e facultofa fi fu(Te fin dal prin-

cipio riguardata dal praticare, confinandoli in cafa -, nondimeno,

conciolìache non tutti poterono fornirti a fufficienza di viveri,

eran forzati di mandare attorno i loro famigliari per farne ri-

cerca : i quali avendo per ciò contratto il morbo, ne infettarono

pofeia le cafe deMoro padroni. Nè contro di eflò eran di alcun gio-

vamento la nobiltà, e le ricchezze -, dacché colla fua violenza, e

rapidità tutti in breve a eguale forte ridufle
,
eftinguendo a mi-

gliaia gli uomini di ogni grado, e condizione, fenz» perdonare

nè a robufiezza di comple(lione,nè afrefea, e florida etade:per

modoche non porca più trovarli uno , che non folle o morto , o

moribondo, o infermo, o in grave angofcia»e pianto per Ia_»

perdita de' tuoi più cari , e molto più pe’l pericolo , che a lui Hello

ibvraflava , confiderandofi ognuno come condannato a cruda-,

inevitabile morte . E perciocché eran già periti quali tutt’ i {acri
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Miniftri , i Medici , c la gente di fervizio , e poveri , e ricchi , e->

plebei , e nobili trapalavano per ordinario di quella vita lenza

chi porgefle loro corporale , e lpirituale ajuto , e conforto di forta

alcuna, e non pochi lenza teftimonio , e fenzacbi preflafle loro gli

ultimi pictofi uffizj : talché molti veggendoli cosi abbandonati le

ne ufeivano co’ loro letti a giacere nelle pubbliche vie.

Erano già ricolme di cadaveri non (blamente tutte le fepol*

ture delle Chiefe , ma anche la folla degli Svizzeri , oltre quei non

pochi
, che da dimettici fi fotterravano ne’ giardini , ne’ cortili , e

nelle Italie, o fi riponevano in catte , e in armar) ; ed eran rimafti

preda dell’ingordo malore e i becchini , e quella povera gente,

ch’era (tata loro furrogata . Quindi cominciava la maggior par-

te de’ morti a reftare infepolta: di modoche oltre quei moltittìmi,

che rimanevano dentro le cafe per mancanza di chi gli mettelfe

fuori , cominciavano ad eflerne (parie e le piazze , e le ftrade, sì

fattamente , che otto carri, capace ciafcheduno di cinquanta ca-

daveri , non eran battevoli a feemarne il numero . Si pensò allora

dal Governatore di mettere in libertà i prigioni ,
(cambiando loro

la pena , a cui dovean foggiacere per li loro misfatti ,
neU’obbligo

di trafportare i morti nelle folte fuori la Città , e attegnando ol-

tracciò ad ognun di elfi tari fei il giorno per mercede di lor opera.

Contuttocio vi fu bifogno dell’attittenza , e della fòrza de' foldati,

per farli operare , contentandoli talun di elfi più tolto di efler ucci-

fo a colpi di fchioppo
, che di metterli ad una tale imprefa : tanto

era l’orrore , che avea ilpirato nell’animo eziandio degli uomini

più perduti la fierezza del male. E in fatti non pattarono due gior-

ni, eh’ egliuo reftarono prefi dal maligno contàgio i c non iftette

guari , eh’ etti medefimi accrebbero il numero degl' infepoiti.

Si aggiunte a ciò , che la difficoltà delle cote , al vitto più ne-

ceflarie , che fino allora non fi era provata , che in parte , cominciò

ad efler univerfale , non tanto perche mancaflero le vettovaglie,

quanto per difetto di legne
; e perch’ efsendo parte morti , e parte

infermi i Mugnaj , i Forna) , i Rivenduglioli , i Macella) , i Vettu-

rali , i Barcajuoli
,
e quali tutti i famigli , e le fanti , non vi avea_*

ne chi le vendette , nè chi l’apparaflc , nè chi andaflè a farne provvi-

fione ne’ confini , eflendo maflìme il dintorno cinto dappertutto di

guardie , c di barriere
; e non venendone , che fcarfamente dai cir-

coftanti Cafali ; ancorché fi fuflfe con favio avvedimento promulga-
to bando

,
per cui fi dichiaravano efenti di ogni dazio , e gabella-*

le derrate, che in quello tempo fi conducefièro in Città : ficché pa-
tivano la carcftia non folo i poveri , ma anche i ricchi ; anzi quelli

tanto più gravemente
,
quantoche con quel danajo , con cui erano

ufi



Della Pcjfe di Mejjìna. 4

1

ufi di far pago ogni lor piacere , nè men potevano in quell® (or

graviamo cafo procacciarli il neceflario alimento ; e dove pri-

ma valevanfi in ogni cofa dell’opera altrui , fi Porgevano ora ri-

dotti a prefiarfi dìi medefimi i fervigj più abbietti fino alPeflerfi

vedute delle nobili donne andar gru perle ftrade fcinte , e neglet-

te quali vili fanticelle ad attignerli l'acqua. Ed erano già circa il dì

decimonono di Giugno le cofe ridotte a termine, che il Governa-

tore flava in penfiero di diftribuire alla povera gente la farina per

farne quel miglior ufo , che potefle , e mancando quella, di com-
partirle ài frumento medcfimo , acciocché in qualche maniera-,

cuocendolo ne reggeffe fiiavita.

Ma l’impeto della malattia Sconcertava ogni divifamento,

facendo andar in fallo i migliori provvedimenti , e fuperando

tutti i ripari, che fe le opponevano . Per la mancanza de’ ferventi,

dei Medici , e di coloro , eh’ erano fiati deftinati ad averne i! go-

verno , fi chiufero il grande fpedale della Città , e quello delie-,

truppe , e fi refero in breve tempo del tutto inutili il lazzeretto di

Santa Mariadi Gesù, e l’albergo de’ poveri; c il fequcftramento,

che fi era cominciato a far delle cafe contaminate , ad altro non
valfe , che a rendere alla gente rinchiufa viepiù atroce la mor-
te ; imperocché non effendovi più chi le fomminiftralTe il vitto;

periva fopraffatta non men dalla fame, che dal morbo; tanto-

ché ne fpirarono molti- dietro le porte in atto di far forza per

aprirle.:’.-, i . <

'

Era perciò la Città piena di tanto difordine , e confufione,

die appena fi può concepir colla mente , non che efprimer colle

parole , dominandovi dappertutto io fpavento,e la defolazione:

in guifa che 1 Senatori , e i Deputati , che ancor non avean .ceduto

alla forza del male , confufi , e fmarriti,non fapean più , che con-

figlio prendere , nè rinvenivano alcun umano argomento , onde
riparar poteffero a tanta rovina ; avendo maflìmamente perduti

tutti i fubaltcrni ; c avendo i Deputati ftraordinarj , trattone un—,

iÒlo , ricufato chi per un capo , e chi per un altro, di effere a parte

delle lor pene
, e fatiche . Contuttociò non celiavano di far tutto

quel , che per lor fi potefle , abbandonandoli intrepidamente a_j

tutti i pericoli , c facrificandoft lènza alcun ragguardamento in fer-

vizio della patria.

Ma la cura , che più di ogn’altra opprimeva l’animo loro,

era quella di non trovar guifa di far feppellire i cadaveri , de’

quali era già ingombra ogni contrada a fegno tale , che non po-
tea camminarli per le firade fenza calpefiare i corpi de’cittadini,

de’ conofcenti , degli amici, de’ parenti. Quindi uniti all’ Arci-
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vefcovo i e al Vicario Generale Fra Tommafo Moncada dell*.

Ordine de’Predicatori , ebbero ricorfo al Governatore
,
per im-

petrarne qualche numero di foldati , dell’opera de’ quali valer fi

potettero per purgar la Città de’ corpi infepolti . E il Governa-
tore ben intendendo , che tanti cadaveri ammonticchiati nelle-*

firade ,
e nelle piazze , e che già cominciavano a infradiciarli,

potevano coll’orrendo puzzo, che n’efàlava, facilmente corrom-

per l’aria , e recar l’ultimo riierminio a quella afflitta Città , e in-

fieme a quei preOdio , condifcefe alla giuda lor richieda , conce-

dendo loro cento quaranta foldati, che fotto il comando de’loro

Uffizialj attendeflero a fcavar delle folle fuori le mura , ed altri

feffanta , che con vedi impeciate s’impiegaffcro neU’idcflò tempo
«levare pervia di adc uncinare i cadaveri, e a tralportargli den-

tro carrette , lenza però proporre a codoro alcun capo . li che-,

porfe occalione al Tenente Graffi Piacentino , al Tenente Boncaldo

Romano , e all’Alfiere Iglclias Palermitano di modrarc una gran-,

virtù, mentre feorgendo con quanta tral'curatezza , ed infolenza

fi conducedero i foldati iuqueda opera per mancanza di chi li co-

mandale ,e ne reprimete la militare licenza, li ofFerlèro con {in-

goiar efempio di carità Cridiana fpontaneamente a foprantcnder»

vi. E tanto in ciò fi faticarono , che vi perderono gloriofamen-

te la vita , E veramente vi voleva 1’ aflidenza di uomini co-

sì caritatevoli per impedire i gravi difordini. , che accadevano

in quedo levamento di cadaveri ; il quale fi efeguiva con tanta-*

fretta, e confulione , che raccoglieva!» tal fiata coi mortideJla gente

ancor viva : ficchè fi vide qualcheduno , rifcolfoli dal mortale flotv

dimcnto , sbalzar giù dalla carretta . E vi ebbe un Padre , che paf-

fando i foldati gli chiamò per toglier via un fuo figliuolo , che

flava fpirando; onde accorrili codoro di non effer ancor morto, ne

fecero avvertito il Padre ; il quale rifpofe , che ciò nulla mon-
tava

,
perche già doyea morir tra poco ; ed egli non avrebbe più

l’opportunità di leyarfelo di cala.

Contuttociò non potè proceder troppo avanti quello la-

voro ; merceche eran tanti i cadaveri di già ammattiti nelle Ara-

de,c nelle piazze; e tanti quei , che tuttora vi fopraveniva no,

che non vi badavano nè uomini per levargli , nè ca,rri per trafpor-

targli; oltreché eflendone buona parte dalla corruzione feom-

mettì , e ridotti in braoi ,duratali lunga fatica a raccorne le fpar-

fe membra.£ però fi difisofe col configlio di quei pochi Medici,

<he redavano in vita , di cavarli delie fote nei lìti più larghi , e_*

.piani della Cipà ,
{dove non vi avete degli aquidorti , affìn di com-

penlàrfi col breve tratto del trafporto il tempo ,che conl'umavali
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nel caricartene le carrette. Ma andò ben prefto altresì fallito

quello difegno per mancanza di operaie di luogo ;c perche fi

conobbe in effètto richiedervi!! più tempo di quel, che foflfrira

l’-urgcnte pericolo , onde era minacciato quel mifero avanzo di

Cittadini . Sicché i Senatori, c i Deputati , difpcrando di trovar

altra via
,
propofero quella delfabbruciamento . La quale non./

fu alla bella prima nè punto , nè poco approvata dal Governai
tore

,
patendogli un rimedio niente meno perniziofo del male.

Ma veggendofi circondato da tante difficoltà fcriflie alla Gorte, e

al Viceré , chiedendo ajuto per quella agonizzante Cittade : e poi*

che le lettere difficilmente paffavano per le barriere , fpedì una

feluca per lafciarle a Milazzo *, che non eflendo fiata colà ri*

eevuta , inviò a dirittura a Palermo.

Intanto infieriva ogni giorno più il male , morendo lc!>

genti a torme-, e appena guarendone cinque di ogni cento ; tal-

menteche dai. dieci di Giugno fino ai venti eran morti più di

dieci mila uomini ;
moltiffimi dei quali paffavano di quella vita

all'improviio ,e>fenza alcun efpreflò fegno , o prefentimento del-

la malattia ,
cadendo eflinti chi in atto difervir gl’infermi , chi

camminando per le ftrade ,chi fu i limitari dc’facri Templi, chi

a piede de’ ("acri Altari . Erano tuttavia i légni , e gli accidenti

del morbo i medefimi di prima con una fola differenza , che fino

alla metà di Giugno prorompeva per ld più in bubboni ; ma_>
dipoi disfogo!!! per ordinario in petecchie; e il delirio divenne

in molti a tanto furore , che alcuni feorrevano ignudi per le vie,

altri fi lanciavano dalle fineftre , e altri fi gettavano ne’ pózzi,

o in mare

.

Nè erano meno orribili gli effetti della careftia di quei del

morbo ,
morendone un gran numero non tanto per la forza di

effo, quanto per difetto di cura, e di nutrimento. Imperocché

o non era poffibile il trovare di che alimentarfi
, e da chi farli

tervire ; o fc fi trovavano , era forza pagarli a prezzi ftrabocche-

voliffimi, fino a darli argento , ed oro per un tozzo di pane ,

per poca carne
,
per un uovo

,
per un bicchiere di acqua fredda,

pe’l più vile fcrvigio. Quindi fi vedeva la gente tinta di mor-
tale pallore correr a fchicrc per le ftrade

,
gridando pane , fin-

che non le veniva meno la voce , e lo fpirito . E quel , che mo-
veva più a pietà , erano i gemiti, e

i
pianti de’ teneri fanciulli,

e

delle dilicate donzellate , che avendo perduti i parenti, andavano,

la maggior parte ignudi , vagando difperfi per la Città, per tro-

var chi li fovveniffe , vincendo in efli l’ orror della fame , e del-

la folitudine quello della villa di tanti fchifofiffimi cadaveri , ond’

F z eran
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tran coperte le contrade • Nulla poi dico de’ bambini lattanti,

perii quali il perderla madre, ola balia era Pitterà cofa,cheil

perdere la vita
,
per difetto di altre, che gli allattaffero , avendo .•

il morbo fatto principalmente feempio delle donne incinte-»;

onde a taluni fupplirono le veci di nutrice le capre , e non pochi

furon trovati pendere ancora dalle fredde ,
e livide mammelle.*

delle già morte madri ,
o balie , non definendoli di premerle

fortemente) ancorché in vece di latte non ne fuggettero , che-»

marcia , e putredine . fi acciocché nulla mancaflè ad una eftre-

ma penuria , feccarono , trattane quella fola della piazza del Duo-
mo ,

tutte le fontane della Città
,
per la mancanza , di coloro,

che he tenevan la cura »

Tutti però quelli oggetti di orrore non ritiravano i Pre-

ti , e i Religjofi ,
che rimanevano in vita, dalJ’aflìllere agli appe-

llati : che anzi quanto piùcrefceya lamiferia del popolo ,
tanto

più accendeva!! il Jor zelo per la falute delle anime . Si fcgnalaro-

no in ciò, oltre i Padri Minittri degl’ infermi, che quali tutti

lafciarono la vita io adempiendo il loro Tanto iftituro , i Padri

Cappuccini , la carità de’ quali fi fiele dappertutto , e nelle for-

tezze a prò de’ foldatj, enegli fpedali, enei lazzeretto, e nell’

albergo de’ poveri; eli fperimentù grandillìma da quella gen-

te , che col male addotto jn gran numero concorreva alla por-

ta del lor Convento
,
dove quel caritatevole Infermiere non_»

folamcnte le apriva , e medicava i bubboni , e con vivande ri-

Horavala
-,
ma anche la confortava alla pazienza , e a una morte

Criftiana ; e morendo Tela recava filile fpalle, eie dava fepoltu-

ra. Ma l'opra tutti rilutte la virtù de’Cherici Regolari Teati-*

ni, alcuni de’ quali, che trovavanfi in villa, c che ivi poteva-

no di leggieri falvarfi , fentendo , che i loro compagni fi eran glo-

riofamenre abbandonati alla cura fpirituale degl’infetti, modi
da una fanta invidia corfero prettamente in Città nei tempo

,

che più vi ardeva il contagio, ad incontrarvi ancor elfi una_*

morte ,
che i fanti Padri non han dubitato di riputare come

una fpezie di martirio . fi quantunque in quello tempo fi fufle-

ro intermedi i divini Offizj
; cnon lipotedè entrar nelle Chic-

le , che tuttavia redavano aperte
,

pe’l gravilfimo fetore , che

fpirava intorno da’ fcpojcri , ne’ quali eran ftivati i cadaveri

lènza altro coprimento per lo più , che di un poco di calcina;

non pertanto non lardavano i facri Miniftri occafione alcuna

di tjrar fovra la Città le Divine mifcricordie , e di renderle-»

propizj i Santi. Quindi eficndofi fra gli altri incerti romoridi
piiracoli , e di portenti, divolgato quello , che una ttatua di

San
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San Rocco nel Cafal del Faro mandaffe dalle lue piaghe incef-

fante umore , e che il cotone intinto in quello fanaffe gli am-
morbati, lì conditile colà il Vicario Generale per farla tralpor-

tare a Medina; come Seguì il dì yigeiìmo terzo di Giugno , ri-

cevuta alla porta dall’ Arcivescovo , e da’ Senatori , e condotta
inprocefiìone alia Chiefa Maggiore tra le grida del popolo, il

Suono delle campane, e io Sparo de’cannoni del cartello del Sal-

vatore , ed eflendo parati i balconi delle lìrade , per ondc_*

padava -
1 ••

Erafi frattanto il male difFufo e ne’ borghi , e nel contado,

ene’Calàli per la libera comunicazione, cbeyiavea tra elfi, e

la Città - Onde viepiù creScseya jl timore delle vicine Terrene
col timore la vigilanza, e la cudodia: tantoché quelle della-,

parte di Tramontana non contente dì guardarli ognuna dal Suo

canto , disegnarono di formare colle forze comuni una linea

,

che diffondendoli dalla marina di Manforte fino a’ confini di

Fiume di Nifi , fervide loro di comune difefa . Il qual pensamen-

to caduto iti mente al Principe di Monforte , e fecondato da’

Principi di Villafranca , e dì Buccheri , fu riputato sì utile, che

fi diede incumbenza al Principe di Alcontres di far dalla gente

delia parte Meridionale feguitar 1* ilfoda linea fino alla Spiaggia

della Scaletta ; ficchè redatte cinto , e ferrato tutto il diftretto

di Melfina ; e pef tal via yenide non Solo a ridrignerfi più il

morbo, ma anche ad apporli come un antemurale ali’eflerior

cordone ; che andava ogni giorno Sempre più coprendoti delle

milizie padane , che yi fopragiugnevano ; e fi poteva iterare-,

di vederli ben predo condotto a buono dato ; dacché già erano

arrivati a’ luoghi di fot refidenza j Vicarj Generali; eli aspet-

tavano fra brieve le truppe regolate, che vieran date dclbna-

tc.Non pertanto non era Senza dubbio, e pericolo la Salute del

Regno ;
perche tuttora fi Scoprivano nuovi luoghi , dov’ eran_v

fiate ammede a libera pratica perfone ufeite di Medina dopo il

difeoprimento del contagio . Onde furono nepdStati il Principe

di Refuttano , e il Principe di Malvagna di aggiugnere al numero

delle Città , e Terre fofpette , Patti , Salvatore , Piraino , Ficarra

,

San Marco ,
Capri , Longi , e Montalbano . E però il Senato , e la

Deputazione di Palermo infifievano Sempre più
,
per metterti in

contumacia di offorvazione le due provincie di Demone , e di

Noto , mediante il propofio cordone , da tirarli dalla Licata a_»

Termine , lasciandoli però fuori la prima di quefie due Città ,
per

redare alla gente efclulà libero l’ ufo di quel pubblico granaio -

Erano intanto feorfi tredici giorni lènza edérfi ricevuta

al-
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alcuna nuova daMeflìna, non ottante che aveffe il Viceré"più",

di una volta ordinato a quei Magiftrati di fcriver.ogni giorno:

quello , che andaffe occorrendo
5
quando il dì vigelìmo quinta,

di Giugno giunfe a Palermo la feluca fpedita dal Governatore;

colle lettere . £ ognun può invaginarli la trepidazione che viar*-.

recò , matfime dopo efferfi in effa oirervati nel vifitarlì dal Me*
dico quattro marina; infetti, tre de’ quali erano gravemente in*

.

fermi , e uno vicino a morte
.
Quindi prefene colle coturnate

cautele le lettere, fi obbligò a partir di un fubito per quietar

l’ agitazione del popolo , a cui fembrava in reggendola di ve-

der cogli occhi proprj la pefiilenza
;
proiettandoli il Seuato , e

la Deputazione, che femai neveniffe qualch’ altra , fi farebbe-»

lènza remilfione mettere a fondo . E poiché fi confiderò ,
che

nel ritorno poteva morire, o infermarli il rimanente de’ noc-

chieri , e così reftando la barchetta fertza governo ,
romper in

qualche /piaggia , fe le spedirono dietro fovra una feluca un_»

Tenente, e quattro Granatieri con commcflìone di accompa-

gnarla lungo la coda fino all’imboccatura del Faro, e colle-»

irruzioni, che avellerò da olfervarfi iucafo, che ventile a mo-
rirne qualche marinaio . 11 che quanto fuffe fiato opportuna-,

mente divifato Io dimofirò tofto l’ evento ; dacché non fi era_*

la feluchetta prolungata tre miglia , che finì di vivere l’ ultimo,

de’ quattro marina; ammalati : il cadavere del quale fi fece dal

Medico, e d’ altri Minifiri della fanità, che vi accorfero , cala-,

re a terra, efeppellir da Tuoi compagni in una profonda folla,

ricoperto di calcina, nella fpiaggia detta dell’Afprasellcndo gli

altri tornati vivi , e fani a Mellina ; il che fu attribuito all’acqua,

e alia terra della grotta del Monte Pellegrino , dove dimorò in fo-

litudine per più anni, e finì l'innocente lua vita , l’ammirabile-*

Vergine Roialia , dare loro dagli Ofiìziali della fanità prima di

rimetterli in viaggio»

Ma il perturbamento, che eccitò nella Capitale l’arrivo di

quella feluchetta
, come fi fparfero le nuove , eh’ ella recava , fi

convertì in altillìma compallione, deplorando ognuno lo fiato

milèrabile , in cui diceafi ridotta una Città , Tempre riguarda-

ta , come uno de’ principali ornamenti del Regno . E particolar-

mente molfero a pietà l’ animo del Viceré , che le comunicò di

un fubito al Senato, e Deputazione di Palermo, affinchè inte-

fo illor parere porcile dar prettamente gli ordini opportuni per

Accorrerla. E quelli confederando , che i più urgenti mali de'

tanti , che alfligevano allora Melfina , Tufferò la penuria de’ vi-

veri , e la moltitudine de’ cprpi morti , che marcivano nelle-*

con-
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contrade , >f, corffuitarono in quanto al primo di follecitarfi i VK*
carj Generali a fomminiftrarle tutto il bifognevolc ; e in quanto al

fecondo d’inviarvilì l'opra i battimenti, che fi trovaffero i più pron-
ti , i condannati

,
per effervi impiegati a fotterrare i cadaveri in_»

profonde fotte in campagna ; dilapprovando aifatto, che fi abbru.
dattero

;
perche il grati fuoco , che per ciò bifogaava farli , unito

al calor della ftagione
,
potea, rifeaidando cttremamente l’aria,

mettere in maggiore agitazione le particole peftifere, e confeguen-

lemente renderle più agili , e più attive ; ficcome era intervenuto

in Marfigiia , dove i fuochi, che vi fi fecero ad altro non vaifero»

che ad accender vie più la peftilcnza ; foggiungendo , che fi facef-

fero frattanto per la Città de’ contjuui profumi di pece , e di

zolfo
,
per ovviare in qualche maniera alla corruzione dell’aria,

che facilmente poteano produrre tanti corpi putrefatti. Infinua-

rono parimente di darfi carico a’Vicarj Generali , c a’ Signori,

ch’eran dentro ilpaefe bandito ,
di facilitare ad ogni poter loro

il patteggio delle lettere. Che fi fcriyevano dai Magiftrati di Mef-
lina , o a coftoro s'indirizzavano -, si perche non fufléro eglino più

ridotti alla perniziofa necefiit» di far ufeir barche di quel por-

to; sì perche importava moltifljmo, che avellerò lpedito cor la gli

avvilì, che nc venivano, e gli ordini, che vi fi mandavano,
per faperfeae a tempo i bifogni , e per arrivarvi a tempo le-»

provvidenze- i
- ?• . .

»

Fu quella l’ultima volta, che il Senato, e la Reputazione di
Palermo fecero le parti di confutare: imperocché il Viceré con-

siderando da un canto, che gii affari fpettanti alla pubblicala-

Iute nello flato , in cu» eran ridotti , non comportavano più la di.

Fazione , che nafteva dal pattarne le deliberazioni per diverfi Ma-
giftrati ; e dall’altro effetjdo certo pe’ Reali difpacci di approva-
zione, e di gradimento, eh’ eran venuti dalla Corte, di effer 11

Sovrano foddisfattiflìmo dell’attenzione , ed avvedutezza , con cui

fi eran condotti jn quella congiuntura il Senato, e la Deputazio-

ne fopradetti , decretò nel di vigefimo fettimo di Giugno col fuo

pieno potere ,
che tutti gli ordini , e provvidenze alla medefima

appartenenti , non folo per la Capitale , ma anche, per tutto il Re-
gno , fi rifolveftéro ,e IjpgcLjttero a dirittura per quella via; ordi-

nando ai Vicar; Generali, a Meffioa , e a tutte l’altre Città ,e Terre
d’indirizzare per etta le loro rapprefentanze

,
e ricorfi . Quella-»

confidenza moftrata dal Principe verfo il Senato , e la Deputazior

ne di Palermo, nell’avere ip tempo sì difficile polla totalmente.-»

in loro mano la cura della comune falute , creandogli fupremo,
•generale, e indipendente Magittrato di lànità per tutto il Regno,

accelc
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acccfe maggiormente il zelo , che avean fin dal principio mo-
flrato pe’l follievo di Melfina , e per la prefervazione del rima-

nente dell’UòIa . E acciocché in quella commilitone procedettero

con ordine,e lpeditczza , ftabilirono , die il Pretore compartilTe

» memoriali de’privati , e le rapprefentanze degli Offiziali del Re-
gno ,

tra Deputati
,
per riferirli fommariamente , c dirne il lor pa-

rere ne? congreflì
; eche i difpacci fi fottoferiveffero Solamente dal

Pretore , e dal Senatore priore da una parte ; e dall’altra non più,

«he da tre Deputati
, cioè in primo luogo dal Deputato priore ,

che

dovette efier uno de* quattro Deputati Baroni, e mutarli di due meli,

in due meli , fecondo l'ordine ,
con cui erano fiati Pretori , e con

cui fedevano ne’ congreffi
; in fecondo da colui , cui fufle com-

inella la relazione delPafiàre-,e in terzo da Carlo di Napoli, alla >

cui dottrina
, e diligenza fu addogata l’importante carica di fo-

prantendere alla formazione di efli$ e mancando qualcheduno

di cofloro , da qualunque altro Deputato , che fi trovale più pron-

to. Si determinò fimilmente l’ordine da tenerli ordinariamente

nelle feflìoiM , che fi facevano ogni fera
,
preferendoli, che pri-

ma fi deliberalfcro le rifpofte da darli ai Vicarj Generali , e ai Ma-
gitlrati di Melfina ; c poi li appunrafléro le provvidenze l'opra

fùppliclie , c le lettere degli altri Offiziali del Regno, c de’ pri-

vati ^impiegandoli il refio del tempo a udire la relazione de’ batti-

menti , che capitavano nel porto , e a dar udienza a chiunque la_*

richiedeffe . £ per evitarli ogni qualunque confulione, replica ,

e

contrarietà d’ordini , li domandò al Magiftrato del Commercio un

lòmmario delle provvidenze, che per elio li eran date-, e fi vietò

alle Deputazioni di Catania , di Siracufa , e di Trapani di mandar
ordinazioni per le Città , e Terre ,

da effe dipendenti , fenza prima

eller riconofciute , e approvate dalla generai Deputazione. Né con-

tento il Senato di Palermo d’impiegare per fervigio del Re , e del

Regno, le fue cure, ed applicazione, s’incaricò altresi degli fti-

pendj degl’inferiori Minillri > onde Infognò provvederli per que-

lla nuova incumbenza,edell,altrefpefe,che per effa fi richiede-

vano , cfimcndo da ogni pagamento le parti , che ricorrcffcro.

Date quelle dilpolizioni , la prima cofa
, che fi pensò ,

fu di

foccorrer Melfina. lì perciò fi diedero i piu vigorofi flimoli al

Principe di Malvagità ,

e

-al Duca di Carcaci
,
per provvederla il

piu pretto, che fuffe polfibile,di vettovaglie
, c fpezialmente di

pane, che più di ogni altra cofa allora le bisognava, fomminiftran-

dogfcle per mare per mezzo di feluche , che andaffero a sbarcare il

loro carico in luogo difabitato, e fenza praticare con perfona,

jlando durante quello tragitto in continua contumacia ; e Ibpra

le

ooglt-Di
I
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le quali non vi avelie alcun marinajo Mefliuefe,ne avente in Meflì-

na moglie , figliuoli
, o altra attenenza ; mandandoli loro le irru-

zioni, che quefle,e altre fimili cautele contenevano . Si fcrifle-* x6.

altresì a Noara al Principe di Refuttano non folo di fornir di vi-

veri i Cafaìi a lui più vicini ; ma anche di ftudiarfi di far penetrare

in Meflina, fe non de’ grani , e della farina , almen delle carni , del

formaggio, del pollame, e delle legna, colè, che potean facilmen-

te procacciarli in quel dintorno : giacché avea in ciò moflrata_»

tanta diligenza
, che anche per cammino avea fatta provvifio-

ne di beftiame da macello
,
per fovvenirne in tempo quella Città.

E acciocché non mancafiero ai Vicarj Generali i mezzi di metter

quelli ordini in elocuzione , fece nell’ifteffo tempo il Tribunale

del Patrimonio giugnere alle lor mani grolle fomme di danaro
da valertene non men per la formazione , e mantenimento del cor-

done , che per la provvifione di Meflina . Ed cffendofcgli frattanto

offèrta l’occalione di far vela per quella volta due tartanc per

condurvi i condannati , fece imbarcare lopra di elle per uimpron-

to follicvo di quell’ angulliato popolo quantità di bifeotto
, di

paftume
, di fior di farina, e di caci. i

Partirono quelli condannati in numero di ottantanave prò-,

vidi di velli impegolate , e d’altri prefervativi , fotto la culfodia di

alquanti Ufiziali , e foldati , con ordine di feendere nella fpiaggia

detta delle Mortelle vicino alla Torre del Faro , dove dovean
fecondo la prevenzione , fattane al Governatore , trovarli de’ fol- 7^. 27.

dati di quella guernigionc
,
per fcortarli lino a Meflina .E affinchè

quella gente ufa al mal fare non fufle più di danno , che di gio-

vamento a quella Città in tempo , in cui per l’orribile feempio,

che vi faceva il morbo , la maelfà dell’imperio, c delle leggi , o niu-

no , o poco vigore avea per contenerla in offizio, fi diede ordine

a quei Magiftrati di farla operare fotto il comando de’ foldati

,

chiudendola la fera in luogo, donde fottrarfi non poteflc . E que-

llo non lòlamente
,
perche lafciata infila balia non arrogeffe in_>

quella Città miferia a miferia , commettendo delle ruberie , e dell’

altre fcelleratezze ; ma anche
,
perche fuggendo non trapaflaffe

il cordone , e veniffe così a diffeminare pe’l Regno la pcfìilenza,

effendo maflimamente la maggior parte di eflì coflumata a cam-
minare per li più inofpiti alpeftri luoghi , e pratica di tutte le vie.

Contro il quale inconveniente fi oppofero due altri riparile furono

l’uno di ordinarfi in Meflina , che fcappandone per difavventura

qualcheduno, fe ne deffe all’iftante avvifo ai Vicarj Generali ;
e

l’altro di farli bollare prima di partir da Palermo ; acciocché av-

venendo lor di fuggire
, e di penetrare il cordone , follerò dovuti^

G que
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que andaflero ricotiofciuti
; in quella guifa appunto

, che i Ro-
mani bollavano nelle mani j foldati, acciocché defertando non
poteflero di leggieri occultarli («).

Provvedutoli in quella forma per quanto era poflibile alla

penuria, che li pativa in Medina , e alla difficoltà
,
che viavea_»

di purgarla de’ corpi infepolti per difetto di gente , le le mandò
*8. una iftruzione, nella quale fattoli come un falcio di tutte quelle

provvidenze , c precauzioni , che di mano in mano li erano andate

divifando , affili d’impedire i progrclli del male, e che noi ai loro

luoghi abbiamo nel corfo di quella lloria accennate , fi preferifle

nuovamente , che fi ammazzaflero i cani
, e le gatte ; che non met-

teflero piede fuor di cafa le donne , e i ragazzi minori di anni

quindici : che non lì trafportaflero da un luogo all’altro , nè li di-,

fìendcflero fu per le fioellre robe capaci d’infezione: che alle

cafe rimalle vote , e abbandonate per la morte di chi le abitava,

fi muraflèro le porte , e l’altre aperture, per le quali vi fi poteffe

entrare, lafciandofi fòlamente aperte le finellrc piu aire per giu-

carvi il .vento-, che s’irapiombatTero le fepolture : e finalmente , che

i Magillrati , i Deputati di fanità,i Medici, e gli altri Miuiilri

pubblici non fi fottradlero durante la pelle da’ loro impieghi.

Nè il Senato di Palermo dimollrà le fuc premure , e Audio

per lo follievo diMclfina col folo avere efeogitati tutti i riferiti

provvedimenti , e fupplicato al Re di far venire da’ lazzeretti di

7^44* Venezia, odi Livorno, odi Francia perfone efperte per Spur-

garla , toftoche piacefle a Dio di farvi celiare il morbo ; ma anche

coll’opera , e coi fatti, aveudovi mandate due feluche cariche di

ogni (òrtadi vettovaglie fotto la direzione di un uomo di lealtà,

X-34' chelefacefle sbarcare colle folite cautele dietro la lanterna
,
per

eficrne più agevole il trafporto in Città
; accompagnando quello

fuo dono con una lettera a quel Senato
,
piena di affettuoliilime

efpreilìoni, e dj ampliffimc proffèrte in fcrvizio di quel pubblico.

Frattanto però , che dal Senato , e Deputazione di Palermo fi

faceva ogni sforzo per trar Mellina dalle anguflie , in cui l’ave-

va ridotta la cruda peftilenza , non fi perdeva punto di villa la_»

falvezza della Capitale , c del Regno. Quindi fi conchiufe la fepa-

7{.j8. razione della provincia di Mazzara dal rcfto dell’Jfola ;
eflèndo

3S>’ flato trafcejto per la formazione , e governo della linea , chc_»

dovea chiuderla , Ferdinando Maria Tornali Principe di Lampe-

dufa sì per le riguardevoli qualità ,
che in lui concorrevano , si

! ir. .. Siili per

(a) Vvgctius de re militari IH. 1. taf. 2. Cujac. in i. j. C. de Fabicenfibits

lib.li . . /
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1

per ritrovarti allora di ttanza nella fua Terra di Palma nelle vi-

cinanze della Licaia . Si determinò parimente il punto di non_j
ammetterli a libera pratica i basimenti , i di cui marina; , e paf-

feggieri non fuflero tutti notati nella patente , o fia fede di fa-

iute del Padrone ; eflendofi di quello fiabilimento data contezza

a’Magiftrati di falute d’Italia , da’ quali fu concordemente appro-

vato, e commendato, come una cautela necelfaria maflìmamen-

te in tempi cosi fofpetti
;
perche in quella guifa vieni! lubitoio

cognizione ,fe uomo fia morto in viaggio : il che può facilmen-

te cclarfi
,
quando altro uon fi richiegga , che la fola patente di

ciafchcduno in particolare . Non fi conienti a niun Signore di quei,

che reftarono nel paefe bandito, per viviffimc iltanze,che fatto

* ne avelie
, l’ufcirne fuori , ancorché fi fottoponefie a qualunque-*

più lunga
, e rigorofa contumacia . E poiché vagavano pe’l mare

alquante barche cariche di gente fuggita da Mdfina , delle quali

alcuna aveva il male di fopra , fi (labili di loggettare alla contu-

macia di giorni quattordici tutti i navigli , che provcnìfl'ero dalla

marina , che giace tra Milazzo , e Capo d'Oriando, e di giorni lètte

quei, che procedèfièro dal littorale , che s’interpone tra Capo
d’Oriando , e Ccfalù

,
fecondoch’ erano più o meno cfpofli ad rifer

abbordati dai battimenti fofpetti. Ma la maggiore follecitudine,

che avevano il Viceré , e il Senato di Palermo , era pe’l Reame-»

di Napoli per rifpetto alla fiera preziofa perfona del Sovrano,

e aU’augufta Reai famiglia , che ivi rifedeva . Per la qual cofa_»

fi fpedl in diligenza una feluca a Napoli
,
per avvertir la Corte

del pericolo , che fovraftava alla vicina Calauria,fe mai la cor-

ruzione de’ cadaveri infepolti in Mettuia fufie giunta a fegno d’

infettare la circoftante aria.
- ‘

» JIL ' 7 '

G * CAP. V.
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CAP. V.
Incendio di cadaveri , e declinazione del mor-

bo in Mejfma . Editti
, ed ijlruzioni pub-

blicati nel Regno. Soccorjimandati dal Re
a* ÀleJJìneJì

.

S
E furono luttuofi, e terribili gli effetti cagionati dalla pelle

in Meflina fino al dì vigefimo terzo di Giugno , furono di

gran lunga più luttuofi
,
e più terribili quelli

, che feguirono:

conciofiachc crefccndo tanto più la mortalità
,
quanto più fee-

mava la gente, e fuggendone tuttora moltifiìma nella campagna,
e nelle vicine colline , era la Città divenuta come un orrida fo-

litudinc, niuna fpezie confervando di civile comunanza . Non fi

vedeva più andar perfona per le ftrade . Non udivanfi più nè

campane , nè orologj . Non fapevafi nè chi moriffe , nè chi viveflè.

Reftarono chiufi i facri Templi ; mancarono i pubblici efercizj di

Religione ; cefsò affatto l’incruento Sacrifizio non men per di-

fètto di Sacerdoti, che di materia . I Senatori , i Deputati , e gli al-

tri pubblici Miniflri erano quali tutti o morti , o moribondi , o
fuggiti in campagna .E quei pochi Cittadini , che il male avea_»

rifparmiati , attoniti, e fuor di le , e non ritenendo quali altro fen-

fo di vivi, che lo fpavento , o camminavano come tante ombre , o
giacevano oppreflì dalla triftezza,e dalla fame. Non avea l’in-

fkziabil malore , fuori della maggior parte de’Chioflri delle-»

fàcre Vergini, e di quelle cafe, che provvedutefi abbaftanza di

viveri fi eran fin dal principio cuftodite diligentemente da ogni

efterno commerzio , lafciata intatta veruna parte della Città,

eflèndofi diftefo c nei quartieri dei foldati, e nelle fortezze, e-»

nel lazzeretto, dove tolfè la vita a cinque dei nove marina) del

naviglio abbruciato ,
che vi erano confinati . Nè ne andarono efen-

ti le navi, che fi trovavano nel porto; alcune delle quali par-

titene dopo parecchi giorni di Giugno furono aftrette, per effer-

vifi in viaggio feoperta l’infezione , a farvi ben predo ritorno,

non avendo trovato rifugio nè in Livorno , nè in verun’ altra_»

parte . Onde
,
perche non aveffero a portare il morbo altrove , or-

dinò il Governatore di sfornirfi tutti igroflì baflimenri di vele, di

remi , di timone , c di ogni altro corredo 5 e di tenerli racchiufe,

e guardate le picciole barche.

Que-
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Quella gran divaflazione , prodotta dal male in Meflina ;

rendè preflo che inutili le follecitudini del Tribunale del Patri-

monio , e gli sforzi de* Vicarj Generali per fornirla di viveri , e
fpezialmente del Duca di Carcaci , che avendo fatto con fomma_a
celerità copiofo apparecchio di grani , di farina , di pane , e di al-

tre vettovaglie
, ebbe il difpiacere di vederle per molti giorni inu-

tilmente ammaliate nella barriera , fenza che comparine alcuno
a prenderfele nè per terra , nè per mare ; imperocch’ era tanto il

timore de’ vicini , che per niun modo permetteano di venire a
riva alcun legno procedente da quella infelice Città. Senzache,

effondo già arrivate nel Canale le galeotte
,
quelle impedivano

il tragittarvi delle barche; per modo che avendo il Governato-
re fpedita a Taormina una feluca con fue lettere per la Corte,

e pe’l Viceré , fu da elle fatta tornare indietro . Contuttociò riufcì

al Duca di Carcaci di farvi penetrare qualche numero di vacche,

e di giovenchi; ma con pochiflìmo follievo di quel popolo per

diffalta di chi li macellale ,
eflendo già morti tutti affatto i Becca);

com’era avvenuto de’ Mulinari , e de’ Foruaj
; nulla oftanteche fe

ne follerò fatti venire a forza di grolle paghe non pochi da vicini

CafalL E quantunque il Governatore avelie impiegati a macellare,

e a far pane
,
per ufo anche della Città, i pochi Macella) , e Panet-

tieri delle truppe , che li conferyavano in vita, quelli non poterono

nè poco , nè punto fupplire al bifogno.

Ma fra tante miferie , cd anguille era fempre là maggiore*»

quella de’ cadaveri infepolti , che ogni giorno li aceatailavano Tem-

pre più nelle Arade , e nelle piazze , mettendofene fuori inceflan-

temente per le porte, e anche buttandofene dalle (indire un gran

numero , collretti rovente per colmo di feiagura a render sì do-

lorofo uffizio il fratello alla forella , la donna al marito , il padre al

figliuolo ; oltre quei moltiflimi , che rimanevano nelle cafe , o per-

di’ eran gli ultimi a morire , o perche a quei , che loro fopravive-

vano, mancaya o il yjgore , o l’ animo , o l’uno , e l’altro
,
per trar-

li fuori . Sicché lì faceva conto di eflervi più di dieci mila cor-

pi infepolti
;

i quali oltre l'orrendo fpettacolo , che presentavano

agli occhi de’ Cittadini , elfondovene parte gonf)
,
parte crepati , i

più nudi, molti afperfi di Tozze piaghe , e tutti orridi , e deformi,

tramandavano un’ intollerabile fetore , aggiugnendo pelle a pelle:

dacch’ erano sì corrotti , e infracidati , e moltiflimi anche inver-

miniti, .che jn quella gran penuria ne facevano lor palio i cani,

tanto più fieramente
,
quantoche non incontravano inciò alcun-»

pericolo
; non eflendo il morbo di tal natura, che fi attaccane agli

animali , come fi attaccava quello di Atene , rapportato da Tucidi-

de,
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de, e da Lucrezio
;
quello di Roma fotto il Confolato di Lucio

Ebuzio,edi Publio Scrvilio
, riferirò da Tito Livio

-,
e quello di

Firenze dcl'critto sì elegantemente dal Boccaccio nel principio del

fuo Decamerone , c tanti altri.

Frattanto de’ dugento l'oldati , deftinati a cavar le folle, e

a levar via i cadaveri , non n* eran rimarti vivi , che trenta-,

.

Laonde il Governatore vinto dalla neceflìtà, acuì forza è che

ceda ogni più faggio configlio , accordolfi finalmente al pro-

pofto partito dell’ abbruciamene , dando gli ordini opportuni,

perche feguilfe fenza danno degli edifiz
j . Quindi fu adeguata

una nuova partita di foldati , che fotto il comando de’ loro Ufi-

ziali converti impeciate, e col vifo coperto, cavando fuori per

via di afte uncinate i cadaveri delle caie , e unendoli a quei , eh’

eran difperfi per le ftrade , c per le piazze , li riduccdcro in muc-
chi , e vi appiccafiero fuoco

.

—
' Si diede principio a quella funefta , e orribile operazione

verfo gli ultimi di Giugno per tutte le vie più larghe ,
e in tutti

i piani della Città : e vi fi adoprarono in prima delle frafche,

delle legne , della pece , e del zolfo ; ma venute quelle cofe me-
no, fi profegui colle fole legna , e coi materaffi , lettiere , e altre

madcrizie , che avean fervilo agli appellati ; le quali nè pur ba-

llando , fi divenne in qualche luogo a dar di piglio alle impo-

fle delle cafe, alle tavole, e banconi delle botteghe
, e fino agli

archi ,
che fi erano eretti per la menzionata feda della Vergi-

ne . Si fece perciò sì gran fuoco per la Città , che per quanta-,

cura , e cautela fi fude in ciò tenuta , non potè ftare , che nella

contrada degli Argentieri non fi appigliadc a una di quelle offi-

cine con pericolo di reftarne adorta la contigua cafa del Mar-
chefe di Camporotondo ; fe non vi accorreva a tempo il Go-
vernatore con alquanti Ufiziali , e gualcatori a darvi riparo.

Sopravenne un altro inconveniente tanto più perniziofo ,

quanto più occulto ; e fu repredo con pari diligenza. Alcuni fol-

dati convenuti nell’ iftedo iniquo difegno in vece di levar dalle

cafe i morti , ne ammazzavano i vivi , e vi davano il ficco ,
por-

tandone via il più preziofo . Scopertali quella infame collegazio-

ne per le ride , che forièro tra di loro nella divifione del ricco

bottino, non fidamente fi fece portare a’ malfattori la pena del-

la loro avarizia , e crudeltà ; ma infieme ancora fi vietò per

editto pubblico fotto le più fevere pene il comprare in quello

tempo gioie, oro , argento , e altre robe da’ foldati

.

Quelli accidenti però , e la difficoltà , che provavafi a rac-

còrrò i cadaveri
, che in gran parte erano talmente disfatti , che

uopo
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uopo era valerli
,
per adunarne le difperfc , e guade membra , di

pale, e di certe mezze botti, non impedirono , che fe ne conti-

nuale con tutta vigore l’incendio; che ingombrò l'aria di cosi

fpeflc , e lezzofe efalazioai , che appena fi potea refpirarc anche
da quei , che davano in cafa colle aperture tutte ferrate .

Un sì draordinario puzzo , aggiunto all’ orrore , e allo fpa-

vento,che infpirava un sì fatto fpettacolo , accrebbe maggior-
mente il numero degl’infermi, e de’ morti. Sicché fopraveni-

vano in tutte le contrade del continuo in tanta copia i cadaveri

,

che non n’ era ancora andata in fiamme una catafta , che ne for-

gera toda un altra . Ne formava quefii gran mucchi la fola minu-
ta gente: ma vi fi vedevano confidi, e midi il plebeo , e il patri-

zio; il povero , e il ricco ;
la- femminuccia, e la matrona; il padro-

ne , e il fervo : perche appunto in quedi giorni fece il male la mag-
gior drage delle perfone jJì condizione ; eflendo allora morti
que’ pochi Deputati, che redavano , fqpraffatti non tanto dalla

malattia
,
quanto dalie fatiche , e dal dolor di vedere la rovina_»

della Patria . In quedo tempo altresì infermò il Vicario Genera-

le; e chiufe l’edrcmo giorno l’Arcivefcovo nel Seminario , dove

fi era ritirato , e dove non avea avuta gran fatto migliore afliftenza,

c cura di quella, che adora avevano ordinariamente gli altri infer-

mi , fenza aver lafciato nulla di temporale
,
perche tutto in un col-

la vita avea verlàto in follievo dell’amato fuo gregge; lè pur dir non
vogliamo, che per quedo deflo abbia laiciata la più nobile , e ricca

eredità, che lafciar mai potea , in tramandando alla fua Chicla ,ea
fuoi fuccedori un sì chiaro , e illudre efempio di Padorale carità.

Colla mòrte del Pudore terminò il mefe di Giugno sì fatale, e

memorabile per Mefiìna , ficcome quellq , in cui redo fpogliata di

circa ventifette mila Cittadini ; e in cui provò quanto di più fiero,

e di più orrendo polfono cagionare in una Città la pedilenza , e

la caredia, quando inficine in fùneda lega fi congiungono . Fu il

cadavere del Prelato fenza alcuna pompa funerale portato in car-

rozza al Duomo , ed ivi fatto fcppellire l’idefla fera , effendofi in_«

queda occafione , dopo alquanti giorni , che non fieran fentite-»

campane, fatte fonare a mortorio quelle della Chiefa maggiore,

per avvertire il popolo della perdita del Padore . Pafiarono indi i

pochi Canonici , che avanzavano di quel Capitolo
,
alla elezione-»

del Vicario Capitolare , eleggendo unanimamente l’ iddìi» Vica-

rio del defunto Arcivefcovo
, che già fi era riavuto dal morbo.

Codui veggendo , che Iddio feguitava a verfaro il calice della fua_»

indignazione fopra Medina , concedette alle idanze di quel con-

fuso , e abbattuta popolo, come per un efiremo rimedia, e per
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non lafciar cofa alcuna Intentata , che fi conducete per la Città in-

fieme colla di fopra mentovata (tatua di San Rocco l’immagine-*

della Vergine, che fotto titolo della facra Lettera fi adora full’

aitar maggiore del Duomo . Si fece quella proccllionc il giorno fe-

condo di Luglio , in cui ricorreva la feda della Votazione dell’

ideila Vergine , con gran divozione di quell’alflitto avanzo di gen-

te, fonando tutte le campane, ed efi'endovi intervenuto il mede-

fimo Vicario, e i pochi Senatori, che fopravivevano , e altri qua-

lificati Cittadini con torce acccfe in mano, lenza perù ordine-»

alcuno . .

D’allora innanzi cominciò a venir meno la forza del male,

declinando di giorno in giorno, fecondoche la Città li andava mer-

cè del fuoco Igombrando de’cadaveri infepolti , contro ciò , che_»

comunemente temevafi di quello efpediente : lauto fono incerti

in queda malattia più che in ogni altra le ragioni , e gli efperimen-

ti ;
c tanto è vero , che la fua guarigione dipende unicamente da_»

colui ,
in mano del quale èia vita , e la morte

.
Quindi comincia-

rono a refpirare un poco quegli angudiati Cittadini
;
maggiormen-

teche venne infieme col morbo a ibernar la penuria , ellèndo per-

venuta in Città quantità di vettovaglie , e fopra nàto di pane, dalle

Terre vicine , dalla Calauria , e dalla parte de’Vicarj Generali, e

particolarmente da quella del Duca di Carcaci,die non lafciò

indietro argomento alcuno di foccorrerla e per mare , c per terra;

ed effendo vili fatti venire alquanti Fornaj dai Gafali: onde non fola-

mente vi fi cominciò a vendere il pane , ma anche a diftribuirfene

per limofina a’ poveri. ,
7- :

;

Ma non feemavano puntole cure, eie follecitudini del Vice-

ré, e della generale Deputazione : perche quantunque dopo le-r

lettere de’ venti di.Giugno non fuffe penetrata nella Capitale al-

cuna nuova di Meflìna
,
potèa ben da quella Iteflo conghictturarfi

quello , che vi era feguito . Quindi nel di ottavo di Luglio fi fece-»

•yj. ^ j.
pubblicare un bando contenente cinquantacinc^ue capitoli ;

nei

quale erano raccolti tutti i provvedimenti, ch’eranfi efeogitati

non men per liberar quella Città dal mòrbo, che - per campare il

37. rimanente del Regno . E in un altro piu lungo editto fi riltrinfero

tutte le iftruzioni politiche, e mediche, da olfervarfi in tempo di

contagio
,
parte cavate de’ migliori, e più approvati Autori, che

trattano di quella materia , e parte penfate nuovamente . Si pro-

mofle altresì
,
per renderlo più volgare ,

una nuova edizione dell'

utililfimo trattato della pelle del celebre Lodovico Antonio Mu-
ratori. E per unire gli efempj a’ precetti fi fece recare di Franzdè

in Italiano la relazione illorica dell’ultima peltilenza di Marfiglia,

po-
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pofciache a quella più , che a ogni altra

,
parve , che raffembraffej

quella , che affligeva Meflìna.

Si rinnovarono inoltre le antiche leggi , riguardanti la con-
fervazione della falubrità dell’aria , e particolarmente quelle di

non pefearfi ne’ fiumi , e ne' vivai con taffo, o altre piante , ed erbe 7^. 49,
velenofe ; e di non porli a macerare il lino , e il canape, fuorché in

acque vive , e correnti , e lungi quattro miglia dalle abitazioni;

aggiugnendofi, che il rifo, il quale non proviene , che adacquandoli

del continuo , non li lem inaile , fc non neli’ifteffa diftanza . E poiché

fecondo l’offervazione del dotto Medico Lancilio (a) in brucian*

doli l’erba Cali
, o Rifcolo , la cui cenere , che diceli Soda , ferve a

fare il vetro, n’ efalano aliti coti acri ,
fiilfurei , e correlivi , che-»

fparli per l’aria polTono effer non poco nocevoli a quei , che la re-

fpirano , facendofi di quella erba non picciola ricolta nella co!la_,

meridionale dell’Ifola , li preferire di arderli almeno due miglia di-

nante dall’abitato , e fotto vento.

Nè con quelli bandi li procurò di provvedere alla fola falute_>

del Regno; ma fi ebbe pure rifguardo a quella degli ftranieri. Laon-

de s’inculcò di abbruciarfi in Mcffina , e nel relto del paefe bandito,

le picciole barche , e di renderli inette alla navigazione le più gran-

di : e fi vietò fotto le più Tevere pene a’ piloti Meffìnefi di feortare,

anche chiamati da qualche incauto nocchiero , le navi , che paf-

faffero per quello firctto; dove vi avea allora un affai più fiero ino-

ltro da evitare , che non fono l’infami Scilla
, e Cariddi.

Per effcrvi poi chi invigilaffe all’efecuzione delle provvidenze,

che fi davano di mano in mano, fi ordinò, che in ogni Città , c-*

Terra, fi formaffe un Magiftrato,o fia Deputazione di fanità , com-
porta oltre de’ Giurati , e del Sindaco , di altri foggetti non men_»
fecolari,ch'Ecciefiartici,da feieglierfi fra i più riputati Cittadini

per fenno
,
prudenza , e zelo del ben pubblico , e fopra tutto per

carità Criftiana , rcgolandofene il numero fecondo le circoftanze,

e la popolazione. .
:

. . » •

Ma principalmente fu il fare efeguire i riferiti bandi , e ordi-

ni, raccomandato ai Vicarj Generali , ficcome a coloro , a cui era

confidata la fomma di quelli affari; e che (ingoiar Audio mettevano
in tutto ciò , eh’ era loro addoffato , e fpezialmente nella cuffodia

del cordone ; il quale era già ridotto in buono fiato di difefa ,
effen-

dovi arrivata tutta la gente non men delle milizie paefane , che del-

le truppe regolate , baftevole a guernirlo . Vi fi erano anche fatte-»

H delle

(a) In differì, de nativ. deque advextit. Hma*‘ cali qualit. eap. 4. p*rt. I. J. jf.’
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delle barriere ne’ luoghi più comodi , cioè nella delira , «degnata-.,

al DucadiCarcaci , nel luogo detto di San Pancrazio
; nella parte

di mezzo, comandata dal Principe di Refuttano , in quello di Fi-

lippuzzo;e nella Anidra
,
governata dal Principe di Malvagna , in

quello di Mangiavacche ; eflendofi fatte cingere di forti , e doppie

palizzate, e facendofi guardare dal fior della gente.E poiché per vc-

run’altra parte , fuorché per efiè , era permeilo il trafmetter cofa

alcuna nel paefe bandito , o il riceverne cheche fude , vi eran con-

gegnati de’ gran canali di legno per introdurvi!! i viveri ; vi rilè-

devano degli Ufiziali per profumare
, e infonder nell’aceto le lette-

re; e vicino vi erano eretti de’ magazzini per riporvi leprovvi-

fioni ,
che fi facevano per Medina , c pe ’l rimanente de’ luoghi

interdetti.

Si erano in prima coftretti i Comuni a fornir di uomini il cor-

done fecondo l’antico ftabilimento delle milizie paefanc : ma conli-

derandofi poi , che per tal via non veniva a portarli il pefo cgual-

N- ji. mente da tutti, per efier dopo quel tempo non poco mutate le popo-

lazioni, fi provvide per via del Tribunale del Patrimonio , che le uc

facefie la contribuzione fecondo l’ultima numerazione dell’ anime

dell’anno mille fettecento quattordici , fomminilìrando ciafchcdun

luogo il tanto per cento del giufto numero dellagente, che in elfo vi

avea, con efcluderne le Città , e Terre, dichiarate fofpcttc da’Vicarj

Generali, durante però la lor quarantena, e per fempre quelle , che

fiedono lungo la fpiaggia
,
per non divertirle dalla cuilodia del lit-

torale.Si (labili inoltre , che vi fi facelTe la muta degli uomini ogni

mefe , sì per effervi fempre gente frefea , e sì per partecipar tutti

dell’incomodo . E finalmente fi renderono da capo avvertiti i Vi-

carj Generali a valerfi per quello cordone folamente della gente del-

le provincie di Demone , e di Noto, lafciaudo da parte quella della

provincia diMazzara per l’altra linea,che fi era meditata in cafo,chc

fi avelie da fepararc quella regione dal liberò commerzio del rima-

nente del Regno;c della quale il Principe di Lampedufa avea già fatta

formare una aliai, dillinta pianta . Avcano mede(imamente i Prin-

cipi diVillafranca, di Monforte, e di Buccheri, dentro il paefe ban-

ditoquafi condotto a perfezione l’altro cordone , che, come l'opra

fi e detto , erafi propoilo per ferrare dalla parte di Tramontana

il dillretto di Medina . E il Duca di Carcaci tanto più premeva , che

fi faccfiè rirtelfo dall’altro lato .quanto più largo campo rimaneva

ivi al male di dilatarli.

Intanto erano capitati a Medina i condannati venuti da Pa-

lermo molto a uopo, per fornir di purgarla dai cadaveri , dai cen-

ci ,c d’altre immondizie , onde dopo otto
, o dieci giorni d’incen-

dio,
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dio retava tuttavia in qualche parte ingombra : pofciache i più

de’ i'oldati , che vi ii erano impiegati , cran foggiaciuti alla forzai

del morbo . Vi giunfero inficine coi condannati i viveri , manda*
tivi dal Tribunale del Patrimonio , e non molto dopo quelli in-

viativi dal Senato di Palermo : i quali uniti alle provvilioni , chc_*

tutto giorno vi arrivavano dalla parte de’ Vicarj Generali , tor-

narono in quella Città l'abbondanza , non Colo di pane , e di altre

colè al vitto più neceffaric , ma anche di pollame , di neve , di le-

gumi , di legna
, e di calcina : tantoché vi fi cominciarono a vede-

re aperti due forni , e due macelli , e qualche bottega di com-
mcftibili

; e fu d'uopo far avvertito il Duca diCarcaci di non_»

inviarvi molta copia di pane
;
perche il morbo non vi avea la-

feiati in vita , che otto, o nove mila uomini. E fi pofe tal or-

dine alla bifogna , che non fi potea più temere di tornarli alle pai-

fate anguftie : pofciache fi era renduto facile il paflaggio delle-*

barriere per terra; e fi era deftinata una partita di feluche nel

lido di Mefiina , e un’altra nella fpiaggia dei Giardini fotto Taor-

mina, che niun’ altra cofa del continuo facevano , che venir la

prima a levar dalla marina della Scaletta , dove aveano i Mcfli-

nefi deputato unlor uomo, per foprantendere aqucfto tragitto,

le provifionijdie la feconda vi apportava ; attenendoli frattanto

anche tra loro da ogni commerzio ; ed eflendofi. coftrutte in tut-

ti e tre gli anzidetti luoghi in parti folitarie , e fcparate dall’abi-

tazioni , delle particolari ben guardate barriere
, per ricovrar-

vifi , e lafciarvi , o prenderne il lor carico lènza trattar com_>

perfona . •<

Ma quello, che fopra ogni altra cofa fece quafi che dimentica-

re a Mefiina ogni fuo danno , e miferia , fu l’eccelfa pietà inoltra-

tale in quello fuo grave calo dal graziofo Sovrano; il quale-*

non contento di avere
,
come addietro fi è detto

, mandati fin

dai principio ipiù premurofi ordini a fuoi Miniltri in Sicilia di

provvederla a qualunque collo di quanto le bifognaffe , le fpedì

da Napoli cariche non che di ogni genere di vettovaglie , ma in-

fieme ancora di legne , di pece , di zolfo , e di aceto ,
otto ben—*

grolle tartane , imponendo loro di dirizzar la prora verfo Reg-
gio

, perche indi fotto la feorta del Comandante , del Governa-
tore , de’ Canonici , e de’Deputati di fanità di quella Cittade , e di

due delle galeotte , eh’ erano nello ftretto
,
pallaflcro a efporre il

loro carico nella fpiaggia di Mefiina : come fu fatto il dì diciaf-

fettefimo di Luglio con tutte le cautele prelcritte nelle iftru- 7^. 36.

zioni , che d’ ordine del Re furono lor date dalla Deputazione

di Napoli , acciocché la fua Reai beneficenza per li Melimeli,

. H a non
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non tornalTe in pregiudizio delia falute degli altri fuoi fudditi.

Nc perciò reiió lòddisfatto il fuo tenero paterno cuore;

ma avendo inviare le due galee
,
per guardar le code dell’Ifo-

la,vi fece montar fopra non folo cinquanta Forzati ,c quattro

Schiavi Mori lòtto la cuftodia di un Aguzino , e di un Sortoaguzi-

no, ma anche quantità di medicamenti , e trentotto tra Medi-
ci, Ccrttfici praticanti , e Speziali, con ordine di feender a Mi-
lazzo, e con commellione al Principe di Malvagna di andarli

fomminiftrando a Mdlina , e agli altri luoghi ,fecondochc ilbi-

fogno lo richiedclTe . Inoltre , confiderando eflcr d’uopo, per

darli intero compimento al cordone , di un efperto Ingegnere ,

fpedivvi a quello oggetto fopra lemedefime galee Ferdinando
d' Albito Cavalier di Malta, che poi tanro contribuì alla per-

fezione di quella sì importante opera . Sicché, fe tra le.virtù , che

debbono più rifplender nei Re, non tiene l’ infimo luogo quel

nobile affetto, che li porta a compallìonare le miferie , e gl' in-

forniti) de’ popoli ; anzi , fe come a me pare, è quella sì bella >

difpofizione d’animo quella , che più di ogni altra fa, che un—,

buon Principe fiali più caro dono , che polla dare amico Cielo

a’ miferi mortali , comecbe le laudi del nollro gloriofo Mo-
narca fieno moitiflìme , egrandilfime , non farà certamente an-

noverata fra le minori la benefica compadrone , eh’ egli ha avu-

ta in un sì acerbo avvenimento per li fuoi fedeli vadali».

Tutti gli anzidetti fuffidj
,
e provvifioni allontanarono da

Medina affetto lacareflia . Ma non era l’ ideilo del morbo ; im-

perocché febbene nonne infermalTero , che pochi di nuovo, nè

con quella violenza dì fintomi di prima ; e di coloro , che n’eran

colpiti , nc guariflc la maggior parte , fpezialmentc qualora l'in-

terna contagione riufeiva in bubboni , o altra enfiatura , o decli-

nava in rilìpole ; nondimeno ancor ne morivano cinque, o lèi,

e talvolta più per giorno, maffime di quei, in cui la. malattia o
in niun modo clkruamentc sfogava , o trafendava in petecchie,

E appunto in quello tempo foggiacqucro alla comune Sciagura

molti foldati co’ loro L'fìziali , e non pochi de' condannati ve-

nuti da Palermo . Afa quello in paragone del pallaio efterminia

fembrava predo che nulla, dacché dove prima di ogni cento

ne campavano appena cinque , in quello tempo al contrario non

ne periva, che la minima parte, e cominciava ad aver qualche

luogo {a medicina , venendo per ordinario felicemente a fup-

jpurazione i tumori- Sicché avendo pochi de’ Medici, de’ Chi-

rurghi, e degli Speziali del paefe, retto alla pallata malvagità

dei morbo , il Governatore ne chiamò qualche numero da Mi-
laz-
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lazzo di quei mandati da Napoli ; e ricercò pure degli unguen-

ti , e degl’ altri medicamenti
-,
che gli furono incontanente inan-

dati dal Principe di Malvagna infieme con alquanti Forzati ;

non avendoli voluti tutti, tra perche non ve n’ era dimeflieri,

tra perche non avca badanti -foldati per farli cuftodire

.

Segno efprefTo della mitigazione del morbo era l’aver già

ognuno rimerìa mano al fwo meftiere
,
e tornato alle fue faccen-

de -, e il vederli andar della molta gente per le lirade , e nei paf-

fcggi , e particolarmente in quello della bella , e magnifica fpon*

da del porto, fenza guari guardarli l’un dall’ altro . 11 che face*

vano non folamentc quei pochi reftati immuni dal male , il nu-

mero de’ quali
,
per quanto fi potè arbitrare , non afcendeva a-,

più di dugento , e i perfettamente guai iti ; ma anche i convale-

iecnti,e moltilfimi di coloro, che n’ erano attualmente mole-

fiati , clTendofi in quello tempo fpcrimentato niuna cofa valer

più alla curazione di elio, quanto l’ efercizio , il moto , e l’aria

frefca della marina, uniti a qualche leggiero empiaftro per ma-
turare i bubboni . :

La diminuzione del morbo , e la ceffazione totale della pe-

nuria ricondullero in Meflìna l’ordine , e la regola
, avendo con-

ceduto agio al Governatore di rimetter fecondo la facoltà, avu-

tane dal Viceré
, in qualche fello la Città , eh' era caduta in_j

efirenu confufione
.
Quindi non avendo refiflito all' impreco-)

ne del contagio , che unfolo Senatore , riempì il Senato d’altri

foggetti . Ma non potè far l’iftcflo della Depurazione difanità,

febbene anche di ella non avanzaflc , che un folo Deputato
;
per-

che la maggior parte de’ Nobili , de’ Mercatanti, e de' Cittadini

più riguardevoli , fi trovava ancora rifuggita in campagna-* .

Onde rellò addofiata ai Senatori anche la cura della pubblica

fatate . E lede altresì nuovamente i Giudici, de’ quali uno era

morto, e gli altri due avevano abbandonata la Città ; e perciò

erano fiati dichiarati dicaduti dal loro impiego.E fupplì gli Ufizia-

11 dei banco pubblico, che il morbo aveva portati via . E poiché

fopravivevano pochi de’ Nota; ordinar;, diede la potellà di at-

tirare anche agli eflraordinarj

,

Reintegrati così i Magiftrati , fi provvide , che fi riapriflero

quelle botteghe , i padroni delle quali rimanevano in vita.E fi eref-

fero nella Citta tre forche una nella piazza di San Giovanni j

l’altra in quella dello Spedale , e la terza alla marina ; e vi fi ap-

piccarono parecchi foldati,e paefani,che avean commefiì de’

•furti
; acciocché al deliro , che allora vi avea di toglier Faltrui,

non fi aggiungdfe la fpcranza dell’ impunità . E non fola quello,

ma
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ma fi deputarono pcrfonc integre , e diligenti a far inquifizione

di sì fatti defitti . £ il Vicario Capitolare ,
fecondoche in fimi-

li contingenze fi era praticato d’altri dotti, e zelanti Prelati,

fulminò lèntenza di fcomunicazione contro chi imbolafie , o oc-

cultale robe di forta alcuna . Nè ciò fcnza molta ragione: im-

perciocché chi in circollanze sì miferabili trafcorre in fomi-

glianti malvagità , che infieme offendono Iagiuflizia ,e metto-

no in rifchio la l'alute pubblica, fi dichiara apertamente non_»

men perniziofo Cittadino
, che indegno Criftiano : maggiormen-

techc avea allora ognuno il comodo non che di vivere , ma quali

di arricchire, impiegandoli nell’altrui fcrvizio: tanto la lcar-

fezza degli uomini avca rincarata l’opera loro. E perciocché

la notte c
,
per dir così , amica de’ delitti , fi proibì 1* andar per

la Città un ora dopo fatta fera ; nella quale ora fi faceva fona-

re una delle campane del Duomo
,
per avvertire i Cittadini a_>

ridurli ognuno a fua cafa

.

A quelli provvedimenti , rifguardanti la licurezza , e il reg-

gimento della Città
, fe ne aggiunfero altri attenenti alla làlutc.

Si fecero riaprir gli Spedali .rifornendoli delle cofe opportune.

Si vietò di gettarli cadaveri nelle firade, e nelle piazze; ordi-

nandoli di feppellirfi coperti di calcina nelle Chicle in folle ca-

vate nuovamente . E poiché, effendo allora il morbo nel conta-

do , e ne’ Cafali nel fuo colmo , molti fi argomentavano di refli-

tuirfi in Città , dov’ era venuto in declinazione , fi pubblicò pri-

ma bando , che ciò fulfe permeilo tra un certo termine : ma poi

effendofi riconofciuto per più di una efperienza , che quello var-

ierà a riaccendervi il male
,
perche vi fi riportavano

,
per dir co-

sì , vivi, e rigogl ioli i femi della pelle , che in ella aveau comin-
ciato a perdere il lor vigore , fi diede rigorofo ordine , che./

uiuno entrafle più in Città , effendofenc fatte ferrare le porte,

ecircondar le mura di loldatefca , e ricevendovi!! leprovvifioni

per via di raflreljo

.

Si rimifero altresì il Divin culto
, e gli efcrcizj della Religio-

ne , riaprendoli le Chiefe, e riferendoli pubbliche folenni grazie

ai Signore della declinazione del morbo , e di aver fatto celiare la

mano ddi’Angelo ftermiuatore . Si ripigliò il fanto Sacrifizio , ef-

fendofi detta la prima niella nella Chiela di San Giovanni de’Fioren-

tini il dì ottavo di Luglio
, non lènza tenere lagrime di quei pochi,

che .v'intervennero , colle quali efprimevano la gioia del lorcuo-

re. Si fiabilì
, che nella facra Liturgia s’indirizzaflero particolari

orazioni alla Beata Vergine , e a Santa Rolalia , la cui immagine-,

flava cipolla nella Cappella del Senato, affiti di ottenerfi latotale

ceffa-
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ceflazione del Divin flagello. Si tornò ad efporre alla pubblica ado-
razione il Diviniamo Sacramento al folito in giro per le Chie-

fe . In occasione di redimirli la flatua di San Rocco al Calai del

Faro li confluite ad iflanza dei Militari un’ altra volta in prò*

ceffone nella Cittadella , e nel caflello del Salvatore tra lo fparo

de’ cannoni di quelle fortezze . Ed eflcndoli fparfa voce , che^
implorata la protezione diSanto Elia non fo qual paefe li era li-

berato dalla pefle , li concluderò il Governatore , c il Senato alla

Chiefa di effo Santo , e vi fecero con (ingoiar divozione ,c fer-

vorofo pianto pubblico voto di celebrargli ogni anno la feda,

c di offerirgli grato dono di ceri . Riprcfero parimente quei

pochi facri Minidri , eh’ erano avanzati al grande eccidio, le

lor funzioni
,
modi dal zelo del Vicario Capitolare

, che tutto in-

tefo alla falute fpirituale di quel picciolo gregge afffleva del con-

tinuo agl’ infermi , confidandogli egli medelìmo negli Spedali.

A imitazione del quale, tutti gli
^

altri li adoperavano a profitto

delle anime
,
predicando per le Aradc la penitenza , e la correzio-

ne de’ codumi, fenza le quali invano fi fpera di placare l’ ira—

-

Divina : tantopiù che il Sommo Pontefice per modrar a quell’

afflitto popolo lafua paterna follecitudinc gli avea concedateli

larghiffmc indulgenze , c codferita ai Confeflbri ampia facoltà

di profcioglierc da ognipeccato , e legame . Si pensò altresì di dar
qualche affetto alle cofe della Diocefi , le quali non poteano cf-

Jerc , che in gran confulione perla difficoltà , che vi avea di ri-

correrli a Medina .
Quindi il Vicario Capitolare per poteflà , co-

municatagli dal Capitolo , dabilì meda due Vicarj uno inNico-
fia per la parte delle montagne , e l’ altro in San Marco per quel-

la delle marine , avendo trafeelto pc’l governo delle prime Car-
lo Speciale , e per l’ ammiuidrazione delle feconde Lorenzo Fi-

lingeri. j
'

-,

Mentre quefle cofe andavano in Medina in quella guifa,

in Palermo li Soggettavano a contumacia, fecondo lo dabilìinen-

to di fopra accennato y le barche , che procedevano dalla fpiag-

già, che fi diflende tra Milazzo , e Cefalù ; effendofi dedinati , e_>

cinti di palizzate , c di guardie i.luoghi del Lazzeretto, della Stuf-

fa, e del Pontoue,per ripararvi!! i navilj contumaci. Si mifero

pure inrigorofa quarantena le fopraferitte tartanc , e feluche-*

,

mandate a Meffna coi condannati, e coi viveri, le quali erano
già ritornate dal loc viaggio ; caracche nè l’une , né l’altre aver-

terò colà praticato ; non altramente che fi era fatto delle otto

barche di Napoli
, che dopo Io (carico delle vettovaglie, fatto nel-

la fpiaggia di Meffna con tante precauzioni , erano date non
pef-
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pertanto obbligate a far la contumacia in un feno della Calauria.

EfTeudofi in quello tempo feorto nelle fedi de’Medici , e de’

Parrochi del Comifo , Contea dell’ illuftre famiglia de’ Nafelli

,

non guari dittante da 5iracufa , di eflervi in quella Terra unain-

folita mortalità , fi ordinò a due Medici di Modica ,
Città polla

in quelle vicinanze , di condurvifi ad oggetto di fpiarne colle ufa-

te cautele la cagione ; i quali non vi trovarono cofa alcuna di fo-

fpetto : tanta era la vigilanza , con cui /lavali dal Viceré, e dalla

generale Deputazione , contro qualunque forprefa del fiero infi-

li io io malore

.

CAP. VI.

IlmalefaJìrage nelcontado , e ne
* Cafali.

Si diffonde in Calauria . Nuove

irruzioni mandate a Aleffma.

> • '
. . • .

COnciofiache
, come abbiam detto , il morbo non fi ampliò nel

contado, e ne’ Cafali, che fui declinar di Giugno \ indi av-

venne, che quando. cominciò a rilaflarfi in Medina , era in elfi nei

fuo maggior vigore , facendo riftedò ftrazio , e cagionandovi gli

Aedi accidenti , che avea operati nella Città , con una fola diffe-

renza, che ne’ villaggi non fi patì quella cftrema penuria , ch’erafi

provata in Medina , sì per effer picciole popolazioni , come pe’

foccorfi , eh’ ebbero campo di farvi giugnere i Vicarj Generali,

e fegnalatamentc il Principe di Refuttano . Nè tampoco fi vide in

edì l’ inconveniente di rimanere i trapaffati fenza fepoltura
;
per-

che vi fi trovò modo di fotterrarli nelle Chiefè
, o in folle in cam-

pagna , o lungo la (piaggia , e fpezialmente in quella , che dal luo-

go, detto del Ringo, fino al Faro fi ftende,eche da Romani via

Pompea dinominavafi (a)-, effendovi flati pure tra que’ poveri

Contadini non pochi, che fèntendofi fbrprefi dal male , e non_«

feorgendofi d’ intorno porfona, da cui poteffero prometterli que-

llo ufizio , già certi del loro fine , impiegavano gli ultimi languen-

ti fpiriti acavarfi edì medefimi il loro fòffo; fulla margine del

quale mcttevanfi a giacere afpettando la morte , e dopo la mor-
te, chi in palliando fuffe loro pietofo da tanto da fpigncrveli den-

tro

(a) Citerò in Verrem Hi, j, circa fintini
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tro : tinto è J’ orróre, che o per iliiato di naturi, o per forza db
cortame hanno gii uomini di rcftare infepolti . Solamente nel Cai
fale del Gibifo, popolato di piu di mille perfone , vi giacquero per.

alquanti giórni non pochi cadaveri dirteli perle firade , ed efpofti

alla voracità dei cani , non altrimenti di quel, eh’ era accaduto itr

Melina : onde da quel Senato vi fi mandarono venti condennati'

per levargli via , de’quali infcttatifene cinque , tre vi lafciarono la

vita , e due furono trafportati nello Spedale, dove dopo qualche-»

tempo rifanarono . -
"

Nè il morbo nel territorio guadagnò
, per dir così terreno

apoco a poco i, ma vi fi diffide quali in un tratta , aflàlendo a un
tempo e i Caf.rti di Mezzogiorno >.eque’ di Tramantana. il chej
addivenne

, non'tanto perche fono elfi poco diftanti l’un dall’ala

tro
,
quanto perche dopo appallatoli il contagio in Meflìna-»

continuarono ad:avef tra di loro J’iftdfo libera commcrzta di

prima
.
Quindi reità in brieve diferta ,c lènza .cultura la campa-,

gna-,talche lebiade partali difpcrfcro fui campi, appettando in_»

vano la falce del qiietitorei e parte-/»- corruppero nel covoni faUV

aje per difetto dichi le batteffc , onc» faccogfirife il grano ; Perl,’

iftellà cagione marcirono lùgli alberi,x> fparfi pe’i terreno, i fruttù

Eli vide afuo piacere, c .fenza alcun porreggimento di pallore,

errar per le campagne ilbeftiame
,
pafeendo impuàemente 1 pa-j

fchi non fuoi . Nèfu di alcfun prò >chc in<quell’aim0’ flirterò prò»
ceduti aliai felicemente' uhi lor lavoro i bachi da ièta , di cui fi fa

tanta copia in quelle contrade ; merceche eflèndòvi mancata—»

l’opera degli uomini, non fe ne. traile.' alcun profitto . Le quali

cole non fembreranno gran fatto maravigliofc , fe fi porrà men-
te, che di ventidue mila domini , che dimoravano nel contado , «
ne’ villaggi , ne morirono nello fpazio di un poco più di>un mefd
quindici , o fedici mila . Nei numero de’ quali re nlebbe moltrlfimi

di quei nobili , e cittadini Meflìnefi , che vi eran rifuggiti ; Olen-

done folamente campate quelle famiglie , che rirtrettefi nelle lor

ville furono o più guardinghe , o più felici a fchivar qualunque-*

eflranea comunicazione.

Tennero Umilmente da fe lontano il crudel contagio Giam-
pelierc , Artalia , e Molino , i quali , come di fopra fi è accennato,

fi eran chiufi , e appartati dal commerzio degli altri Cafali , non
che di Mcfiìna

; ma con forte ineguale ; imperocché Artalia , e-.

Molino fi mantennero Tempre integri , e incontaminati , non fen-

za gran maraviglia in riguardo di efier piccioli , e poveri luoghi

al pari , e forfè più degli altri, e di effer fiati per più meli come arte-

diati dalla pelle. Ma Giampeliefe , avvegnaché fe ne biffe per

. i I quai-
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qualche fpazio difefo, reftò finalmente fui declinar di Luglio

adotto nella comune difgrazia con grave fuo danno, e delle-»

Terre confinanti , conte appreflo vedremo.
Ne pur giovò lungo tempo alla vicina Calauria la vigilante

curtodia
, con cui fi era guardata da Meffinx ; dacché non erano

trafeorfi molti giorni di Luglio, che fi vide improvvifamente at-

taccata dal male
;
avendo la maliziofa , c temeraria avidità de'par-

ticolari delufe
, e fané vane le tante cautele , che per parte del Pub-

blico, e del Principe fi cran prefe ,affindi fottrarladal vicino peri-

coloimperocchc, (ebbene, come/uolc accadere , fi fien détte molte

cofe intorno a xptcfto paffaggio del morbo di là dal Faro » attri-

buendoli da taluni a Medi iteli , {uggiti nel ferver del male con_»

delle robe in Calauria , e da altri ad alcuni Calabrefi della Terra
di Cammello

>
che trovatili nel principio della malattia nel por-

to di Medina , lafciato quivi li tor naviglio , e fatiti fui palifcaltno

avean tenuta guifa di far nofcoilameate rioorno al lor paefe: non-
dimeno fu poi creduto per certo, chela Calauria avelie rice-

vuto il contagio da’fuoi pvoprj padani \ che fpinti dall’amor del

guadagno . traghettavano furtivamente delle vettovaglie nella-,

(piaggia di Medina , dove le vendevano ad altMìmi prezzi a co-

loro , eh’ cran digerii per quelle ville. E nominatamente fu fcritto,

dieficrciò addivenuto per1 mezzo di un facchetpo di canavaccio,

pieno di alcuni pezzi di argento , introdotto nelCafal della Fotta,

e indi in Reggio: che riportato aveà da Mefiioa un noccbierodi

eiTo villaggio in prezzo di viveri , i quali , noleggiato da un Frate

Laico, era andato colla fua barchetta a (pacciam caramente in

tempo, che più v’imperverfava e la carertia , e la peftilenea . Ma
comùnque ciò fia , e lardandone la fede pretto l'Autore ,

egli d
fuor di dubbio, che il morbo fi ma ni(dio in prima nel predetto

Calale della Fotta ; e che quantunque il Prefide della Provincia con
fingolar diligenza Favelle di un fubito fatto attorniar di guar-

die
,
e mettervi ai fuoco le carette contaminate; nulla che fia di me-

no non i(lette guari a (còppiare anche in Reggio ; donde fi diffide.»

poi ne’circoftanti villaggi ; e fi farebbe dirtelo più oltre , (è il Re
non averte prettamente mandato per farfegli incontro fuo Vi-

cario Generale nelle Calaurie il Tenente Generale Conte Maoni
con delle truppe

;
e non fe gli futtero oppofte due linee ,

una, che

flrigneva più da pretto il territorio di Reggio , c l’altra , che di-

ffondendoli dal mare inferiore al fuperiore neU’Iftnio tra San-

ta Eufemia ,c Squillace fcevpava quali tutta la Calauria ulteriore

dal rimanente di quel Reame.
Quello travalicametuo del male nella terra ferma accrebbe

in
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in Italia , e anche di là da monti ,il timore che vi area (parlò!’

accidente di Medina .Quindi fu dalle nazioni ftranicre non (bla-

mente tolta la pratica alla Calauria , ma anche foggettato a con-
tumacia e per mare , e per terra il redo del Regno di Napoli,
congiuntamente co' prefidj di Tofcana . E i Veneziani , i quali Cic-

carne in confervando i veftigj della Romana Repubblica manten-
gono l’onor d’ Italia , cosi fono folieciti dicudodir la (alme di

queda si beila parte del mondo , efclulèro dal libero cominerzio
ancor lo Stato Pontificio per la fiera , tenutali alfolito nel mele
di Luglio in Sinigaglia , eh’

e* riputavano doverli in tempo si pe-
ricoloio intralafciare

.

Parimente alla prima notizia , che pervenne al Viceré , e al-

la Deputazione generale della fanità di Sicilia , di avere il morbo
mefiò piede nella bada Calauria , fu todo dichiarato interdetto il

paefe , che redava dentro il referito cordone , formato tra il gol-

fo di Santa Eufemia , e quello di Squillace ; e fottopodo alla con-
tumacia di quaranta giorni il rimanente delle Calaurie . E poiché

nell’ irtefio tempo fi ebbero avvifi da varie parti di difeorrer pe’

vicini mari de’ badimenti attaccati di pede , fu per modo di prov-

vilione impoda la contumacia di fette giorni a tutte le navi pro-

cedenti da lidi dranieri ;e dato ordine di tagliarli , e profumarli

le lettere , che quindi venivano . Ma avutali polita contezza della

dilatazione del contagio ne’ borghi di Reggio , e nell’ ideila Cit-

tà , e crefcendo Tempre piùifofpetti delle barche infette , fu la_»

contumacia di quaranta giorni defa a tutte le provincic del Rea-
me di Napoli

;
e in conformità del bando

,
pubblicato per ordine

della Corte in Napoli il giorno vigefimo terzo di Luglio , anche

a quelle del dominio Ecclefiadko . E acciocché perquedo ftabi-

limento non venifle a recarli alterazione alcuna al carteggio d’ol-

tramarc , fi prefero a nolo alquante feluche , che dando in con-

tinua quarantena altro viaggio non faceflcro , che quello da Pa-

lermo a Napoli , e da Napoli a Palermo per portarne , c riportar-

ne le lettere . Fu altresì- prolungata la contumacia delie altre ma-
rine di Ponente a giorni ventuno i e quella de* navigli provenien-

ti dal golfo di Venezia , e dal mare Adriarico , a quaranta gior-

ni; ancorché fcanfallero il Faro , e indirizzaffero il lor viaggio

per la coda del Mezzogiorno : e quello
,
perch’ crano infeftatt-*

dalla pedilenza non men la Calauria, che le Ilòle di Ccfalonia ,

e

di Santa Maura , e qualche parte della Morea ; luoghi , dove fo-

gljono lovente riparare i badimenti , che navigano in quel for-

tunofo mare

.

£ finalmente per l’ ideilo capo dieffer in quedo tempo la-»

I z na-
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navigazione piena di pericoli di contagione , fu preferitta la con-

7^.46. tumacia di giorni quattordici airifole di Malta, di Lipari, e di

Pantcllaria ;
eflendolì provveduto al foftentamento delle prime

due, che non producendo vettovaglie diffidenti al lor Infogno

,

fono necellìtate di farne provvifione in Sicilia, collo ftabil ire_j>

,

"Hi S8. che fi concedere libera pratica a’ navilj,che veniflero da Malta

per viveri
,
qualora fodero accompagnati da un Cavaliere di quell’

infigne ordine ; il quale atteftalfe di non aver per viaggio nc af-

ferrato a paefi infetti
, o fofpetti , nè comunicato con altri bafti-

Vj 54^ nienti -, e che fi delfero le vettovaglie alle barche di Lipari , fenza

però farle praticare , dove veniflero dirette da un Ecclcfiaftico , o
da un Gentiluomo

;
il quale facefle P ifteffa anellazione ; recando

nel fuo vigore la preferitta contumacia perle navi, che dall'ima,

o dall’ altra Ifola proveniffero per cagion di mcrcatanzia , o per

altra bifogna. »
•

Ma ficcome i morivi di temere fi eran moltiplicati dalla-,

parre del mare
;
così eran venuti meno da quella di terra 1 pofeia-

che dall’ un lato era compiuta la quarantina , nc fi era l'coverta

alcuna cofa di fi niftro nelle Città ,c Terre , che avean dato ricet-

to a’ fuggiti da Meflina , e però eran fiate redimite al libero com-
merzio ; c dall’ altro fi era talmente fortificato il cordone citerio-

re mercè l’ opportune difpofizioni de’ Vicarj Generali , e 1 * opera

del Cavai ier di Albito , del Capitan Caracciolo , e del Capitan

Savafza , Ingegniere ordinàrio delle truppe , che non vi avea più

luogòdi temerli, che potette ufeir uomo, o cofa alcuna del pae-

si- 47* fe bandito
-,
effendo 'la linea difefa da due mila fei cento dieci uo-

mini, cioè cinquecento t rentadue di milizie regolate , e duemila

fettantotto*di paefani
,
tutta buona gente, è bene in arme, e co-

mandata da Capi vigilanti
, e fedeli ; oltreche- vifitavafi di dì , e di

notte , e di pollo in pollo , dagli Ufiziali , e fpelTo dagli fteflì Vicar;

Generali >1 • 1 •*•-.«
.

Aggiugnevafi a ciò , die la linea interiore , difégnata per fer-

rare il diftretto di Medina , era dalla parte diTramontana quali

compiuta 5 e travagliava!! a tutta forza per perfezionarla pure dal

lato di Mezzogiorno : noiv lafciandofi frattanto di tenerli ben^i

guardati i paifi della Scaletta e di Bavufo ; di modóche ad alcuni

faldati dilettati da'Mefiìna non era potuto riufeire il trapaffarliv

Sicché il Senato , e là Deputazione di Palermo non riputando pii

ncceffario il fepararfi la provincia di Mazzara dal rimanente dèli’.

Ifola mediante il deliberato cordone , da formarli tra la Licata ,c

Termine , ne depofero per allora il penderò ; non derogando pe-
rò all’ ordine dato di non dover quella regione contribuir gente
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Ila lìnea , che chiudeva il paefe bandito , affiti di averla pronta^
per qualche nuovo , c Cubito accidente , e di valerfcne dove più

venifle a uopo j e rlvolfero interamente l’animo a provvedere**,

che non lì facefie in Medina abufo della declinazione dei male ; e

che fe gli porgeliero i convenevoli ripari ne’ Cafali
, dove eferci-

tava allora la lùa fierezza » ftudiandolì più che mai di foddisfare^

all’ orrevole commeflionc addoflata loro dal Viceré della fupre-

ma cura della falute del Regno , dapoiebe era piaciuto al Clemen-
tillimo Monarca di approvale confermare in elfi quella autorità.

S’ inculcò perciò a que’ Magiftrati dimettere in opra lafe-

quedrazionc
, e feparatnento degli ammorbati , e de' convalefcen-

ti ; da’ fani
,
giacché la difpoliziane delle cofe lo confentiva ; di

proibir 1* ufo delle robe , die fodero Hate maneggiate » o adira-
te dagl’ infetti; di riferrarc ifacri Templi , e gli altri luoghi, do*
ve li faceflcro. delle ragunaaze ; e di f»r feppellire i morti inaiti
folle in campagna gettandovi fopra della calcina , e non già nelle

Chiefe ; {limando , che il farli ai contrarlo di quelli di vi famenti

,

come più avventuratamente , che prudentemente fi era princi-

piato afare in Meffina, potelfe fomminillrare al morbo » non an-

cor fpenro
,
paicola , e forze daiualprirli di bel nuovo . Si follc -

citò inoltre il Governatore a rifar quella Deputazione di finità,

ridotta già ad un folo , riempiendola almeno di dodici foggetti de’

diverfi ordini della Città
, che animati dal fuo zela gii follerò di

ajuta a purgarla totalmente dalmate. Si diedero nuovi , e tanto

più forti incitamenti per }’ abbruciamento delle barchette ,qnaor
to più una s» fatta cautela era divenuta necelfaria dopo il palleg-

gio della contazione di là dal mare. E li collimile a Orazio Tur-
riano Segretària di quel fenato , ead altri Letterati , di metterà

in ifcrittura , mentre ne avean ancor vive , c frefche le fpecie™> ,

tutto ciò , che avca operato in quella lor Patria la fiera peflilena

za ;
sì per rithame iL vero flato , e prèndervi più opportuno rime-

dio; e sì per conforvarne la memoria a’ poderi . E in fatti quelle

relazioni fono date dà noa mediocre ufo , e giovamento atelier la

prefente fioria.

Quanto ppi a’ Cafali fi torno a dar carico a'Vicarj Generali,

e a’ Signori , eh’ eran dentro il J?aefe interdetto , di far ogni

lor opera, perche fodero, provveduti di viveri, di Medici, «di
medicamenti jfàcendovitì ollervaco efattamente le ifiruzioni , t_*

fpczialmcnte il capitolo dì dividerfi gl’ infermi da’ lìtui per mczr
zo de’ lazzeretti,, c delie barricate, Si diede commelfionc al Go*
vernntore di Melìina di fccglierc tre Cavalieri Mefiinefi

, che in™*

qualità di Commeflàjrj Generali fe ne ripartifiero la cura,e il gaver-

\ dq.

N- 39.
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bo. E fi preferire, che vi fi abbrucialfero Jc calè infette , le quali

non portafiero il pregio di fpurgarfi in airra guifa , chiudendoli

quelle di maggior valore
>
per elier purificare a Tuo tempo . Delle-»

quali difpolizìoni ebbe la Deputazione non volgar motivo di

compiacerli , e di crederle giufte , e opportune ; dappoiché vide-»

efler Hate alcune di elle prevenute dalla fuprema intelligenza del

Re in un fuo Reai dispaccio dato in Napoli il di ventifette di Lu>
glio , e giunto a Palermo il dì trentèlimo dell’ifteflo mele: in cui

dopo riferii la Macfla Tua compiaciuta di approvare con lignifica-

zioni di particolar gradimento , e con benignifiìme efprelfioni , i

provvedimenti dati dal Senato , c Deputazione di Palermo
,
per

loraminiftrar nuove , e Tempre più chiare riprove della fua pa-

terna cura per la falute , e follìevo de’ Tuoi amati Vaflaili , ordinò

primieramente , che forco pena delia vita fufiero inMeflina vie-

tate tutte le unioni di gente , eziandio tra i fani,c ancorché-»

avellerò per oggetto la pietà , e la Religione ; dovendo cialche-

duno tenerli chiufo in cafa , eccettuati i Magiftrati , e altri occu-

pati in fervìgio del pubblico, a’ quali fuffe conceduto l’andare at-

torno per la fola necellità del loro impiego, ma colle dovute cau-

tele, e con qualche contraflègno, e sfuggendo jl più , che fufie podi-

bile, il camminar dopo feri; comeche li foggiungefie efler ben ditto,

che durando il contagio vi avelie di notte ne’capi delie ftrade dei

fanali acedi , che le illuminalfero . Commife in fecondo luogo di

eccitarli Tempre più iVicarj Generali afomminiftrare aMeflìna

e vettovaglie , e medicamenti , e profumi ;e a proibir la comuni-

catone fra i Cafali , fornendogli di viveri
,
per ovviare , che quel-

la gente difperata non rom pelle
,
per bufcarfeli , ilimiti, e i ripa-

ri , c venilfe così a mettere in cofternazione , e in Scompiglio il

Regno. E finalmente Itatuìychefi troncale ogni commerzio tra

la Città , e i villaggi . E diede particolar carico al Governatore.»

di mettere ogni fuo Audio , e diligenza per impedir la diserzione

de’foldati di quel prelìdio
; è quando mai ne difertaflero ,di dar-

ne di un fubito avvifo ai- Vicarj Generali colla (Minzione del nu-

mero , e de’ fegni

.

Furono quelli ordini foltamente fpediti a Meflìna j
dove giun-

fero tuttavia ad uopo : imperocché , febbene il morbo profeguifle

sella fua declinazione
, e non cagionane , che poca mortalità ;

non rdtava però di efler ancora baftantemente vivo , e contagio-

fo . E in fatti appunto tra’ meli di Luglio , e di Agofto , ne furon_»

forpreli non pochi di quei
,
ch’dTendolì ,pcr dir così

,
guardati

diligentemente nel forte della tempefta, fubito all’ apparir della

calma ficran fidati di praticare
; venendo così a perdere opcr

trop-

Digitized by Googk



Della Vejìe di MeJJìna. 71
troppa impazienza, o per troppa credulità il fratto de’ gravi di*

fagi , che arcano fino allora durati per preièrvarlì . In quello tem-
po Umilmente feguirono a morir di pelle raoltiffimi de’ condan-
nati , c incontrarono la medefima disgrazia la maggior parte de’

Medici , e Chirurghi Napolitani, e fra gli altri il lor Capo , il qua-
le quantunque in età molto avanzata fi era offerto fpontaneamen-

te a quella fpedizione non già per vile voglia di guadagno , ma
per pretta carità, e per finir la i'ua vita infervigio del profilino.

Onde fu il Governatore necelfitato di ricercarne de’ nuovi dal

Principe di Malvagna unitamente con qualche altro numero di

Forzati , che rifarciffero la mancanza de’ condennati , effendo-

vi ancor d* uopo di gente di quella maniera tra per fare il mellier

di beccamorti , tra per finir di nettar la Città dalle immondizie.
Pollo adunque che il morbo alfaliva tuttavia mortalmente

quei , che di nuovo fé gli paravano davanti , fi potei di ragione du-

bitare, che il non offender più coloro,xhe n’erano una volta guari-

ti, o che non n’erano fiati ancora percoffi,avveniffe non già, perch’

elfo aveffe perduto punto della fua forza , c malignità ; ma perche

ne’ primi il fanguc , e gli umori fi fodero sì fattamente depurati,

c ne’ fecondi fi trovalfero in tale coftituzione , e temperamento

,

che reggrifcro all’ impreflìonc delle particole pellifere . Non per-

tanto anche nella declinazione del male fi videro delle mortali

recidive : di modo che alcuni , choi’ aveari faperato
,
quando era

nel fuo vigore, ne reftaron vinti
,
quando locredevwio pjù debole.

Contuttociò non fi argomentava quella gente di foggettaefi

a veruna delle preferitre cautele ; anzi erafi , come fuole avvenire,

addimefiicata talmente col male, e tanta confidenza *e>avea_»

pre fa , che riputava di non valere il pregio del minimo fuo inco-

modo, non che il prefervarne gli altri
,
ma andie il liberarne fc

fteffa. Quindi , avvegoache il Governatore averte dato l’ordine

di abbruciarli tutti i piccioli navigli , che fi trovavano nel porto

,

e nelle circoftami fpiaggie , non potè mai un sì giudo provvedi-

mento fortire la defidcrata cfecuzionc : anzi Tempre fi videro an-

dar per quel mare delle barchette d* ogni forra
, e fopratutto da

pefeagione ; con tutto che fi folle condannato alle galee un noc-

chiero, che con la fua navicella aveaofato di avanzarli linoa_>

villa di Miiazzo . Il fcqudlramcnto poi , non dico generale , ma
anche particolare de’ foli infermi , e convalefcenri ,

tanto è da_>

lungi, che li furto mai pollo in effetto ; che anzi fi (limò Tempre

non folo imponibile per mancanza de’Miniftri , e della gente di

lervizio ,c di altri mezzi , che vi fi richiedevano, ma ancor no-

cevole ;
giacendo troppo fermo nell' animo a que’Cittadini, che I’

an-
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andar a folazzo per la Città , e per la marina , e il refpirar F aria,

filile il più efHcace , anzi l’unico rimedio contro la malattia . £ fe

ii richiuièro le Clliefe, quello fu con fommo loro difpiacere; malli-

mamenteche venne per ciò ad interromperli una divota nove-

na ,'che li era dal giorno fello di Agollo incominciata a folcnniz-,

zarein quel Duomo in onor della Vergine

.

in iòmma fi ravviavano in MclTina pochiflìmidi que’ fegui,-

chefogliouo dillinguere le Città , nelle quali duri tuttavia il con-

tagio ,
dalle perfettamente fané. Vi fi converfava,e camminava

liberamente , elfenda già le llrade pulite non men da’ cadaveri

,

che da ogni altra fchifezza . £ fe taluni tenevanfi tuttavia in cafa,

e fi riguardavano, quello era per privato configlio, e non già

per pubblico provvedimento ai nuovi Senatori fi radunavano»

deliberare delle cole politiche
; c i Giudici a render ragione a co-

loro, che la dimandavano, fcnaa alcun riferbo.NelIe botteghe degli

Artigiani, delie merci,e delle vettovaglie, e ne’forni, e macelli, che

fi erano già aperti, .fi vendeva, e comperava il tutto fenza cautela,

e ritegno c gareggiando i Vicarj Generali a fomminiftrarle quan-

to full'c fufficiente non folo alla neceflìtà
, ma anche all’abbon-

danza , e alla delizia ; ed avendola il Principe di Refuttano for-

nita altresì di Fornai : ficchè non vi era più d’uopo di far venir

pane di fuori , facendoli tinto 'in Città . ;

i Quella fidanza in Mefitna crefceva di giorno in giorno, fecon-

dòchedi giorno in giorno diminuiva , e calava la forza del male;,

imperocché febbeqe ne veniffero tuttora colpiti alcuni » e in par-

ticolaredi que’ , che fi arrifehiavano di cavar fuori , ó di maneg-*

giar la prima volta robe toccate da gente infetta ; come avvenne

fragli altri fulfme di Agollo a una donna , che ne reflò , non fen-

za rifvegliar il fopito timore nel popolo , colta immediatamente;

nondimeno eran coftoro pochilfimi rifpetto a tanti altri , i quali,

ancorché niuna cautela ufafféro nella pratica colle perfone , e_*

nel maneggiamento delle robe, non ne ricevevano verun detri-

mento .Tcllimonio di ciò erano tre de’ Chirurghi Napolitani,

e

quattro , o cinque de’ Medici paefani rimalli iu vita ,
che vota-

vano , c medicavano gli ammorbati con tutta la franchezza fen-

za verun pericolo anche negli Spedali

.

•
, Si aggi ug ne a ciò , che de’ pochi , che n’ erano nuovamente

attaccati ,
ne guariva la maggior parte : nè follenevano quei vio-

lenti fintomi , che il morbo fi tirava addietro per lo palfato . Oltre

di che già cominciavano ad offervarfi malattie varie: fegno cfpref-

iìifimo , che la pcftc tendeva al fuo fine ; imperocché
,
come è affai

floto , e come intervenne nel rammemorato contagio di Atene ,

e in
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e in tanti altri , ed anche in quefto di Mcflìna

, in tcnipo di pedi-

lenza tacciono tutti i morbi , o in eflò li convertono . Veri cofa

però fi è , che alcune di quelle infermità diverfe , le quali comin-
ciavano a correre in Meffina , erano refidui di pelle ; mentre il

pcrniziofo veleno a molti , che non avea avuta polla ditrardiun
dubito a morte , avea però sì fattamente guade , e corrofe le in-

terne parti , eh’ eran rimalli o tifici , o idropici , o ad altre cotali

malattie , lente sì , ma egualmente mortali , miferabilmente fog-

getti . Molti altresì conìcrvavano in fe le reliquie del contagio

per ciò , che febbene non ne lèntiflèro più moleftia , aveano tut-

tavia addoflo i bubboni o induriti , o infiftoliti

.

Effendo le cofc in quello fiato rendevafi fempre maggiore la

difficoltà di ridurre quei Cittadini a ferrarli dentro le cafe , maffi-

me dopo efierfi conofciuto per più di una prova , che quei , che fi

fequeftravano , non venivano affiditi , c provveduti , com* era con-

veniente, per difetto di Ufiziali,edi fubaltemi .Onde il Gover-,

natore pensò, per fupplire in alcun modo a quefto efpediènte
, di

far appreftare i Conventi di Santo Alberto, e di Monte Santo, poflt

fuori la porta Imperiale in liti ariofi, e ventilati, e poco dittanti 1*

un dall’altro, per lazzeretti d’infetti, ofofpetti, e di convalefcenti;

ove fullero trafportati dalla Città tutti coloro , che li trovalfero di

già in quefto flato, o come tali ventilerò adilcoprirfi per l’avve-

nire . E fece apparare un magazzino del lazzeretto per ricovero

de’ foldati appettati ; reftando il grande Spedale della Città
, e quel-

lo del prefidio per gl* infermi di altre malattie . Si bandì perciò,

che ognun fuffe tenuto fotto gravi pene a rivelare quei de’ fuoi,

che in qualunque maniera moriflero,o infermaflero
;
de’ quali fi

mandava ogni fettimana didima nota alla Corte , e al Viceré, e

generale Deputazione : ordine , che fi mantenne collantemente-»

fino alla fine . Si fecero altresì chiudere le cafe vote , e rimafte fen-

za padrone
,
per non lafciare efpofti all'altrui rapacità i mobili in-

fetti ; e fi tenne modo , che i poveri fulfero provvidi di vitto.

Crefceva medefimamente il defiderio di quel popolo di ve-

der riaperti i facri Templi ; e fe ne facevano continue iftanze da_»

quel Vicario Capitolare . Ma il Viceré , e la generale Deputazione,

infittendo negli ordini dati , deliberarono d’inviar loro alcune-»

iftruzioni , come avellerò da efercitarfi in quel tempo fenza pre-

giudizio della falute gli atti pubblici di pietà, e di Religione;

conofcendo molto bene , che fe quelli fono femprc necelfarj, per

tenere a freno i popoli , tantopiù l'erano allora in Meffina ,quan-

toche dalla pallata eftrema triftezza eran molti trafeorfi , fccon-

doche porta la naturale iftabilità degli uomini , in un diremo

K. rilaf-
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rilaflamcnto d’animo
,
per non dir licenza di coftumi

,
procac-

ciando tutte le guife di darli bei tempo , e di rifarfi dc’foffcrti af-

fanni ; intantoché fi eran veduti degli uomini , e delle donneiti-,

poco fpazio di tempo più volte vedovi , c fpofi . Né folo quello:

ma ogni tratto commettcvanli degli enormi delitti
;
per cui il

Governatore era fpelìo affretto a far giultizia-, e l’ordinaria pri-

gione era sì piena di delinquenti, che la generai Deputazione ave-

va ftimato neceffario di mandar ordine
, che fuflcro ripartiti in—,

varj luoghi , e che fteflero il più , che fi poreiTe
, feparati l’uno dall’

altro , e con pulitezza j acciocché, fe ve ne fuffe qualcheduno am-
morbato , non infettane il refto . E fu forza per aggiugnere timore

ai malfattori di privarli della facoltà di richiamarli delle Temenze

de’ Giudici di Meflìna alla Gran Corte
,
eh’ è il fupremo Tribunale

del Regno, ,
^

In quelle iftruzioni preferivevafi , fecondoche praticò il

grande Arcivefcovo San Carlo Borromeo nella pelle , che al Tuo

tempo travagliò la Città di Milano
, di dirli le mede , e di predi-

carli la Divina parola nelle piazze , o nei capi delle ftrade . Sta-

tuivafi di non permetterli la celebrazione degli fponfaliz; a colo-

ro, ch’erano flati attaccati dal male, Te non fe dopo compiute le con-

fuete quarantine jcflendo Hata l’omiflìone di quella cautela cagio-

ne della infezione , ed anche della morte di più novelli fpofi . Si ad-

ditava la maniera di amminiflrarfi i Sagramenti
,
e di celebrarli i

Divini Offic; . E molte altre limili cole ordinavanfi , licchè fenza

mancarli in cautela , nulla di cflènzialc veniflé a feemarfi al culto

della Religione

,

Finalmente avea prefa i Mellinefi tanta vaghezza di lor li-

bertà, che nel mefe di Settembre tenendo per celiato il male , e_»

avendo già fatti abbruciare fuori le porte tutti i cenci , che li eran

tolti via dalle ftrade , e dalle càfe contaminate , argomentavano

di fciorinarc, e purificare ognuno in particolare le loro robe;

dandoli a credere , che quello potelTe facilitare lo fpurgo generale.

Intanto il morbo era venuto altresì in decadenza nel contado,

e ne’Cafali ,dove aveva avuto l’iftelTo periodo, che nella Città:

conciofiache , ficcome in quella, perch* era cominciato a infero-

cirvi intorno agli ultimi di Maggio , erafi mitigato all’entrar di

Luglio ; così , in quelli
,
perche vi prefe a far guaito fui fine di Giu-

gno , non venne a diminuire , che ne’ principi di Agofto , falvoche

in Gibifo ,e Giampeliere ; nel primo de’ quali fiftefe finoaDe-
cembre , diffondendoli in var; luoghi della campagna , c nel Con-
vento de’ Cappuccini , che per qualche tempo fen’era prefervato;

e nel fecondo vi durò per più riprefc fino al Febbrajo del nuovo
anno;
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anno ; avendo i varj cafi di queflo Villaggio fatto toccar con ma-
no, quanto rilievi in un paefe invertito dalla peftilenza il man-
tener la buona regola; e quanto al contrario pregiudichiilrilaf-

farla
,
prima di effer pattato affatto il pericolo. Imperocché, men-

tre in Giampeliere in efecuzione delle iftruzioni della generale-*

Deputazione fi oflervò il fequeftro generale , e la fegregazionc degl’

infetti , de’ fofpetti , e de’ convalefcenti nc’diverfi lazzeretti , a ciò

ordinati , non ortantcche il morbo vi fi fufle riaccefo quattro,

o

cinque volte, di fettecento feflanta uomini, che l’abitavano , fra

lo fpazio di piu di tre meli non ne furono attaccati , che dugento
feflanta , e di quelli non ne perirono , che cento quaranta . All’in-

contro , dove nei mefe di Novembre quei poveri contadini o an-

nodati dello ftare più lungamente riftretti , o ingannati dalle fal-

laci apparenze del morbo , fi diedero a converfare
, necomincia-

rono a morire dieci , e quindici il giorno ; ficché afcefè inbrie-

ve tempo il numero degli ertimi a trecento venti , eflendofi fal-

vati folamente coloro , che accortili a tempo della forprefa del

male, fe ne fuggirono in campagna , diflìpandofi , e fèqueftrandofi

dentro capanne . Ma perche poi coftoro , non eflendo divenuti

per la pallata funefla efperienza cauti abbaftanza , fi recarono a_.

raccorli infieme un’altra volta, dopo però ch’era trafeorfo quali

un mefe fenz’ altra mortalità , o nuovo accidente , e lor premeva
di cavar fuori l’ olio , eh’ è il maggior frutto di quel Cafale , vi

ripullulò di bel nuovo la malattia colla morte di non pochi . £ fa-

rebbe andata più avanti la ftrage , fc non vi fi fufle prefo compen-
fo in tempo dello fpurgo , come a fuo luogo diremo

.

Ma fe fi fiancarono quei di Giampeliere dall’ oflervarc il

buon ordine ; non defifterono giammai quei di Molino , c di A r-

talia dal guardarli , che il vicino male non trafeorrefle nei loro

angurti confini; e di guardarli sì fattamente , che quantunque.#

non fufle l’ uno dittante da Giampeliere , che un miglio , e l’ altro

un poco più di due miglia, e tutti e due coflaflero meno di tre-

cento uomini per uno ; nondimeno , come fopra fi è accennato ,

fi mantennero fempre fani
;
ondeche farà il nome di quelli per al-

tro ofeuri , e ignobili luoghi
,
celebre , e famofo, finche durerà la

memoria di quella fiera peftilenza.

Ma per ritornare donde cifiamo dipartiti, erano le cofe_j

fui fine di Agoflo , e nei cominciamenti di Settembre , in tale fla-

to , che Sebbene in Meflìna il contagio pareffe quafich’ eflinto,

andava tuttavia ferpendo nei Cafali , e nelle Terre confinanti ; do-

ve, come diremo nel capitolo Seguente , fi era già fatta firada ; e

in Calauria non Solo avea porto piede inReggio , ma andava!! di-

K i ften-
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flendendo nei vicini villagi
.
Quindi la generale Deputazione-,

confiderando , eh’ clfendo infetta J’ una , e 1’ altra fpiaggia , le ga-

leotte ,
che folcavano del continuo quello {fretto

,
portavano mal-

grado la vigilanza di chi le comandava rifchio di contrarre il

5^. 70 . morbo, fpedì ordine a tutte le marine del Regno, che dovunque

approdaficro , fi fomminiftrafle loro e viveri , e rinfrefehi , e ogn’

altro foccorfo , che richiedeffero
; ma che non fi ammetteflero in

conto alcuno a libera pratica

,

Per l’ iftefla ragione fi agitò lungamente il punto , come avef»

fé da introdurli in Mefiina il grano , che fino ali’ altra ricolta era

ad ella , e a fimi Cafali fecondo la gente, che il morbo vi avea la-

biata , necefiario j il quale fi faceva afeendere a dodici mila falme.

Si avvifava la Deputazione generale
,
che dovefle tutta quella—

»

quantità di frumento trafportarfi parte a Taormina ,c parte a—»

Milazzo , e quindi farli giugnerc a Mefiina o per terra , o per ma-
re, nell’ iftefla maniera , come fino allora fiera fatto col grano

medefimo , e coll’ altre vettovaglie , di cui avea avuto bifogno

.

Ma a ciò fi opponevano molte cofe dalla parte de’ Mcfiincli . Si

adduccva primieramente il non eflervi nè in Taormina ,
nè in Mi-

Jazzo magazzini dariporvifi tanta quantità di frumento . In fe-

condo luogo fi allegava la mancanza delle vetture, per farlo tra-

fportare per terra. E per ultimo metteva!! in coniiderazione il

pericolo, che potea correre quella Città, di reftar qualche volta-»

fenza il necefiario foftentamento , fe li voleflè effettuare quello

trafporto per via delle feluche , eh’ cran dellinate all’ ordinario

tragitto de’ viveri i concioliache non potendoli far quello altra-

mente che a poco , a poco , verrebbe la cofa a dilatarli lino all’ in-

verno
,
quando la navigazione , mafiime lungo quella fpiaggia , fi

rende sì difficile, c incerta. E però fi domandava la permifiione

d’ inviarli quella provvilione fopra grofii ballimenti , e di farli

sbarcare vicino alla Città , in luogo peròdivifo dal commerzio

,

e fenzacbe i marinai praticaffero con perfona alcuna del paefe .

Accordavafi a ciò la Generale Deputazione, purché le navi andaf-

fero poi a far la contumacia nei lazzeretti di Livorno ,0 di Vene-

zia , dove fi accolgono navilj provenienti da paeli infetti ; non-»

volendo commetter alla dubbia fede de’ nocchieri , e ai tanti cali,

che potevano occorrere , la falute pubblica
;
perla confervazione

della quale aveva fpefo , e fpendeva tuttavia tanto liudio , e appli-

cazione , riconfortata a ciò fare dalla particolare foddisfazione

,

che il clementiflimo Sovrano continuava a mollrarc delle fue_»

43 - 47> cure , e fatiche

.

Parve dura quella condizione ai Meflìnefi , non tanto per Io

di-
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difpendio , che fi arrecava dietro > quanto per l' impolfibilità di

trovar badimenti a quello patto . Ónde eflendo necedario , che_»

Meflìna fude provveduta di grano, prima che rcniflé l’inverno,

per qualunque accidente , che le potefle fopragiugnere , tantoché

non avendo il Tuo Agente pronto danaro , nè trovando in quelle

circoftanze credenza, la Corte t’avea accomodata del fuo fru-

mento , condilcefe finalmente dopo molti configli la generale De-
putazione , che le fufTe quefto apportato, per mare (opra grode_#

navi (in predo le mura nella fpiaggia detta dei Calino , ma colle

feguenti condizioni , cioè , che «Itti i basimenti fi uniflero In Mi- 60.61.

lazzo ; che quivi fi facede fopra ognuno di edi imbarcare un uomo
di lealtà , e fagacità , che gli fervide di Direttore; e che li prepo-

nedeatutto lo duolo una perfona di maggior conto come per

Comandante, da fceglierfi sì l'uno , come gli altri , dal Principe di

Malvagna , alle cui (ingoiar diligenza , e dirittura, dovei affidarli

la (omnia di quefto adare; che prima dipartir da Milazzo vi fi

faccde uno fquifito inventario di tutte le robe , fin delle vedimen-

ta della gente ; che non ifeioglieffero che di conferva, e con—,

tempo favorevole , e fecondo, per entrare nel porto di Medino ;

che quivi arrivati sbarcadero il frumento nel luogo di fopra no-

minato per via-di ponti , e di lunghi canali di legno , ogn’uno nel

fuo fcaricatojo , che doveva edere a ciò ordinato , e cinto di dop-

pia palicciata , e fenza aver commerzio con perfona del paefe , 0
prenderne colà alcuna; e die fornito colla maggiore celerità lo

fcarico , dell' ifteda maniera , com’ eran venuti
,
prendedèro il lor

corfoper Siracufa , nel cui gran porto dopo data la relazione , e

il giuramento , e fatto il rifeontro delle robe , doveano (lare in_j

rigorofa contumacia per lo fpazio di ottanta giorni . Furono tut-

te quelle condizioni efeguite colia maggiore efattezza
;
làlvoche ,

avendo la cofa avuto buon fuccedo , la contumacia di ottanta.»

giorni fu ridotta a fedanta . £ quella guifa fi tenne poi feinpre in

tutte l’ altre provvifioni di grano, che fi mandarono a Medina,
durante la Tua proferizione

.

Mentrechc in quella maniera s’invigilava dalla generale^

Deputazione alla cuflodia della falute del Regno ,
forfè voefe', che

fe vera data fude , farebbero andate a voto tutte le fuc cure
.
Que-

da fu , che in Carini , antica fignoria della chiarifliuia (chiatta del-

la Grua , non lontana dalla Capitale più di dodici miglia , vi fude

qualche folpetto di mai peftilenziale ,
per edervi molti ammalati

con dei carbonchi : onde che i vicini Villaggi le avean toltoli

commerzio . Ma fi dileguò quello nuovo timore , totioch’ eden-

dovifiad iflanza del favidmio Vincenzio la Grua Principe dieda

Tcr-
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Terra fpedito un de’ Medici della Deputazione
,
per informarli

co’ modi debiti della verità della cofa , non vi riconobbe coftui

altro , che malattie ordinarie , e benigne , e fopra le quali non po-

trà cadere il minimo dubbio .

Similmente il Tribunale del Patrimonio non celiava di dar

tutte le provvidenze
, eh’ erano della Tua incumbenza . Quindi in

J7- adempimento di un Reai ordine fece pubblicare rigorol'o bando,
sì per ovviare alle fuppofizioni , e adulterazioni de’ telìamenti,

ed altre ultime volontà de’ defunti
;
sì per mettere in faivo la roba

. di quei , che moriflero , fenza faperfi chi loro dovelTe fuccedere

.

E quello non tanto per provvedere alle ragioni del Fifco , e degli

eredi legittimi, quanto per impedire i furti, e le occultazioni

de’ mobili delle famiglie eftinte donde derivar potea fommo pre-

giudizio alla pubblica falute
j
avendo peri’ ideila ragione ordi-

nato
,
che fi chiudedero le calè rimafte fenza debito fucceflbrc ;

e che ognun fi rendefle certo , che nulla fi abbrucerebbe in tempo
dello fpurgo ; ma che ogni cofa fi purificherebbe per via di feiori-

namento , o in altra più innocente maniera.

CAP. VII.

Il morlo trapajfa il dijbrctto di Mejina ; e

j
5

infinita in alcune delle Terre confinanti.

Ripari, chefegli oppongono, perche noiu>

facejfc maggiori progrejjì . Ripullula in

qualche Cafiale ; maJì va efiinguendo nel-

la Città .

E Ra feorfo quali tutto Giugno ,e il morbo rollava tuttavia ri-

firetto dentro il territorio di Medina per la vigilante cu*

ilodia delle Terre confinanti. Ma fui fine di quello mele, e fui

principi del feguente fuperò quelli ripari, e fi aprì la llrada in

alcune di elle. La prima, che ne fu affalda , fu Fiume di Nili ,

dillante da Medina poco mcn diventi miglia , e famolà pertan-

to dibattuto verfo cinquantefimo quarto deU’epillola decima..,

quinta di Ovidio (a), e molto più per le miniere d’ argento, d’

oro,

(a) 7^i/Ctùes matres ,$icclidtfquc tiurus.
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oro , e di lapislazzalo . Fu data la colpa della infezione di quella

Terra , eh’ c polla fu quella lunga linea di colline , che fovraftano

alla fpiaggia
, la quale tra Melfina , e Taormina trafeorre

, e sì ce-

lebri predo gli antichi per li vini Mamertini , che in eflì fi produ-
cevano , ad un fuo Terrazzano , che avendo in occafione delia ven-
dita di un Tacco di fronda digelfo nero converfato,e reftato a_.

definare in campagna con un uomo delCafale di San Filippo,*’

imbeve del rio veleno , che tornato a cafa fparfe fra’ Tuoi . La_»

morte di coftui
, e di alcuni altri , che lo feguirono , non fu cre-

duta dal Medico cagionata da contagio . Onde non fi prefero nel

principio le debite precauzioni .Ma crefcendo ogni giorno il

numero degl’infermi, e de’ morti, Giandomenico di Giovan-
ni Govcrnator della Terra cominciò a dubitare del giudizio

del Medico . Quindi non folamente fece fcqueftrare i malati , e

i fofpetti ; ma anche con Angolare efempio di buona fede il

dì nono di Luglio partecipò la Tua fofpezione alle-Terre vicine^,

per guardarli
, e al Duca di Carcaci

,
per dar le provvidenze con-

venevoli. 11 quale , com'ebbe quella notizia , mandò all’ iftante

ordine per tutti i luoghi di mezzo tra il cordone dicriore , e il di-

fìretto di Melfina , d' interrompere ileommerzio con Fiume di

Nifi . Prima la fuga del Medico , fenzache l’ avelie potuto ritene-

re!’ amor della moglie , e dei figliuoli, e poi 1’ evento avveraro-

no il dubbio del Governatore : mentre, febbenc anche i Medici
de’ Principi di Alcontres , di Scaletta , e di Sperlinga , udendo la

relazione delia malattia j fuflero convenuti nella opinione di non
effer pelle , eflendo poi uno di efll entrato nella Terra , c avendo-

ne ofiervato i fintomi , e i legni , conobbe chiaramente di eller 1’

iddio morbo , eh’ era regnato in Melfina . Nè vi rellò luogo di

dubitarne, dappoiché dopo la partita di collui cominciò a pro-

rompere apertamente in bubboni
, e carboni , e a far gran llrage.

Non molto dopo feoppiò dall’altra parte il male, fenza faperli

come vi fufie partito , nella campagna di Rametta , Città , che con-

fina coi cafali di Melfina dalla parte di Occidente , e che ha , come
altrove fi è accennato, fotto la Tua giurifdizione alquanti pic-

cioli villaggi . Cadde indi nella lìdia feiagura Monforte , che_>

allontanali da Rametta quattro miglia più in là verfo Ponente ; o
vi fia flato recato il morbo da una delle guardie , che trattò con
perfona appellata in congiuntura di averle venduto a carilfimo

prezzo del pane ; o da quei , che di nafcoAo andavano a Melfina a

portarvi della neve ;o come fu creduto più comunemente dal Fi-

liale di ella Terra , il quale furtivamente v’ introdurti: della roba

delCafale di Mili , che ivi gli erarimalla dopo la morte di alca*
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"

ni fuoi parenti, e eh’ egli fteflb era andato celatamele a pren-

derli. £ in fatti la malattia fi appalesò in prima nelle perfonc_»

.civili..

Quali nell’ ifteffo tempo penetrò il contagio in Venetico,

che non difeoftafi da Monforte , che due miglia verlo Tramon-
tana. Furono accagionati della contaminazione di quella Terra

alcuni rifuggitivi occultamente dalCafal diCumia. Ma più pro-

babilmente ne fu data imputazione ad un Prete , che fi credette

di avervi trafportata roba da Medina : dacché i primi, che ne-»

provarono gli efiziali effetti , furono le perfone a collui più con-

giunte odi parentela, o diabitazione. E poich’egli era Confef-

iòre , fu cagione , che il male fi fpandefie in un tratto per tutta la

Terra, e anche in Spatafora , che n* è come unfobborgo.
Quelli nuovi progredì della malattia partorirono una gran_#

mutazione nel paefe bandito : imperocch’ edeudolì ella infamata

in luoghi fuoridei cordone interiore , venne quello per confe-

guente a didìparfi
; effendofi rivolte le varie genti , che lo compo-

nevano , a difendere ogn’ una i fuoi, confini , c a bloccare i paci!

nuovamente attaccati
j
come fecero con Monforte , con Veneti-

co, e con Rametta , le Terre fané della parte Settentrionale , e-,

con Fiume di Nifi quelle della parte Meridionale. Anzi Rocca ,

e Valdina , vicinilfimc di Monforte , e -di Venetico , chiulero con

una ben forte linea tutto .all’intorno illor territorio E così fece

il Principe di Villafranca colla fua Terra di Saponara , che rella-

va
,
per così dire , in mezzo all’ incendio della pelle . Per opra di

lui , e degli altri Signori , eh’ erano in quelle contrade , fi affer-

marono altresì le barriere di Bavufo , e di Scaletta , aumentandoli

tanto più la difefa
,
quanto era più prodìmo il pericolo : di modo

che tutto il paefe interdetto venne ad intralciarli di cordoni

,

di linee, e di barriere: e da quella povera gente
,
pollali in non

cale la cultura della campagna, ed ogn’ altro fuo iuterede ,
ad

altro non badavafi,che a guardarli dal micidiale malore ;
fenza-

che in tanta trepidazione fulfe fucceduto altro difordine, che una

picciola commozione dalla parte de’ Gualtereli

.

Gualtieri , c Soccorfo fono due villaggi dittanti l’un dall’altro

un pò più due miglia.Ma quanto fono più proliimi di lito, altrettan-

to, come fuole per ordinario avvenire , fono difgiunti di animo, e

di affetto; comeche fallerò tutti e due fotto il dominio de’ Prin-

cipi di Partanna del nobilillìmo lignaggio de’ Graffei . Si diede il

cafo , che il cordone elleriore fulle flato allogato in guifa, che-,

Gualtieri era ri mallo dentro il paefe proferitto
, e Soccorfo fuori.

Il che i Gualtereli foffrivano di mala voglia
,
gravando loro non

tan-
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finto il proprio pericolo, quanto laficurezza degli emuli . Acceru -

de va vie più il lor mal talento la prefcnza dei Soccorfoti , ai quali-

per ragion di vicinanza era toccato di coprir quella parte dclia_j

li nea , che riguardava Gualtieri . Sicché non rapendo più refiftere

al prcfofdegnojfi avanzarono un giorno in qualche numero,e coll*

.arnie alle mani contro le guardie Gualrercfi , come per isforzaré

-il cordone : e quelle follenendo gagliardamente il loro impeto , ft

•appiccò fra di dii un’ acerba mifchia : la quale non terminò , che
colia morte di uno da una parte, e di uno dall' aitra ,

reftandovi

ancor ferirò un foldato delie milizie regolate . Onde furono per

jailora i Gualterefi coftretti a ritirarli ; ma con animo di ritentar

1* iinprefa , come lì vide dai movimenti , che fecero ne’ dì Tegnen-

ti ; non eflendofenc rimalli , fc notr dopo aver conofciuto di non
•poterne venire a capo per gli opportuni ripari ,che fi prelèrodal

Principe di Malvagna,e dai Capitano degli Svizzeri, che co-
,

mandava in quei, quartiere

.

Quello accidente unito al fofpetto di efferfi il male avanzato

fino al feudo degli Archi in una villa , non lontana dal cordone

più di tre tiri di fucile , fpinfe i Milazzefi ,
fo liceità non men della

propria falute , che di quella dei Regno , ch’eglino conlìdcrava-

no giuftamente come un frutto della loro vigilanza, a fpedire

un de’loro Deputati di finità a Palermo , per rapprefentaré al Vi-

ceré , e alla generale Deputazione la accediti di rinforzar'quella

lineale di far guardare dabarche armate il capo di Milazzo luo-

go accomodatiflimo adefplorare » fe ufciflero naviij delle fpiaggie

bandite -, temendo eglino ,e non fenza cagione , che avendo già

il morbo formontata la jbrima barriera , molti veggcndofelo
,
per

dir così , dietrplefpailc , folpinti dall’amore della vita, non cer-

callero o per mare,p per terra difeappare dal paefe interdetto.

Aggiunfe coìlui elfer altresì di mellieri , che i luoghi proffcrim

fuffero provveduti di viveri , e in particolare di grano
,
per l’inver-

nata vegnente , dandoli loro tempo a pagarne il prezzo , fin che

porclTero fpacciare la fera , e l’ olio , donde elfi cavano il danaro;

e quello per non aggiugnere al pur troppo da fc foio preffante^

morivo delia mortale malattia quello urgcntilfimo della fame ;

onde veniffe quella gente in qualche maniera affretta ad intra-

prender delle irruzioni

.

A quello rapporto il Viceré , e la generale Deputazione fcriffe-

ro di un fubito al Principe dì Malvagmt di munire il più, che fi pò-
telìe,ia fua linea non {blamente con maggior numero di uomini,ma
anche con palizzate,fafeine,argini,folli,ed altri sì fatti affbrzamenti,

cd anche , le tanto portalle il bilògno , con qualche pezzo di arti-

L glie-
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glkria , che potrebbe prenderli dalle fortificazioni 'di Milazzo*,

e di far porre delle barche di guardia in quel Capo : come fu rada-

mente fatto , cflendofi ridotta quella parte di cordone , come una

ben fortificata trincea : non oftanteche avelie il detto Vicario Ge-
nerale colla fua prudenza , e dolcezza, e coll’opera, c mezzo del

Principe di Monfortc, quietati i Gualterefì; differendo a tempo più

opportuno il rifeuotere il dovuto gaftigo dagli autori del movi-
mento . Fu parimente propofto,che per aflicurarfi dalle lortite^*

deliagente delpaefe bandito, farebbe ben fatto il rompervi , e-»

guaftarvi i cammini. Ma quello avvilo, eiTendofi efaminato dal-

li generai Deputazione , fu giudicato non fidamente inutile^»

dacché non fi trattava d’impedire il paflaggio ad un efercito ,
ma_*

aperfone ufe a camminare per le più diluiate , e fiofeefe vie ; ma
anche malagevole, e preffoche imponìbile per la grande efieniio-

nc della linea, - j , ,
...

Intorno poi alla parte di fornir di viveri , e Ipezialmcnte di

frumento i luoghi banditi ,non, vi fu molto da faticarli :
poiché il

Prefidente Spuecbes con quél fingolar vigore di animo , c di

mente , ond’ è dotato , vi avea appieno, provveduto , dando facoltà

ai Vicar) Generali di fomminiilràre a Rimetta , e alle' Terre , che

non aveano padrone idoneo , le vettovaglie , e il grano , di cui bi-

fognaflero, lenza efigerne il prezzo jn contanti ; e quanto all’al-

tre obbligando i Baroni a loccorrerle deli’ifteflà maniera ; avendo

in quella sì difficile emergenza fecondate sì bene le amorofe folle-

citudini del munificentilfimo Sovrano , che ne meritò più voite la

fua Reale approvazione, e gradimento. Prevenne però quelle pre-

mure colla fua carità , e generalità i! Cardinal Silvio Valenti Gon-
zaga , il quale fra le tante, e sì alte cure, che fico porta lacarica

55* di Segretario di Stato delSommo Pontefice , eh’ egli sì gloriola-

mente lofliene , trovò luogo di penlare fin da Roma a Savoca ,
e

alle Terre adiacenti
,
polle nella parte Meridionale del paelc in-

terdetto ; di cui egli , come Arcimandrira di Meflìna , c in un Pa-

llore, c Signor temporale . Onde non folamcnre eccitò con lue

lettere paflorali quei fuoi popoli alla penitenza ,e a placare l’ira

del Signore ; e procurò loro da fua Santità tutti giiajuti fpirirua-

li , e la difpenla di cibarli fiatiti quelle circoftanzc di carne in tut-

ti i giorni ; ma inlieme ancora ordinò ai fuoi Miniftri difoccor-

rcrli delle lue entrate : e congiungendo la prudenza con la pietà

impofe a quello Arciprete , che non permetteffe proceflìoni , e_»

altri atti di Religione , che portallero concorfo di gente , non af-

facendofi a quel tempo altre preghiere , che le private

.

in quello mezzo il morbo dilpiegava la fua malvagità nelle

• • - Ter-
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Terre , che avea nuovamente fòrprelé

, non altramente di qué^
che avea fatto in Meflìna , e ne’ Cafali di fua giurifdizione . In_»

Fiume di Nifi increduli a tal fegno , che in un picciolo popolo di

tre mila uomini nc arrivò a toglier di vita ventiquattro il gior-

no , e i più di repente . il che non era la maggiore feiagura
,
per*

che a coloro , ai quali concedeva qualche lpazio di tempo, reca-

va sì ftraordinarj fintomi , che alcuni morirono urlando , o ftri-

fidandoli come bilie . Sicché un Medico , e un Cerufico di que*

di Napoli , mandativi da! Principe diMalvagna,non vollero per

niun patto entrarvi. E.farebbe quella Terra rimafta dcfblata,fe

non vi fi luffe per fua minore difawentura trovato un Governa-
tore , il quale in una sì difficile occorrenza dimoftrò tanta capa-

cità, tanto coraggio, tanta vigilanza, e tanta Criftiana carità,

quanto altri mai.Coftui efiendofi appieno inbevuto delle iftru-

zioni della generale Deputazione , e avendo incelfantemente per

le mani il libro del Muratori , non tralafciò indietro cofa alcu-

na, che poteffe effer di ajuto a quella povera gente, e di ritegno

alia forza del male. Tenne fempre feparati ifiani non fiolo dagli

ammalati , e dai convalelcenti , ma anche dai fiolpetti ; e per fgra-

var la Terra di abitatori , fece opera , che cento venti famiglie

fi ritiraflcro in campagna , difpergendofi , e confinandoli ne’ loro

poderi . Il quale farebbe flato uno affai opportuno provvedimen-

to, fie la contagione nonfullé trafeorfa nel contado . Non fece_>

fòftenere a quella gente alcuna penuria di viveri ; e provvide di

ogui opportunità i poveri mercè i foccorfi , che gli fonimìniftra-*

rono il Principe di Refuttano ,e il Principe di Alcontrcs . E quel,

eh’ è più , nè men fè fentirc agl’ infermi la mancanza de’ Medi-
ci ; dacché vi fupplì egli medefimo , fino a medicar loro i bub-
boni , ma con tanto accorgimento , e prendendo sì fatte precau-

zioni, che lì mantenne fempre in un con tutta la fua famiglia fa-

no , e falvo . Pofe tal ordine alia cofa , che durante il morbo li le-

ce in quella Terra la vendemmia , e la ricolta delle olive , e fi cavò

anche la feta , fenzache ciò fuffe flato di alcuna perniziofa conic-

guenza
;
facendo lavorar la gente indiflanza, e colla dovuta cir-

confpczione . In fomma per la buona condotta da lui tenuta, e_*

principalmente per la protezione , ch’egli gli conciliò , di San-

ta Rofalia , nella quale come Palermitano avea grandiflìma di-

vozione , facendogkla prendere in Santa Tutelare , non perdè

in un si fiero contagio Fiume di Nifi , che la metà dei fuoi abita-

tori ,
tuttoché ne fuffe flato inieflato per più di fei meli . ,

Parimente i Giurati diRametta non lafciarono delìderare_>

dal canto loro alcuna delle diligenze , che in una sì trilla con-

«. . L z . \ giun-
.

.
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giuntura debbono metterli in ufo da coloro , che fon- preporti il

governo delle Comunità . E le loro cure furono intanto più feli-

ci di quelle del Governatore di Fiume di Nifi » inquanto ottrnf

nero, che la peftilenza non fufle penetrata nella Città , ancorché

averte pollo piede nel contado, e aggiratali per più tempo nelle.*

adiacenti villette, e in particolare in quella detta dei Filaiti ; do-

ve dopo qualche intervallo ripullulò, attaccando mortalmente

cinque perfone a un tratto
,
per eflere entrate in una cala , nella

quale veutifette giorni prima era morta una donna infetta. Ten-

nero elfi la Città Tempre circondata di guardie vigilanti , e fedeli;

eh’ eglino non di meno rifilavano del continuo
,
girando attorno

a cavallo ;
la fecero purgar delle immondizie } e vi fecero uccide*

re i cani ,
e le gatte . Le cafe , che fi feoprivano attaccate o nella

campagna , o nelle picciole ville, erano incontanente per loro or-

dine o barrate , o incenerite -, e le perfone riftrette in rigorofa_*

contumacia . Né folo ciò , ma come giugneva loro a notizia qual-

che nuovo accidente , torto ne rintracciavano l’origine per arre*

ilare il male nella fua forgentc , facendo fequefirare le perfonej

fofpette , Onde fu , che anche nel contado non ne furono colpiti,

che pochi ; e di quelli non tutti perirono , efièndo fiati affiditi dal

Medico , c dal Chirurgo , che v’ inviò il Principe di Malvagna

,

Ma in Monforte non oflervofli l’ iftelfa regola. E perciò vi

durò l’infezione quali fino al nuovo anno ; c di mille cento, c_*

più uomini , che Vi avea , non ne reftarono intatti , che foli ven-

titré . Laonde farebbe rimafto per poco fpopolato, Tela malattia

fufle fiata in elfo così micidiale , come l’avean provata gli altri

luoghi , Ma in quella Terra recava la morte fidamente a coloro,

a’ quali apportava oppreflìone di capo , c frenefia , o dolor di fto-

maco ; ma quegli , ne’ quali riufeiva in bubboni , o in antraci,

ancorché neri , e maligni, guarivano quali tutti; maggiormente
dopo che l’ autorità dei padrone ottenne, che gl’infermi fallerò

trafportati in un lazzeretto , ch’egli ordinò di erigerli in campa-»

gna , dove cran curati con ogni diligenza . Sicché reftò in vita_.

preflòche la terza parte di quella gente . Là dove in Venetico ,

quantunque il morbo vi fi fufle trattenuto altrettanto , ne fopra-s

vide più della metà ; mentre di fettccento , e più uomini , ond’

era abitato , ne avanzarono vicino a quattrocento : e quello non
folo perche medefimamente ne rifanarono moltiflìmi, olia fiat»

per la cura de’ Medici Napolitani , che vi andarono da Milazzo,
o per la minor atrocità del male ; ma anche perche fe ne prefervò

buon numero mercè del fequeftramento , che vi fi praticò per

qualche tempo, delle calè
, e dei quartieri , che di mano in mano

apparivano ammorbati. . . Ma
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Ma il contagio di Vcnerico fa più infaufto di quello de’ luo-

ghi vicini, inquantoche indi fi credette di eflerfi trasfu fo in Bavufo,

villaggio da effo difeofto cinque , o fei miglia
, rerfo il mar Tirre-

no prefl’o la fpiaggia , rirapetto alia quale feguj la famofa battaglia

tra Augufto, e Pompeo (<s).Il morbo fu introdotto in Bavufo, che
fe n’ era difefo fino a mezzo Agofto , fecondo alcuni prima nella

marina dai pefeatori , che contro il divieto givano tuttavia at-

torno colle loro barchette a pefcarc ; e poi nella Terra da uno
de’ Giurati , che con efli avea praticato . Ma da altri fu detto di

avervelo apportato la donna di coftui , che era andata di nafeo-

fto per affare a Vcnctico . Nè mancò chi ne averte data cagione

ad un Romito, e chi ad una cagna
,
provenienti dalla medefima_>

Terra . Quello , eh’ è certo , fi è , che il male fi manifértò in_,

Bavufo ad un tempo medefimo in due differenti luoghi , e-,

nell’ o(feria della marina in cinque perlone infermateli tutte a

un tratto , e nella cafa del Giurato prima in perfbna di lui , e poi

della moglie,che in breve terminarono di vivere.Quindi il Princi'

pedi Villafranca , il quale fi teneva ben guardato in Saponari—»,

com' ebbe udita quella nuova diramazione del morbo , melTofi

egli medefimo alla teff a di fertilità uomini fi condurti diprefenza

a Bavufo , dove fece fequeftrare i cinque uomini , eh’ eranli feo-

perti attaccati nella marina ; e tutti coloro , che aveano convcr*-

fato col Giurato, e colla fua Donna , facendone {leccare, e cu-

ftodir le cafe . £ acciocché la contagione non fi comunicale ai

paefi vicini, non Colo fiè rimetter quella sì importante barriera,

che fi era per quello accidente difciolta , e ferrare tutto il territo-

rio di Bavufo con una forte linea ; ma anche fé abbruciare le bar-

chette , che fi trovarono in quel lido , c le cafe , c robe delle per-

fone infette ; effendo egli prefentc a tutto , lenza aver rifguardo né

a fatica , né a pericoli . Onde non é facile il giudicare qual cofafia

più da commendarfi in quella fua azione, fe la fortezza dell' animo,

o il zelo della pubblica fàiute , o i provvedimenti dati sì a propo fi-

lo . £ poiché il buono evento fuole per ordinario tener dietro al

valore, eal configlio , il morbo non fi allargò in Bavufo fuori delle

perfone fequeftrate . Siedi' cflendo quelle parte morte , e parte-»

guarite
, non vi accadde altra cofa di fi nifi ro.

Si ravvifavano intanto nella campagna i fanelli fegni del

-guado, che avea fatto nelle anzidette Terre il fiero contagio,

veggendofi nuda di cultori , e le greggi , e gli armenti , c i porci

,

eie

(a) Surton- in Auguft.
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e le cavalcature vagare a lor talento fenza guida', e governo i gua-

dando , e rovinando quanto lor lì parava davanti , non altrimenti

di quel , ch’era addivenuto ne’ villaggi di Medina . Un sì trillo

Spettacolo ad un’ ora compaflìone , e terrore metteva nell’ animo

ai vicini : donde nafeeva in elfi maggiore vigilanza , affin di ter

ner lontana dai loro confini una sì grande calamità. Ma il Prin*

ripe di Refuttano, ben intendendo non efler baftevole il lolo

guardarfi ogni Comune in particolare’, nè da poterfene fidare_>

interamente per mancanza di Capi, c di disciplina ;
fcnzach’era

forza , che in proceffo di tempo venifle a rilaflarfi
;
propofe al Vi-»

cerè , e alla generale Deputazione
, che farebbe ben fatto

,
giac-

ché fi era Scompigliato , e rotto il cordone interiore formato per

xiftrignerc la contagione dentro il diftretto di Mcffina, dove allora

-ravvolgeva!!, di riordinarli una più larga linea, che venilk a com-
prendere anche i paefi , dove fi era poi inoltrata

;
potendoli ciò

mettere in effètto facilmente
;
pofciache da una parte reftavan»

tra di effo, e il cordonecfteriore ballanti Terre ancor fané da poter

fomminiftrare la gente neceffaria a quello difegno
;
e dall’ altra

era già Svanito il fofpetto diefierfi il male avanzato fino al feudo

degli Archi .
'

; • ,

Quello diviSamento fu riputato degno di chi lo proponeva,

e opportuniflimo a rompere il corfo del contagio . Oltreche no
potea derivare un altro comodo di non picciolo momento -, ed

era , che venendoli quello nuovo cordone a fortificare in manie-

ra ,
che non lafciafle luogo ad alcun timore , e perfeverando frat-

tanto i paefi intermedj tra l’una , e 1’ altra linea a godere buona
falute , fi potrebbe dopo qualche tempo penfare al difcioglimento

del cordone citeriore . Dal che due gran vantaggi ne Seguirebbe-

ro , e lo Sgravarfi il Regno delle SpeSe , e degl’ incomodi , che pe’l

mantenimento di elio gli accadeva Soffrire , e il redimirli al com-
rnerzio tante Terre , che non picciolo detrimento ricevevano

dall’ efferne prive . Fu perciò determinato, che fi Spediflero gli

ordini neceflàrj
,
perche fiformaffe colia maggior preSczza la_»

propoffa linea , onde Suffero chiuSe tutte le Terre nuovamente at-

taccate, c in conseguenza anche quelle Sane , che redavano più ad-

dentro vcrSo la Scaturigine del male , dichiarandoli Vicarj Gene-
rali per prenderne il governo il Principe di Viliafranca dalla-,

parte dedra,chc guarda il Mezzogiorno , e dalla finillra
, che fi

.volta alla Tramontana, il Principe di Manforte ; con quedoperò,
che non fi rimoveffero nè le barriere di Scaletta

, e BavuSo , uè
le linee , che cingevano i territori infetti

,
per non laSciarfi cipo-

lle all’ iuvafione del contagio le Terré ancor non contaminate,

che !
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che reflavano dentro ii nuovo cordone ;
delle quali fi commette-

-vaia foprantcndenza , e cuflodia ai Principi di Scaletta
, di Buc-

cheri , e di Sperljnga
,
giacché fi era Icufato da quefta cura il

Principe di Alcontres
j
quantunque volte voleffero eglino indie

fermarli -, rimettendoli però nel loro arbitrio l'elegger la loro

ftanza nel paefe intermedio

.

E in quellafentenza fu fpedito il di fedo di Settembre un di-

fpaccioa’ Vicarj Generali , a’ Principi di Villafranca , e di Mon-
forte , e alle Terre

,
che doveano rimanere tra i due cordoni

,
pro-

mettendoli a quella gente per invogliarla di vantaggio alla for-

mazione , c difefa di quello nuovo riparo , eh’ elléndo dio ben

munito , e guardato , e non intervenendo cofa di liniUro in quel-

le contrade , le verrebbe dopo qualche tempo aperto il commer-
cio col Regno . E poiché da un canto ogni indugio potea eflere_*

-in ciò di gravilfimo danno cagione , e dall’ altro non porcai! far

di meno , che non trafcorrefle qualche tempo
,
prima che il Prin-

cipe di Villafranca ,da*o ordine alle cofc lite
,
potdTe da Sapona-

ra pattare alla oppofta parte , a lui affegnata , fi diede caricaci

Principe di Refuttano di far egli opera, che li cominciafle frat-

tanto a piantar da quella banda la linea ; efiendo giufto , che da-,

lui, che n’ era fiato l’ autore
,
prendefie moto

,
e principio l’efe-

«cuzione di quefta impréfa , t .

Sorte intanto accidente , che -non poco valfe ad accelerar-

la . S’infermò nella campagna di Ali , Terra tre miglia dittante

da Fiume di Nifi più in la verfo Medina , un Pecorajo abitatore.,

di Scaletta ; il quale efiendo fiato ofiefvato colle ordinarie cautele

dal Medico, fu giudicato tocco di pelle , effendovi lofpctto di aver

praticato con perfona di Fiume di Nifi . Onde li fece léqueltrarc , e

guardar diligentemente : ma non andò molto , ch’egli finaniando

li trafifie la gola con un coltello , e così finìmiferamente di vivere*

Quello uomojCom' egli fteffo diffe , avea trattato poco prima delia

tua malattia non Colo neli’anzidetta Terra di Alì , ma anche in_>

Itala . Laonde il Duca di Carcaci colla l'uà ufata vigilanza all’avvi-

lò di quello funetto cafo diede Cubito ordine non folamente

,

che fi fequetiraftero le perdine , colle quali Capeva!! di certo di

aver avuta pratica il defunto ; ma anche che fi fegregafiero dal

commerzio,efi metteffero in iftretta contumacia le nominate-,

due Terre, e ie vicine di Scaletta, e Guidomandri; per la qual

cola venne a dilòrdinarfi quella barriera, cinfiemc la linea, che-,

cingeva Fiume di Nifi , Or efiendo quefie Terre nel paefe ,
che do-

vea refiare efeiufo dal nuovo cordone , ed efiendo perciò crefciuti

i pericoli , non parve ai Principe di Refuttano di doverli perder

più
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più tempo all’efccuzione dell’opera . Ma conofeendo , che non pò-
tea venirfene a capo così preflo , coin’ egli defiderava , fenza clfer-

vi di prefenza pedona di autorità
, e di capacità , che vi lopranten*

delle, pollo l’occhio l'opra Andrea Minufoli Cavalier Mellincfe,

che fi trovava ritirato in quei contorno
,
gli diede coinmcfiìone,

che raccolta preftanoente la gente di quelle Terre, fi faceire a for-

c mar la divifata linéa.<E tanto ben fi appofe in .quella lecita , e negli

altri '.provvedimentL; che diede a cjueftó. oggetto^ che in molto

breviffimo tempo livide condotta ad dietto quella femilinea , che

allungava!! più di nove miglia, come quella, che principiando

dalla marina , dove ha fine in andandoli verlò Mellina -il territo*

rio di Roccalumera , vediva a terminare nel paflo detto di Fem-
mina morta. .

• •• • ••

- > . Ma appena era ella fornita , che fui declinar di Ottobre ven-

ne fuori il male io Alume , un de’ villaggi dentro terra ,
che com-

pongono la Baronia di Roccalumera , inuua cafa della contrada,

dinominata del Landro , colla morte di più. perfone ; apportatovi,

come fu voce., danna donna , cui era venuto fatto di pafTare nel

territorio di Fiume di Nifi
,
per prenderli certe robe lafciatelc d’

alcuni fuqi parenti . Onde per poco rimale , che non folle andata

ogni cofa in rovina .'imperocché, eficndo, come fi è detto, ri-

mafia la Baronia di Roccalumera fuori, k femilinea
,
gli uomini ,

che n’ erano alla guardiane in particolare quegli di Cafalvecchio,

di Savoca , e della Forza , fubito udita l’ infezione di Alume , ab-

bandonati i loro.pofti , corfero a rifuggirli nelle loro Terre
,
pen-

fando ognuno alla propria falvezza , e alla particolar difefa della

fua Patria.. Si accorte a ciò. .dal Principe diRcfottano coll’ ordi-

nari! , che fi- allargarle piu Jalióea,per modo che venifie a com-
prendere anche Roccalumera,. Ma non per quello fi dilponeva_*

quella gente a ritornare
;
perche al timore , che l’avea sbandata,

clan fuccedute due
(,non rnen forti palfioni,che la ritenevano a

cafa ; e quelle erano l’ avidità , e la invidia ; onde ciafchedun—

*

Comune pretendeva, che la barriera fi collocarti: nei fini dclfuo

territorio atiefo l’utile , che gliene tornerebbe per lo fpaccio del-

ie vettovaglie , accagionandoli perciò fcambievolmente come_>
fofpetti di pelle.-talché vi fu d’uopo di tutta l’autorità, e de-

ilrczza del Principe di Refuttano , e del Duca di Carcaci , o più

prefio della benevolenza, eh’ eglino fiaveano guadagnata predo

quei popoli, per ridurli alla quiete, e al dovere . Laonde firi-

compofc , e rappiccò quella femilinea eoli’ opera dell’ iftelfo Ca-
valier Minutoii , facendoli ritirare finoallito detto della Palma,

che fi laida indietro tutto il diftretto di Roccalumera

.

- Nc
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Nè fu quello il folo fconcerto , che partorì l’ accidente di

Alume
;
recò altresì qualche interronipimento all' ordinario tra-

gitto delle provvifioni per Melfina ,
epe’ Calali, che faccvafi per

quella marina , dubitandoli , che non fulTe ancor quella occupata

dal male . Ma riprelè non molto dopo il primiero fuo corfo ; do-

ve fi conobbe , che il villaggio di Rocchetta , il quale giace fulla

fpiaggia,fi manteneva tuttavia fano,e che veniva infieme col

refto di quella riviera ben difefo
, c feparato dall’ altre abitazio-

ni , che coftituifcono quella Baronia . Raflettate quelle cofe fi at^

tefe unicamente a dar compimento alla femilinca ;
dimodoché.*

avendo in quello mezzo dall’ altro lato travagliato con pari dili-

genza intorno alla fua il Principe di Monforte
,
poterono rattac-

carfi infieme , e così formare l'intero cordone ; il quale dal pre-

nominato lido della Palma, eh’ è percolTo dal mar Siculo ,
di-

fendendoli per lo tratto di trentaquattro miglia fino a quello del

Calino, dove mette foce nel mar Tirreno il fiume Mela ,o Face-

lino , detto oggi Nucito ,
celebre prefib gli antichii pe’l tempio di

Diana Facelinà , in un col diftretto di Mellìna tutti i contigui paefi

nuovamente infettati abbracciava

.

Efleudo le cofe in quello fiato palsò nella parte Meridionale

il Principe di Villafranca, informato innanzi tratto dal Principe

di Refuttano di ciò, che ivi occorreva , a prendervi ileomando di

quella femilineaja cui diede l’ultima mano, accrefccndola di

gente ;
fortificandovi la barriera

,
per la quale s'introducevanoile

provvifioni ; e fornendola di magazzini per riporvi le vettovagliò,

e di baracche , e tugurj per ricovero delle guardie : ficchè avendo

frattanto fatto t’ifteflb dall’altro lato il Principe di Monforte, fi v?a

de quello interior cordone i
prima di quel

,
che fi poteva fperare,

attefi gli ollacoli, che vi fi erano attraverfati ,
condotto a perfezio-

ne full’entrar di Decembre , effendo guarnito di milk ottantanove hfr 47.

uomini , ben provveduti di arme , e tutti raccolti dalle circoftanti

Terre, ai quali il cofpetto delle natie contrade, dove lafciati

aveano i genitori , le mogli, e i figliuoli, accrefceva vigore, e_*

vigilanza, per difendergli dal vicino malore; tanto più, che il Prin-

cipe di Villafranca avea colla fua prefenza ridotto gli animi loro

in perfetta calma , e concordia . Né produfle quello folo buono

effetto la fua venuta in quelle parti. Ma diftendendo egli la fua cura

di là dalla linea
,
pofciach’ erano fiate reftituitc in libertà le Terre

di Scaletta , Guidomandri ,
Alì

, e Itala
,
per non elferfi in efle_*

feorto nel corfo della contumacia fegno alcuno di contagio , in_j

guifa ,
che fi cominciò a dubitare , fc il di fopra menzionato Pe-

coraio fufie morto veramente di pelle , fece che fi rimetteiTe la

M bar-.

1
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barriera dell» Scaletta, eche toraaffe a bloccarli il territorio di

Fiume di Nifi; tuttoché quel Governatore lo teneffc ben guarda-

to, ma (Fune dopo il cafo di Alume,e dopo aver rifaputo , che motti

non fi tenevano d’intromettervefi per imbolarvi delle ulive. Diede
oltracciò ordine , che fi abbruciaffero le cafette , e capanne in-

fette di Alume, e della contigua villetta di Sciglio, a cui pure fi

era appiccato il contagio, facendo trafportare rutti in un luogo gl’

infermi, e in un altro i convalefcenti .£ con ciò gli riufei dieftirT

pare il male da quella Baronia , nella quale non durò , che un pò
più di un mefe , e dove per le buone difpofizioni date dal Princi-

pe di Alcontres padrone di effa , eh’ erafi ritirato nella vicina ma-
rina , non fece quel guaito , che far vi poteai mentre fenza toccar

gli altri villaggi , ch'ella non in affai largo giro contiene , fi fermò
in Alume, e Sciglio; e in quelli fteflì non trovò adito, che in_*

poche cafej nè vi tolfe di vita che feflanta uomini de’ cinque-

cento , che vi fi numeravano, Il che addivenne
,
perciocché in Ala-

rne , e in Sciglio, appena torto il male, fi vietò generalmente la-»

comunicazione tra le cafe , sbarrandoli incontanente quelle , dove
fi manifelìavano degli ammorbati ; e gli altri villaggi fi rimafero

dal praticare non men con quelli, che tra di loro, guardandoli

l’un dall’altro ,.come fe tutti fuffero cotnprefi dalla contagione .

NeU’iftéffò tempo , che davafi opera ad impedire nel paefc_*

bandito i progredì dei morbo per mezzo del deferitto cordone in-

teriore
, no® trafeuravali 1* citeriore , clP era il principale riparo

del Regno. Anzi confiderandofi .dalia *generale Deputazione^*
divellendo quello in molte parti allogato filile fommità , e alture

dielle montagbe , e delle colline , difficilmente potrebbe reggere

al rigor dell’inverno, fi diede carico ai Vicarj Generali di abr
badarlo il più , che fi porcile , ai piano , c di limarlo tutto in luo-

ghi comodi'^ coperti dal freddo , e in maniera che ferpeggiafle

il meno
, due fulfe poffibilé ; dandoli perciò a loro la facoltà di al-

largarlo , le bifognaffe ,ma non già di riffrignerlo . Per l’ ilielfp

ragione fi aggiunte di farvi fabbricare quante più baracche , ca-

panne , o altare forti di, alloggiamenti fi pme(Tero, p<r ,ripararvi(ì

la. gemè ; e di fornirlo di magazzini
:
per li viveri »e di fpedajj

per gl’ infermi; i quali tufferà vifitatiogni giorno.dal Mediai
e ognifettimana fi mandaffe del loro numero , e fpezic di malat-

tia didima relazione al Viceré ; importando moltifiiiÙO il tenerli

continuate notizie delio fiato della falufe di quella' gente ;aiia^»

quale fe per difavventura fi appigiiaffe li male ,e non vi fipor-
gale predo riparo , làrebbe l’ ifteffo , che. l’ apprenderli a tutto il

Regno . Si pròvide altrcsj,che cominciandoli già. a irrigidire il

tem-
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tempo , fi lafeiafle in liberti de’ Cbmuni lo (cambiar riafchedan
mefe gli uomini , eh* eran tenuti a contribuire al cordone , o<tl

tenervi Tempre gl’ ifteffi » E fi rigettarono le iftaiize di qtìe* del

paelc intermedio d’intromettere nel fano illor dio per via di

lunghi canali ; non già;perche fi dimaffe , che T oboTuflè capace
di ricevere , o tramandare elfluvj peftilenziali ; ma per lo concor-
dò della gente

,
che perciò «everrebbe ad efier fcn'za uccelliti al-

le barriere -, eflendovi per altro abbondanza di olio nel rimanente
del Regno

, e potendoli quello del paéfe interdetto eonfefrvare

,

finche i forellieri ventilerò , fenza prender pratica , a caricarne le

loro navi in quelle marine ; come poi infatti feguì. 1

Giunti quelli dlTpatcf ai Vicatj Generali fi fecero dagf 1«-

Igegnieri militari variai èflervaziofli intorno al paefe , e varie-»

piante di cordoni fi difegaarono : fra le quali ne delineò Una Fe-
derigo di Napoli Duca ' di Campobello giovanetto di grande-»

efpcttazione, che teneva compagnia di Principe di Refutrantf(ho

padre . Dopo le quali' abboccatoli elfo Principe di ReTuttanò col

Principe di Malvagna , e comunicati i loro fentimenti per Bette-

re al Duca di Carcaci , llabilirono ,ed efeguirono'’di accordo la

nuova collocazione del cordone nel fico piò acconcio , che pre-

Tcntò loro T afprezza di quelle contrade
; facendolo df un Tubilo

munire di tutto ciò , chi era ncceflàrio;e avendolo il Duca ’di

Cantaci dalla Tua parte fatto fpianare in quei luoghi', dov’ era fia-

ta forza iafciarlo Tulle ledè dei monti
,
per poterfi-batTere difille

di notte dalle ronde . Faceva capo quello cordóne dalla (piaggia,

chiamata di San Leo , finto Taormina , dieci “miglia diftante'dols-

la linea interiore ; e allungandoli un poco dentro ie fovraftanti

colline piegava!! tra Graniti ,e Mongiuflfi
; indi diftendendofiinru

go le colle dei monti , che forgono 1 tra Noara , e Mandanici , ria-

feiva nel territorio di Callroreale ; doride inarcandoli dirimpet-

to a Santa Lucia , Tcendeva verTo Miiazzo , terminando dopo eia

ferii aggirato perfeflànta tre miglia nel lido
, detto di Mangia*

vacche , lontano un miglio da quella Città
, e cinque dalla linea

interiore . Sicché venne a ritrarfi un altro vantaggio dalla nuova
lunazione di quello cordone ; e fu che rellandovi inchiuTo il Soc*

corfo
, e perciò rimoffo eflendo il motivo della gelofia ,

Ti pofa*

rono del tutto gli animi de’ Gualterefi . Si guardava poi quella-,

linea con tanta vigilanza , che a pochilfimi diede Taiiitno di tea*

tarue il paflaggio : perche chiunque ardiva appreffarfele n- era__»

rifoTpinto ad afehibufate : e Te riufet a due il penetrarlo col fa-

vor della notte dalla parte di Tramontana poco prima , che fi (rif-

fe difciolto , furono quelli tolto feguitati , e arredati non molto
Ma lun-
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.

lungi dentro certe macchie, fptro le quali fi erano appiattate,

avendo pagata colla vita la pena della lor temeritadc;, Nè mina-

ire era Ja difciplina
, onde governava!! ; ficchè per quelle guardie

jl’ abbandonare il pollo, q il commetter furto, o altro eccella',

,er» l’ ifleflo

,

che il perder la vita ; facendo# i colpevoli appicca-

re alle forche al colpetto della linea per terrore degli altri . il

che fu cagione r che pocbiffìmi fufiero iócorfi in qucftadifgrazùt.

In fomma erano ivi lettole coti bene ordinate s c ftabiiite
,
che_i,

finalmente il, Viceré coridilcefe jllcinceflànti iftanze del Principe

diRefuttano di ritirarli dalia fua carica, avendogli l’aria rigida

di quelle montagne, unita alle fatiche , e alla applicazione ,
at>

crefeiute le fue abituali indifpofaiòni

,

Onde giuda cofaefiendo,

che uno , che avea sì utilmente fervito la -Patria., fi confervaffc ad
-»ltr» bifognj die(Ta,fegli accordò la pertoifliOne diritornarfe-

. ne a Palermo ; efièndpgli (la to'; dato ptr fucceflbrc a nomina del-

la generale Deputazione Cufterra Spatafora Principe di Spaiai

fora , Signore provveduto di tutte le doti neoeflarie per occupap

quello pofto-,.tr.; • • ••
< , Sv.i i . .’f

i o» Con non minore diligenza guardstvafi MclDna dali’acceffo

de’-foreftieri jftenendovifi tuttavia ferrate le porte ,
efacendovili

anche cuftodire i palli dadugento perfonè , che formavano quali

due. linee intorno al territorio .E quefto.jion feuza ragione ,
perr

che mentre ij contagio ferveva neiie>vicine Terre ,
incita anda-

vafi eftinguendo di giorno in giorno . Egli c ben vero però , che

ancora nei irteli diSettembre, e di Ottobre , fe de infermava qual-

cheduno con nuove enfiature , non feaza deflar qualche apprea»

fione pel popolo . Ma di codoro non ne periva niuno : anzi ap-

pena avevano febbre
,
e fi guarivano facilmente : e nella maggior

parte dieffi
f
come credevano quei Medici , non era un nuovo

male, ma un refiduo dell’ antico , pon ben guarito ; cercando la

natura di mandar fuori quelle particelle di veleno , onde ancora

reftava impregnato il fangue , Contuttociò tutti quei , che di que-

lla fatta fi andavano di mano in mano fcoprendo,li toglievano

via dalla Città , e fi racchiudevano nello fpedale di Santo Alber-*

fO • 1 pochi poi , che morivano , o morivano perche non fi erari

potuti giammai rimetter dai morbo, effondo rimalli p etici,o
idropici , o con bubboni malamente curati ; o morivano d’ altre

malattie , che come fi è detto , eran già ritornate ,
correndo fin

delle vajuole ne’ fanciulli -Quindi credeva ièmpre più in quella

gente la fidanza nel praticare con ogni maniera di perfone , e net

maneggiare ogni Torta di-robe
; e altro quali non faceva li ,

che->

centraerfi nuovi parentadi, e celebrarli delle nozze, eflèndod

. ,
i»'l pO—
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p4co mcn che dileguato da quella Città -ogni lutto ; e triftezz«M;

malTìmaniente che in quello tempo le diede il Re un nuoroargo-
mento della Ina demenza in nominando per fucceflòre al de-
funto A reive ficovo il Vicario Capitolare , non tanto pcrlo Iplen-

fdore della famiglia, e pei meriti deifuoi Maggiori
,
quanto per

le virtù paftoralj,c per l’amore daluimoftrato verfo quella fua

Patria in un fuo si grave ,c deplorabile calo . >

1 ii: Ma la Deputazione generale non fapea fidarli interamente

di quella calma: concioiiacbe le riferite recidive, per benigne
che fallerò, inoltravano abbailtnza di perfiftere tuttavia il peliitero

.fermento , comechc alquanto mortificato o pe’l cambiamento
della ilagiooe , o per altra temporanea caufa ; celiata la quale po-

rca ritornare nell» fi» primiera forza» ed energia
; c in confe-

gaenza riaccenderli il male :.come o pe’i maneggiaroento
, e ufo di

robe contaminate
, o pc’l ritorno di perfone ritirateli in campa-

gna a cale , dov'cra morta gente appellata , fi era riacce lo otfi Ca-
lali del Diveto , e dd Faro ; avvegnaché 1» corfa ancor voce, di

effervi fiato in quello ultimo arrecato nuovamente d’alcuni per-

ditori di pefee fpada , che contro, la proibizione giravano tutta-

via attorno colle loro barchette a pefeare. Quindi la generateli»

Deputazione non celiava d’incalzare j Magifirati di Meflìna all’ofi-

fervauza delle iftruzioni ,e degli ordini, che loro erano fiatici

<tempo in tempo mandati;, aggiugnendo , che i Giudici faeelfcro fo-

lamente gli atti uccellar; , rimanendoli dal tener Tribunale : che

fopra la .feda degli Svizzeri , ed altre nella Città , o attorno le»
mura , dove fallerò fiati fotterrati cadaveri di appellati , fi facefiè

fabbricare un rialto di pietre , e calcina, in maniera che le coprile

interamente , e non ne poteffe trafpirare alcuna impura efalazio-

nr; che fi ricopriflirrocon maggiore quantità di calcina, e di terra,

calcandola , e premendola bene , i limili folli in campagna , accu-
mulandovi l’opra delle pietre , e mettendovi qualche legno ,

im-
perocché eliendo coperti con poca terra , era facile

, che o le-»

pioggio,oil vomere, e la zappa dell’incauto Agricoltore glidi-

feopriife ; e finalmente , che il befiiame
,
che andava vagando per

la campagna, liraccogl ielle lotto il governo dei pafiori
,
facendoli

prima lavare nelle vicine fpiaggie con acqua di mare ;
polciache

potevano pe’i contatto, o fomite degli uomini ctfcryi intrigati

corpulenti peflilenziali nella lana delle pecore ,c nella cute pelofa

degli altri animali ;
eficndofi dato un foraigliante carico ai Vica-

r; Generali perle greggi, c gli armenti delle Terre infette. Ma fo-

pra ogni altra cola infifievafi fui punto deJl’abbruciamento delle-»

barchette ; dacché imCalauria era il morbo nel fuo maggior vi?

. . : gore
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gore • facendo molta ftrage in Reggio , e ne’ circoftanti viHaggf.7

Il perfiftere la malattia di là dal mare faceva , chela genera-

le Deputazione fieffe ancor ella falda nei prelì flabilimenti intorno

alle contumacie delle navi provenienti dai lidi ftranicriv nuflime

dappoiché un cafo accaduto in Lampedufa , ifoletta defèrta tra

l’ Africa , e la Sicilia
, e si decantata nel poema del gentile Ario»

do , aumentò non poco i Colpetti , cheli aveano, di vagare 1 per li

vicini mari de’ battimenti infetti . Erafi partito da Meifìha fui

primi diGiugno con fuo brigantino carico di drappi, e di altre

niercatanzie un nocchiero per Malta ; il quale ellendo flato due

volte difcacciato da quella lfela,lìera raccolto in Lampedufa,

dove incerte grotte nafeofto avea quattro catte di etti drappi.

Avuto di ciò fentore il Gran Macttro vi avea di un fubito l'pedi-

to fopra una tartana un Cavaliere con ordine di trar fuori dalle

grotte 1' anzidetto calle, e di abbruciarle colle ufate cautele-»:

com’egli punruaimcnte efeguì , avendo faputo dal Romito, che

ivi foggiorna , che il nocchiero dopo il nalcondimenro de’ drap-

pi ,
abbandonato il brigantino con parte delle merci , era col re-

tto di effe falito in compagnia dei fuoi marinai fovra una barca-»

Franzelè , indi pattata
; e che poco ftante effendoli altresì ridotti in

quella Ifoletta un altro navilro Franzefe , e uno Inglcfe, la gente

di etti ,
feorgendo il brigantino derelitto , montatavi di l'opra

,

vi avea metta ogni cola a facco . Come diede ragguaglio di quello

fatto il Gran Maeftro al Viceré di Sicilia , ne fece la generale De-
putazione accorti i paeli marittimi del Regno ; c ne fcriffe altresì

ai Magiflrati di fanità d’ Italia
,
per prender guardia de’predetti

battimenti. E flava con tanta vigilanza intorno alle navi , che da-

vano fondo nel porto della Capitale ,
che i quattro ordrnarj De-

purati Nobili non perdonavano per ciò nè a travaglio, nè a inco-

modo alcuno ,
intervenendo inficine coi Medici a tutte le vilite ,

e interrogatorj , die a prima giunta vili facevano; e vegliando

incelfantemente falle guardie, che le cuftodivano nel co rio del-

le loro contumacie ,c lui niahéggiamento,cfciorinainento delle

lor niercatanzie
;
per sì fatto modo eh’ effendo pattato a miglior

vira nel mefe di Ottobre Domenico Garzia uno di etti ,
fu la mor-

te di lui attribuita ai gran difagi foftenuti in quella incumbenza .

E la fua perdita farebbe tornata in quello tempo in grave-»

danno delia patria , fe il Senato non l’ avelie rifarcira col ('arro-

gargli Giufeppe Abate , in cui oltre la cognizione delle lettere-»

rifplcndeva non minor probità > e zelo pc’l fervizio del pubblicò.

Cedette parimente dopo tre meli al pelò delle eccelfive fatiche ,

td applicazione , che ricercava la foprantendenza alla detta-

tura
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turi di tinti bandi , ordini , irruzioni ,
cdifpacci

, Carlo di Na-
poli ; e fu coflretto diandarfene in villa per rimetterli in forze;

effendo fottentrato in fuo luogo Pietro la Placa Segretario dei

Senato , il quale fe ha Tempre si laudevolmente fervito la patria

,

in efprimcndo con eleganza, e dignità, corrifpondenti ad unsi

fublime Magiftrato,i fuoi alti fenfi , e deliberazioni ; tanto più

V ha fatto in quella occafionc ,
quanto fe glien’ è prenotato più

largo campo
,
c quanto l’ affare è flato di maggior momento

.

: A CAP. vili.

In Mejfma fi aprono le porte ; efi creano i

nuovi Deputati di fanità , Si attacca il

morbo a Calvarufo , e alla Scaletta . Sifa
lo fpurgo nella Città ,e ne* Cafali .

N On folamente nella Città, ma anche nella campagna di

Molina , e nei fuoi villaggi , era il morbo fui cader di Otto-

bre preffoche fpento ; falvoche nei Cafali di Giampclierc , del Fa-

ro, del Gibifo,cdel Diveto, che fono quali nei confini deldi-

ftretto , dove ancora perdurava . Ma quelli Cafali erano feparati

dalla comunicazione degli altri, e ben cuftoditi , come pure li

guardavano diligentemente i palli , che conducono nelle Terre-»

adjacenti,; nelle quali bolliva tuttora la pcftilenza . Per la qual

cofa parve tempo al Governatore di Meflìna di mandare ad effèt-

to gli ordini , dati a quel Senato dalla generale Deputazione ,
di

rimettere ilcommcrzio tra la Città
,
e il contado : dalla mancan-

za del quale rifultava molto danno a quei Cittadini, per non po-

tere attendere alla cultura de’ loro poderi . Ordinò perciò, che

fi apriffero le porte dell» Città , con quello però che affilteffero

in ciafcheduna di effe ogni giorno non folo delle guardie , ma_*
anche un Cavaliere

,
un Militare , un Ecclefiaftico , e un Cittadi-

no ; avendo fatto pubblicar bando ,
che niuno vi avelie ingreffo,

fe non fc prefentaffe la fede del luogo , donde procedeva ;
e fe_*

non fuffe prima offervato dal Medico , e fe donna anche dalla Le-

vatrice. Quindi lì redimirono in Città molti di quei Nobili , e

Cittadini
,
che fi erano ritirati nel contado

;
e colla licenza del

Viceré , e della generale Deputazione , vi fi rendè anche da una

Terra del Regno, dove prima della pede era andato per com-
mef-
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melone pubblica
,
Domenico Cardillo , eletto Miniftro Regio

in luogo del Bertucci , ch’era morto in quello tempo non già di

pelle ,
che gli riufeì di fuperare , ma di altra antica malattia . Sic-

ché ebbe campo il Governatore nonmen di eleggere i Commef-
farj per la cura , e reggimento de’ Calali , che di ìupplire l’ordi-

nario numero de' Deputati di fanità, aggiugnendo a quell’ uno,

eh’ era flato rifparmiato dal male , e eh’ era dell’ ordine popola-

re , quattro Nobili , e un altro Cittadino :i quali riprefero la cu.

ra della pubblica falutc , alleggiandone il Senato , a cui era racco-

mandata per modo diprovvilìonc; dacché in Meffina i Senatori

non hanno altra ordinaria parte nelle cofe , fpeftanti a fanità,

che l’intervenire due di loro nelle deliberazioni , che intorno ad
èfia fi prendono , ma col folo voto confultivo . .

'
*

,

i

Quello concorro di gente nuova non arrecòJa menoma alte-

razione allo fiato della falute di quella Città; comeqhe non vi

avelie alcun riflrignimento nè nell' ufar colle perfette , bè nel

maneggiar delle robe- Donde fi prendeva argomento di cflerla

forza del morbo affatto fvanita.Mail ricadere, e I'infermàr di

nuovo , anche nei meli di Novembre , e di Decembre
,
qualchedu-

no con efprelfi fegni di contagio , bensì fenza maligni accidenti,

faceva di ragion dubitare
, che folle più tollo fopito , ch’ellinto;

ancorché quei Medici non ceflalfero di riferire quelli nuovi , e

pochi cali a reliquie del male antico, non ben guarito . Ma co-

munque ciò fufie , ci non potea richiamarli in dubbio , ch’era un

buon pezzo , che in Meflìna la malattia era venuta in perfetta de-

clinazione; e che in cònfcguenza era già tempo di penfarfi allo

fpurgo ; il quale bramava!! ardentemente da tutto il Regno , non

che dai foli Mefiinefi , liccome quello, che ne potea éftinguere 1

rclidui , c difiìparne i femi , e il fermento . Laonde la generale De-
putazione diede commefiione a fuoi Medici , e fpezialmente al di

lòpra laudato Agollino Gervali,didillender le iftruzioni ,
ch'elfi

fiimafTero di doverli tenere nello fpurgamento di Meliina ;
e diflefe

che furono le inviò alla Corte; perdi’ eflendo quelle accomoda-

te alle particolari circollan?c di quella Città
,
alla gran ftrage, che

vi avea fatta il morbo , e ai difordini , che vi cran cori! , fe mai

fulfero giudicate a propofito
,
potevano efler utili , eziandio ve-

nendo le perfone perite ; che a quello effetto per mezzo del Mar-

chefe Stefano Mari Ambafciadore di Spagna prelfo la Repubbli-

ca di Venezia , e del Miniftro del Re ivi refidente , fi erano otte-

nute da quel Magiftrato di fanità . Altre iftruzioni di fpurgo

crani! mandate nell’ ifleflo tempo da Sicilia a Napoli jpofciachc

1’ amor del ben pubblico
, o quello della propria gloria , avea
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fatto nafcerc in molti il talento d’ impiegare in ciò il loro Audio.

Di alcune di quelle ne fu dalla Corte rimandata copia a Palermo
al Senato , c Deputazione generale

,
infieme con un efcmplare di

quelle , eh* ella avea fatte venir da Venezia ,con ordine diefa-

minarle , e di darne il loro giudizio
;
dichiarandoli il Sovrano

femprc più pago,c contento dell’ attenzione , zelo, e diligenza,

con cui fi governavano nella fuprenu ammiuiftrazionc degli af-

fari concernenti la pubblica falute

.

Ma il penfiero dello fpurgo non occupava tanto l’animo del-

la generale Deputazione
,
eh’ ella trafandaffe l’ altre fuc cure . An-

zi avendole il Principe diRefuttano data contezza , che la gente

del paefe intermedio del lato Aufirale , vaga non men della fua

ficurezza , che della libertà del commerzio , fi era offerta di rico-

prire
, e riferrare a proprie fpefe tutta quella fcmilinea conpa-

licciate , Icrifle al Principe di Villafranca di promuovere quefio

difegno,eal Principe di Monforte d’ indurre coH’efempio de’

vicini quei della parte Aquilonare a far l’ ifieffo . Replicò l’ ordì- 66.

ne alle Città , e Terre del Regno di mandare ogni fettimana la_#

nota dei morti, e degli ammalatile rinnovò la proibizione di

non trafportarfi da un luogo all’ altro alcuna Torta di robe vec-

chie, di mobili ,e fuppellcrtili ufati
;
cautela tanto più neceffa-

ria
,
quanto era più vicina la fperanza dello fpurgo . Effendofi da

una parte avanzata la cruda Aagione , e dall’ altra effendo venuti

meno i fofperti delle navi infette , riduffe la contumacia delle™»

parti Occidentali a giorni quattordici , e a giorni fette quella

dell’ Ifole adjacenti , c della riviera, che fi frappone tra Milazzo,

e Capo d’ Orlando ; Iafciando , che fi ammetteflero liberamente

le barche , che fcioglieffero dall’ altre marine del Regno ; e nul-

la innovando intorno alla quarantena del Reame di Napoli, c-»

del mare Adriatico
;
perche perfifteva tuttavia il male in Calau-

ria ; ed erano ancor fofpette 1* Ifole di Cefalonia , e di Santa Mau-
ra. Avendo avuto odore, che da Sciglio traghettavano delle™*

barche cariche di frutta per Meflìna , ne fece avvertita la Corte,

temendo, che per tal via non veniffe a macularli quella parte di

Calauria , che confervavafi fana . Effendofi difpenfato col nuovo
Prelato dal Sommo Pontefice

,
per non lafciar quella Chiefa più

lungo tempo vacante , che fuffe confecrato in Meflìna daFran-
ccfco Maria di Miceli Velcovo di Lipari , che ivi trovava!! , coll’

aflìftenza di due Abati, non confentì,che nel giorno di quella

cerimonia fiapriflero le porte di quel Duomo, come domanda-
va 1’ Arcivefeovoi anzi preferiffe , che fi faceflc fenza interven-

to d’altre perfonc , che deiMiniflri aflolutamente necefiarj , e™.

N col
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col fard prima profumare , e ventilare i paramenti > che per effa

fi richiedevano . E finalmente mandò ordine a Mcllina di for-

marli inquifizione contro ai quattro marinai della nave infetta,

eh’ erano , come fi c detto ,
ritmili in vita ,

per ricavacene qual-

che lume intorno all’ origine di una sì grande rovina ;
acciocché

i poderi fapendo le fraudi , che fi commettono dai nocchieri in

disfavore della pubblica falutc , fc ne guardaflero , e vi trovaflc-

ro compenfo

.

Fu data quella commeffione ai nuovi Deputati di fanità, che

aveano già cominciato ad efercitar quella sì importante, c diffi-

cile carica con lingolar zelo , ed applicazione ; conciofiache non
prima entrarono ad amminiftrarla, che curarono, che nonre-
flalTero aperte altre porte della Città , fuorché le due principali,

cioè la Reale , e l’Imperiale ; e che fi efcludeffero le donne ;
e que-

llo non folo
,
perch’ era malagevole il ben guardarli tante porte;

ma anche per minorare il difpendio de’ Medici , e rifparmiare-»

quello delle Levatrici . Fecero promulgar due bandi ,
uno,

per cui s’imponeva ai Medici , e ai Chirurghi di rivelare ogni

giorno gl’infermi con tutte le circoftanze , e accidenti di lor

malattie
; e l’altro

,
per cui fi vietava d’aprirlì le cafe barrate , c di

trafportarfi robe da un luogo all’altro ; intimandoli l’ultimo fup-

plizio a chiunque occultali la menoma cofa . Provvidero ,
che in

ogni Cafale fi eleggcffcro i Deputati di fanità . Non lafciarono in-

dietro alcuna diligenza, per fapere dove vi fulTero cadaveri in-

fepolti , obbligando ognuno fotto gravi pene a manifeftarli. Die-

dero opera , che fi laftricalTe nuovamente il fuolo di quelle cafe,

dove vi era fotterrato qualcheduno
;
giacche per le fepolrure delle

Chicle fe n’ erano già turate le Allure con della colla di marmo,
di modo che non ne tralpirava più alcun cattivo odore-» •

E per ultimo difpofero
, che li chiudeflero con guardie gii aditi

delle colline, che fovrallano alla Città
,
per impedir da tutte le

parti il palfaggio alla gente dei Cafali , c delle Terre , eh’ erano
ancor veflati dal morbo \ tantopiù che fui fine di Novembre fe n’

era difeoperto nuovamente attaccato , fenza faperfi il come , Cal-
varufo

, villaggio difeofto da Melfina non più di cinque miglia-,

verfo Ponente ; e qualche tempo dopo la propinqua villetta del

Serro : coroeche in Calvarufo per la buona regola , che vi fi ten-

ne , il male non fi fuffe allargato dalle tre cafe , che da prima ne
furono alfalite : imperocché una di effe , eh’ era di poca valuta ,

li

mife rollo a fuoco , e l’ altre due fi barrarono , e cullodirouo di-

ligentemente . Oltre di che vi fi ferrarono leChiefe : vi fi praticò

cfattamentc ilfequellro generale delie cafe : eli dillaccò tuttala

Tcr-
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Terra dal commerzio dei vicini ; effondo concorfi a dar quelli'

provvedimenti e il Principe di Malvagna, che vi fpedì altresì

uno dei Medici Napolitani ;ei Magiflrati di Meflìna ; e anche-* •'

quell’ Arcivefcovo
,
per efler quello villaggio feudo della fua fa-

miglia . Sicché il morbo vi ebbe fine in breve tempo , e colla fola

perdita di nove perfone dei trecento cinquanta, che lo compone-
vano , e di altre tre nella villetta del Serro .

Erano intanto capitate a Napoli le perfone efperte,chcfi

eran fatte venir da Venezia per lo fpurgo in numero di fette,

cioè un Direttore , chiamato Pietro Polacco , Medico verfatiffi-

mo in quello meftiere
,
per elfervifi clèrcitato più di una volta , e

fempre con buon fucceflo , collo flipendio di ducati dugento il

mefcjC tre -guardiani , e altrettanti facchini dei più pratici di C-

quei lazzeretti col menfuale Diario di ducati trenta . Comunicò
la Corte al Direttore una copia delle iilruzioni , compolle dai “K- 6y.

Medici della Deputazione di Palermo , le quali erano Hate ap-

provate da quella di Napoli
,
per farne V ufo , che gli parelfo

;
gia-

cile era a lui confidata la fomma di quella sì importante opera.

Lo provvide degl’ ingredienti neceflarj per li profumi . E gli die-

de per aiutante Lazzaro Rampezzini uomo diefperienza in que-

fta materia
,
per rillorarlo della perdita , che avea fatto di uno

dei Tuoi compagni , morto in Napoli . La malattia di collui, e il

tempo contrario ritardarono la lor partenza malgrado aldefide-

rio della Corte , che per fargli giugnere predo avea fatte appre-

ftar loro due feluche con ordine ai nocchieri di sbarcarli colle

debite cautele nella punta della Lanterna . Onde non arrivarono

a Meflìna , che il dì duodecimo di Decembre
,
quando in quella—.

Città (lavali con tanta ficurezza di efler celiato il morbo , che tut-

ti colìumavano infra di loro liberamente , eziandio i più cauti

Inglefi , Greci , ed altri , che fino allora fi eran con (Iraordinaria

cura tenuti dentro le calè lungi da ogni ellerno conforzio . Nè vi

avea altri ammalati con fofpetto di pelle fuor di quei ,
eh’ eran

racchiufi nello fpedale di Santo Alberto , de’ quali i più erano

vicini a rifanare ; non eflendone in pericolo, che qualcheduno

di coloro , in cui la pelle era tralignata in morbi cronici . Sicché

vivevafi lietamente ; e ognuno con quieto , e tranquillo animo
attendeva a fuoi fatti; tuttoché pochi giorni prima fifùflc fentito

un non leggiero tremuoto
; che avrebbe arrecata non picciola-,

turbazionc a quel popolo, fe non fi folle afiùefatto a mali maggiori.

Arrivato che fu il Dottor Polacco coi fuoi fubalterni fè to-
^

Ilo capo al Governatore , a cui la Corte avea data la fopranten- *v

denza di quello affare colla facoltà di valerli in ciò dei Marchefq
N 2 di

*
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di Torrcblanca Tenente del Re , e di altri Ufiziali militari, che

gli fembraflero a propofito , avendogli inviato un cfemplaro
?(• 6$. delle fopraferitte iftruzioni dettate dai Medici della Deputazio-

ne di Palermo
,
per regolarli fecondo effe nelle difpofizioni

, c
provvidenze, che follerò della fua ifpezionc, con avvertenza,

che non confcntilTe di abbruciarli roba di qualche pregio len-

za 1’ approvazione del Direttore ; e che facefle tener regiftro

di quella , di cui non fi trovalfe padrone
, a fucceffor legitti-

mo, per prenderne cura il Miniftro Regio. Si provvide altre-

sì , che delle difpofizioni
,
che fi prendeflcro intorno a fpurgo, fe

ne faccflero avvifati il Senato di Palermo , e la generale Depu-
tazione , ficcome quelli , ai quali fi era dato il carico di fuggen-

ti" re per via del Viceré tutto ciò , che loro fi ortriffe inrorno a que-

t(*68, fia opera . E in fatti avendo ferino il Principe di Malvagna di

parergli ben fano , che lo fpurgo fi principiane dalle Terre più

vicine al cordone , infinuarono al Viceré, che non porcndofi puri-

ficare i luoghi infetti , come fi praticò in Marfiglia ,
tutti ad un__»

tempo , fi fpurgaflero almeno fecondo l’ ordine fuggerito dal Vi-
cario Generale ; riputando per più motivi il fuo fentimento de-

gno della (ua faviezza , e del zelo , che aveva per la falute del Re-
gno -, sì perche conveniva , che il male fi rilirignefie il più, che
forte pollibile , sì perche Meifina , ancorché purificata

, (émpre fi

avrebbe da franar come infetta , finche non fi fpurgafic altresì il

paefe, che la circonda; e sì perche effendo più agevole l’efeguirfi

quella operazione nei luoghi piccioli , e poveri , che in una gran-
de , c doviziofa Città , come Meifina

, richiedeva il reno ordine,
che avanti di praticarli in quella , fe ne facelfe in quelli l’efperi-

mcnto ,e il faggio . Senzach’cflcndo quelle Terre attorniate da
paefi fani , era di meflieri in primo luogo fterpar da erte il fer-

mento pellilenziale
, le non per altra ragione, almen per quella

di non dar tempo al morbo odi andare avanti, odi tornare in-
dietro

;
pofciache in Meifina , e nei Calali , a lei più vicini , te-

nevafi per eftinro
; laddove nei villaggi, c nelle Terre più dittan-

ti cominciava allora a declinare

.

Confermò in quello parere la generale Deputazione la di-
fgrazia di Scaletta

, che dopo lette meli , che avea difefa fe fterta,

e i Cuoi vicini dalla invafionc del male
,
fe ne vide improvifamen-

tc forprefa . E’ la Scaletta un luogo popolato di otto , o nove cen-
to anime , limato alla frontiera

, c alla bocca del territorio di
Meifina dalla parte di Mezzogiorno un pò dentro terra, avve-
gnaché avelie la fua marina con delle abitazioni , e con un cartel-
lo , dove riliede un Comandante

, ed alquanti foldati di prefidio.

£ Tu
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Fa P infezione di quella Terra attribuita d’ alcuni a qualche fur-

tivo coinmerzio tenuto da fuoì Terrazzani con quei del Cafale di

Giampelicre >coi quali per la vicinanza aveano molti attacchi

di parentela. Ma più comunemente nc fu recata la cagione ad un
involto dt tela con dentro delle monete di rame

,
trovato a cafo

da una fanciulla nella parte
, dove Scaletta confina a Giampeliere*

Ma che che furti? di ciò , egli è certo f che il di vij;efinio di De-
cembre vifimanifeftò la pelle in cinque cafe, polle indiverfe-»

contrade
| e con tal violenza , che in quattro giorni ri morirono

fette perfone
,
parte con petecchie , e parte con bubboni . Sicché

la gente delle Terre vicine , che guardava quella barrerà, imman-
tenente fe ne fuggì , lardando in abbandono , c incuftodito quel

al importante parto idi modo che il Comandante ebbe a guernir-

lo de’ l'uoi foidati . Ma mercé gli opportuni provvedimenti , da-

ti dal Principe di Villafranca , a cui per una certa felice fatalità

era dato il foffogare il male nafeente , tutto il danno di Scaletta fi

riflette in quelli principi ; conciofiachè non così torto ebbe egli

contezza deli’ accidente
,
che mandò ordine di abbruciai le ca-

rette , che li eran feoperte infette , trafportandofi le pertòne in

un lazzeretto in campagna, e Sparandoli dal cernmerzio tutti

quelli
, che con erte aveano avuta pratica . Nè di ciò pago vi fiè

mettere in opra il fequeftro generale , che tanto I» era clperimen-

tato profittevole in altri luoghi, provvedendo la Terra, dito
pochi raefi prima avea perduto il Padrone, morto per malattia

ordinaria
, di viveri , e di tutto il bifognevoie . Difpofe altresì,

che vi fifcrraflero le Cliiefe , e che fi metteffer© in contumacia

le due contigue Terre di Guidomandri , e Itala . £ finalmente-»

fece fofpender l’ordinario tragitto delle provvifioni per Meflìna,

e tuoi Cafaii, che, come fi è detto ,faccvali per via di feluche

dalla fpiaggia dei Giardini alla marina di Scaletta
,
pe'l dubbio,

che il morbo non li fufle inlinuato anche in quella j avendo infic-

ine col Duca di Carcaci ordinata la maniera di farfi frattanto per

terra . In fomma provvide benché di lontano sì opportunamen-
te a tutto , eh’ eflendovi andati di prefenza da Meflìna un Sena-

tore, un Deputato difanità,un Medico , e Lazzaro Rampezzi-

ni , non vi trovarono cofa , che aggiugnere ; avendo foltanto ac-

crelciute le guardie nel parto detto di San Paolo ,
che da Scaletta

guida a Meflìna
,
per impedire il ritorno al male . Ma quefto ti-

more non durò guari ;
perche il contagio non fi ampliò fuori del-

le perfone delle cinque famiglie confinate nel lazzeretto innu-

mcro di diciannove
, de’ quali ne morirono otto,enc camparo-

no undici . Per la qual colà partalo certo tempo furono rimefle
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in libertà Guidòmandri , c Itala ; tornarono alla cuftodia di quel-

la barriera le antiche guardie ; e ripigliarono 1’ uiato lor viaggio

le feluche , deftinate a (caricare nella (piaggia della Scaletta i vi-

veri ;
elfendolì quella per maggior cautela recifa dalla comunica-

zione dei rimanente di quel territorio per via di un dupplicata

Seccato

.

Ma la cura di fpegner la peftilenza in Scaletta non diverti il

Principe di Villafranca daU’imprela di far ricoprire di palizzate.#

quella metà del cordone interiore , eh’ egli reggeva , e che avea

fatto raddirizzare , e iituare in luoghi più comodi , facendola inol-

tre batter giorno , e notte da un Capitano , e da una compagni^

di uomini d'arme . Anzi quello avvenimento fu di fprone a lui a

promuoverla con maggior efficacia
, e a quei circoftanti popoli

ad adoprarvifi con maggior prontezza ; talmenteche nel princi-

pio del nuovo anno fi vide condotta bene avanti . Nè in quello

mezzo reftavafi il Principe di Monforte di dilpor la fila gente , c

di preparare il materiale neceflàrio a far l’ iddio dal Tuo lato ; eh’

era parimente cuftodito con tanta vigilanza ,
che avendo tentato

di penetrarvi nd maggior bujo quattro foidati defertori , frappa-

ti da Melfina , furono coftretti a viva forza a toraarfene indietro.

Provvide medefimamente il Principe di Villafranca , che nella-#

fua barriera le vettovaglie non fi vendeffero a prezzi fconvenevo-

lj, per non aggiugnere ai tanti danni, che per lo rigore di nimi-

ca forte foffriyano i paefi infetti , anche quello , che loro unica-

mente derivava dall’ ingordigia de’ loro vicini

.

: Intanto in Melfina non sì tolto giunfe il Dottor Polacco,

che fatte molte conferenze col Governatore , coi Senatori , e coi

Deputati , fi cominciarono a dar tutte le difpofizioni , c a fare-#

tutti i preparamenti per lo fpurgo
;
di maniera che non fu piu a

tempo di dargli 1* ordine propollo dal Principe di Malvagna , e
dalla generale Deputazione , e approvato dal Sovrano , di princi-

piarlo dalle Terre , Spiò in primo luogo il Direttore lo fiato del-

la falure della Città ; e trovò nonefiervi alcun veftigio di morbo
eontagiofo fuorché in quei ,ch’ eran riftretti nello fpedale di

Santo Alberto ; nei più dei quali era, come fi è detto , trabocca-

to in malattie croniche . Ricevè indi da un dei Medici della Città,

eh’ eran fopraviflùti alla gran ftrage , una piena informazione-»

dell’ orìgine , della natura, degli accidenti, e degli effetti del

male . Dil’pofe pofria , che fi nettaflero le calè , e le ftradc dagli

ftracci,ed’ ogni altra immondizia; e che fi uccideficro , o fi te-

neflero racchiudi gli animali dimettici . Fece replicare il divieto

di non entrare in Città alcun foreftiere . E poiché inMeffinavi.
* era-
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erano due forti di cafe , altre aperte , ed abitate ,
e quefte erano il

maggior numero ; ed altre ferrate , e vote per la morte di tutti

coloro, che vi albergavano , divisò difpurgarie indiverfa ma-*

mera; le prime coll’ affidarne la purificazione ai padroni mede»
fimi , dando loro le regole di come metterla in opra ; e le feconde

col farne eftrarre la roba , e trafportarla dentro carri
,
e barche

ne’ magazzini del lazzeretto ; e fe quello non fufle baflevole , nel

Convento di San Francefco
,
per ivi purificarfi; avendo fatto

purgar quelli luoghi
, e fornir di tutto ciò , eh’ era neccfTario

all’ ufo , a cui fi deftinavano . Di quelle due guife di fpurgamento >

fi configliò di mettere in efccuzione prima quella delle cafe de»

fcrte
, come più malagevole , e pcricolofa dell’ altra

;
pofciache

le fuppellettili , e mafferizie delle cafe abitate erano fiate , come
di fopra fi è toccato , non foto maneggiate

,
ma anche da molti

cfpofte all’ aria , e profumate . Piacque al Dottor Polacco di chia-

mar quella prima parte dello fpurgo a difiinzione dell’ altra con
ftraniero vocabolo difinfettazione ; e prima di mettervi mano,
fé d’ordine del Governatore promulgare un bando prelimenare, 3^.67.

in cui ingiungevafi , che durante l’anzidetta trafportazione di

robe fteffe ognuno fequeftrato in cafa ,
non potendo di ogni fa-

miglia ufeire , e andare attorno
,
per provvedere alle bifogne

,

che le accadcflèro , che un folo , la mattina fino all’ ore lèdici , e

il dopo pranzo paffatc l’ ore ventitré ; tempi , ne’ quali doveva

celiare il lavoro ;
e di cui fi darebbe il fegno con una campana .

Si prometteva inoltre l’impunità ai ladri, che fra il termine di

tre giorni rivelaffero le cofe dirubate ; e fi proponeva la pena di

morte a coloro , che confapevoli non dinunziaffero le robe occul-

tate, c il premio della metà dell’ ifteffa cofa , o del pregio a quei,

che le difcoprillèro , E poiché fi conobbe , che per la fcarfezza dei

carri , e degli opera; non fi potea venir così prefio a capo del leva»

mento della roba delle cafe ferrate, fi pensò, per abbreviare ai Cit-

tadini la no;a del fequefiramento , di partir la Città in due per via

di un forte (leccato cuflodito da faldati ; acciocché facendoti l’ope-

razione in una metà fi fiefiè nell' altra liberamente . E già era il

tutto all’ ordine, eflendo flato prefiffo il giorno vigefimo fedo di

Decembre al cominciamento dell’ opera
,
quando cadde malato di

punta il Dottor Polacco , Per lo che fu d’ uopo di fofpenderfi ogni

cofa con diremo rincrefcimento di quel popolo , che anelava allo

fpurgo . Concorfe anche a contriftarlo, e a turbargli il piacere,che

gli avea apportato la venuta dei Purgatori , l’efTerfi in quei giorni

difeoperti e ne’ Cafali , e ndla Città alcuni con indubitati fegni

di pelle
; e fra gli altri due forelle tolte di vita in ventiquattro ore,

’ P"
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per aver lavate delle biancherie dello fpcdale di Santo Alberto;

e un Frate del Convento diSanta Reftìtuta fuori la porta Impe-

riale ,
ch’era venuto poco prima da Itala , morto altresf in bre-

viflìmo tempo per aver fatto ufo di robe adoprate da gente infet-

ta . E quantunque fi fallerò prettamente fatti fteccare il Conven-
to fuddetto , e le cafe delle eftinte due donne ; ed efcluder dal

commerzio tutti quei , in cui potè cadere la fofpezione di aver
con elle coftumato ; nulladimeno facendo chiaro quelli cafi di rac-

chiuderli nelle robe tuttora vivi , e vigorofi i femi peftilenziali,

rifarle non picciolo timore nell’ animo dei più prudenti , e dei

più timidi, che aprendoli le cafe ferrate , e tirandofene fuori le

fuppellcttili, non fi diffondelTero di bel nuovo nella Città , e vi rav-
vivalfero il male

,

Non pertanto il Dottor Polacco , come lì riebbe dalla fua_»

malattia , non frappofe alcuna dimora a mandare ad effètto il fuo

difegno , cominciandolo ad efeguire il dì ottavo di Genuajo nel-

la metà della Città, che guarda il Mezzogiorno , e terminandolo
in quella , che fi volge a Tramontana , il giorno vigelimo ottavo
dell’ iflefTo mefe . Nel quale intervallo di tempo fi aprirono tutte

le cafe racchiufe , e le ne cavò fuori la roba
; trasferendoli quella,

che portava il pregio di efler purificata nei lazzeretto
,
con farfe-

ne prima efatto inventario, affin di reftituirfi finito lo fpurgo
donde fi era tolta

; e quella, che non valeva quella pena , nel pia-

no di Santa Maria di Gesù fuori la porta Reale , dove ogni lèra

abbruciavafene quanta fen’era il giorno raccolta ^facendoli col

confentimento dei padroni 1» ideilo delle bazzecole delle cafe abi-

tate, che non metteva conto di purificarli . Nè quella parte di
fpurgo fi pofe in opra fidamente nella Città, ma anche nei bor-
ghi , efl'endovifi impiegati oltre i guardiani , e i facchini Veneti,
molti uomini del paefe , e i condennati

, e i forzati , che avanza-
vano ; fenzache alcun di cofforo ne aveffe riportato il minimo
nocumento

; ancorché li fallerò in molte delle calè chiufe trovati
dei cadaveri imputriditi

, che fa forza trarli fuori , e incenderli :

e quello mercé della cautela , con cui in ciò fi procedette , c de’
vafi di profami ,che fui primo dilèrrarli delle cafe vi s’ intro-
mettevano.

Ridotte tutte le robe delle calè difabitate della Città, e dei
borghi nei magazzini del lazzeretto

, fi diede opera dal Dottor
Polacco

, e da fuoi fabaiferni
, a fpurgarle fecondo le più efatté

,

e rigorofe regole
,
parte con tutte e tre le forti di purificazione

,

cioè colle lavande di acqua bogliente, e di lifeiva , coi profumi,
C col feiorinameoto

;
parte con due

;
e parte con una foia

,
fecon-

do
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dochc la natura di ciafcheduna cofa comportava
;
difponendoli

frattanto le ifìruzioni pe’l purgamento delle cafe abitate : che poi

fi fecero ftamparc
,
per comunicarfene gli efemplari ai padroni,

che le doveano mettere in pratica . Nelle quali irruzioni non fo-

lofudivifato il metodo generale di fpacciare unacafa delle par-

ticole pefiifere ; ma furono anche prelcritte le guife particolari

di purificare le diverfe fpezie di robe
;
c additate le differenti

compofizioni de’ profumi , clic fi dovean perciò adoperare. Si

diede principio a quella feconda parte di fpurgo , che dovea com-
pirli fra il termine di giorni venti , fui cominciar di Marzo ;

ef-

fendoli in primo luogo fatte fpazzar diligentemente tutte le cafe

Si abitate , che vote , con lavarfene i pavimenti con acqua di ma-
re , e coll’ imbiancacene le pareti con calcina vivace avendo po-

tòria ognuno nella fua abitazione partiti, ordinati , c dirteli i l'uoi

mobili nella guifi prefitta nelle illruzioni
,
per ventilarli , c pro-

fumarli . E poiché molte cafe erano a ciò mal atte per la loro an-

guilla , o battezza , le mafferizie di quelle fi fecero trafportare in

luoghi più ampj,e più alti . Nè l’ efecuzione di quella operali

abbandonò del tutto in mano de’ particolari ; che anzi li depu-

tarono perfone di conto in ogni quartiere per foprantendervi;

facendoli vilitarc ogni giorno ad una ad una le cafe da un Ufizia-

le militare, e da un Èccleliallico
, affili d’ olfervar , fe la cofa_.

procedere bene . Oltre di che 1’ iftelfo Direttore girava del

continuo la Città , entrando all’ improvifo ora in un luogo, ed

ora in un altro, ed anche nelle cafe Religiofe , e ne’ Moni-
fterj,per accertarli coi fuoi occhi, fe fi olfervaffe quanto da_.

luierafi preferitto , e fe la pratica corrifpondelTe alfuo intendi-

mento. Per la qual cofa precede ordine del Governatore di'te-

nerfi fempre aperte le porte delle cafe , e di lafciarvi entrare in_»

ogni tempo il Dottor Polacco , e gli altri Ufiziali , e Minillri , a

ciò deftinati . Si usò un’altra diligenza, efu di toglier viadalle

cafe abitate i inateralfi , i lenzuoli , le coltri , le veftimenta , in_j

fomma tutte de cofe , che più fervono alla perfona
;
le quali li

conofcevano di non elTere fiate ulate , e maneggiate da quei , eh’

eran rimalli in vita ; e di trafportarle nel lazzeretto
,
per fpur-

garfi come le robe delle cafe difabitate . E liccome non reftò luo-

go in Melfina illefo dal contagio , così non vi fu in ella parte , o

cofa capace d’ infezione , che non fuffe fiata diligentemente fpur-

gata
;
ette ndofi purificati e i Conventi , e i Monifterj di Monache

nei quali penetrò il male ,e i paramenti facri , e gli'arredi delle

Chiefe , e i caftelli , e le fortezze , e gli fpcdali
, e le ville , e le car-

ceri , e i navilj , ed anche gli animali dimellici , col farli lavare

O con

*

J
/
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Con acqua di mare. Nè fi trafeurarono le mercatanzie
, ripofte

ne’ fondachi , e nelle botteghe : anzi per lo fpurgo di quelle li

formarono particolari iftruzioni; preferivendofi , che fi maneg-
giaflero , c feiorinaflèro per lo fpazio di quarantacinque giorni ;

cche quelle , eh' erano in luoghi umili , c ftretti , fi trasferiffero

in magazzini più ariolì,epiù larghi* e il lino,c la canapa nel

lazzeretto . Ma non fi ftimò
, che per purificare i panni , e i drap-

pi fufl’e ueceflario di fpiegarli , e di diftenderii ;
eflèndofi creduto

baftevole , che sballate
,
e difveftite di ogni coperta

,
e fciolte d’

ogni legame le pezze , fe ne formalfero come tante piramidi

,

frapponendoli fra l’ una , c 1’ altra alcuni pezzetti di tavola
,
per

penetrarvi l’ aria ,
e il vento

.
Quanto poi alle fepolturc , ancor-

ché, come fi c detto , fe ne fuflero prima dello fpurgo fatte fer-

rar 1’ aperture ;
nientedimeno il Direttore le fece di bel nuovo,

e con maggiore accuratezza turar con colla di marmo, facendo-

ne fermar le lapidi con graffi di ferro, e fcolpirvi fopra dellf^*

ifcrizioni per avvertimento de’ poderi . Le quali s’ incifero an-

che nelle picciolc piramidi , che per 1* ideila cagione fece ergere

{òpra le folfe in campagna • E poiché le dirotte piogge , e i flutti

del mare avean difeoperti molti cadaveri mal fotterrati sì nella—.

Città, che nel contado , e fpezialmente nella fpiaggia , che mena
al Faro , fi fecero quelli difeppellire

,
ed abbruciare in numero

quali didugento.

Si efeguirono tutte quefie operazioni , e tutto il redo , che
fudifpodo porlo fpurgo, con efattezza corrifpondente all’ im-
portanza dell’ affare , mediante l'autorità del Governatore , e 1*

opera del prenominato Marchefc di Torrebianca
,
del Tenente

Coronelle Arrigo Dufmet,edi tutti gli altri Ufiziali militari,

che non ricu&rqpo in quella occafione d’ incontrar qualunque

fatica , e pericolo ; non eflèndofi fatta cofa fenza la lor direzione,

e foprautendenza ; di maniera che non fi allontanerebbe punto dal

vero chi dicefle , che quel
,
che di MelTìna avanzò alla gran firage,

debba in gran parte la fua falvezza a quel prode prefidio , non_»
men per ciò, che operò nel colmo del male, che per le fatiche

,
che

ftjftenne nell’ opera dello fpurgo . E nel vero fu un effetto della—,

vigilanza,? della faviezza di chi comandava , e di coloro, che

furono a parte delle fue cure , che in quefia congiuntura altro in-

conveniente non fufle accaduto in Meffina, che il furtivo ingref-

fo in Città di alcuni pochi procedenti dalle Terre infette , contro

i quali fuefeguita la pena di morte; e di tre donzelle venute da
Rametta per fcrvigio di una cala difacre Vergini; che conven-
ne per ciò coll’autorità dell' Arcivefcovo di farli iieccare , rac

-

chiu-

\
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chiudendoti le zitelle in una danza rimuffa dall’ altre abitazioni,

ed eflendofi depoila del fuo grado la BadriTa , che avea data mano
a quella contravvenzione

.

Nè folo in Melfina in tempo dello fpurgo fioflervò tutto H
buon ordine : ma nè tampoco lì feoprì alcuno nuovamente col-

pito dal morbo , faivoche una fanciulla , alla quale venne fuori

un tumore in parte fofperta , che fenza apportarle fèbbre , o altra

noja, venne felicemente a fupporazione : contuttociò non fila-

fciò di confinarli in una cafa folitaria fuori le mura . Mori altresì

uno repentinamente
;
ma , come fi credette , di apoplcfia , e fenza

alcun contrallbgno di pelle ; che non pertanto il Dottor Polacco

fece notomizzare
,
per certificarli meglio della cagione della di

lui morte . Nè nello fpedale diSanto Alberto reftavano più di

otto infermi ; e quelli del numero di coloro , ne’ quali i tumori

peflilenziali erano trafandati in piaghe , che dopo una lunga cu-

ra llavano già per faldare , e rammarginarfi . E in quello di Mon-
te Santo non vi avea, che dieci convalefcenti

; i quali avendo

terminata la loro quarantena , e ritrovandoli in perfetto fiato di

falute,fi ammifero a libera pratica. Le Ipefe poi dello fpurgo

per quel ,
che tocca alle cafe , botteghe ,e magazzini de’ partico-

lari, fi fofFrirono da’ padroni, c l’ altre dal pubblico; efi'endofi

per fupplire a quelle, c per foddisfare aidebiti , che fi eran con-
tratti per cagione della pellilenza , fatta impolia ai mercatanti ;

e colla permiflione del Tribunale del Reai Patrimonio aumenta-

to il dazio fopra il vino , e llabilito , che le derrate , che fi fpac-

davano al pefo groffo , fi vendettero , fenza diminuirfene il prez-

zo, al pelo lottile ; fino a tantoché fi raccogliefic la fomma di feu-

di ventimila; alla quale fi era arbitrato di potere afeendere quel,

cheli dovea, e quel, che rellava afpenderfi.

Quafi nell’ ifieflo tempo , che fi fece lo fpurgo nella Città , fi

pofeinopra altresì ne’ Cafali ; ma bon nell’ ideila forma : impe-
rocché attefa lalor picciolezza , e povertà , non vi fu d’uopo di

far diftinzione tra le cafe vote, e l’abitate . Ma fi prefe per tutte

l’ ifieflo ordine ; e fu di fceglierfi in ciafchedun villaggio un luo-

go acconcio per lazzeretto di purgazione , dove fi riduccflero tut-

te le rfiafferizie da purificarfi ; fpurgandofi frattanto le cafe ; tu-

randoli ben le fepolture ; e ricoprendoli da capo le fòffe , nelle_»

quali era fiata fotterrata gente appellata . Fu quella parte di far . \
levare le robe dalle cafe, e di farle raccorre ne’ luoghi deftinati,

fidata ne’ Calali di Mezzogiorno al governo del Marchefe di Tor-
rebianca, e in quei di Tramontana alla direzione del Tenente Co-
ronello Dufmet ; avendo ognuno di elfi lòtto il fuo comando altri

O » Ufi-
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Ufiziali inferiori , e badante numero di ipldati , di condennati,

e d’ altri opera; . E poiché il Dottor Polacco non potea lafciar la

Città , commife queda cura a Lazzaro Rampezzini , e ad altre-*

perfonc , eh’ egli iftruì di ciò, che conveniva farli , e delle rego-

le , che 11 avean da lafciare agli Ufiziali , e Deputati de’ Calali

per la purificazione delle robe, ridotte ne’ lazzeretti ;
effendofi

quedi forniti de’ profumi , e degli altri materiali neccjfarj . Sopra

tutti i villaggi lì pofe particolare dudio in fpurgar Giampeliere-,

effendofi in elfo dabilito oltre il lazzeretto di Ipurgo un altro ,

dove liridrinfero tutte le perfonc , in cui potè cadere il dubbi»

dieffer tocche dal morbo ; ed effendofi ordinato, che dovelfe-*

quedo Cafale tenerli fegregato dal commerzio degli altri, c di

Mellìua per lo corfo di due quarantine : e ciò perche in effo non
avea ancora il contagio perduta tutta la fua forza . E in fatti non
era paffato guari di tempo , che ne’ vicini luoghi di Pezzolo , e

di Briga, e nella marina di San Paolo ,cran comparfe perfonc-*

forprefe nuovamente dal morbo
,
per aver converfato con gen-

te di Giampeliere : le quali li fecero fequedrare infieme con tut-

ti quei , di cui vi era dubbio di aver con effe ufato ;
eli fece inol-

tre ritirar più indietro la barriera, che da quella parte chiudeva

il didretto di Medina . Si compì queda opera di fgombrar le cafe

de’ villaggi , e di portaffene gli arnefi ne* lazzeretti di purgazio-

ne in dodici giorni
-,
elfendo cominciata il dì undccimo diFeb-

brajo ,
e terminata il giorno vigefimo terzo dell’ idedo mefe : nul-

la odanteche fùlfe data interrotta dalle piogge , e nevi , che in-*

quedo inverno furono sì copiofe
,
quanto in altri anni mai .

Quin-

di il Marchefe di Torrebianca
,

il Tenente Coronello Dufmet , e

il Rampezzini , fe ne ritornarono colle loro comitive a Medina;

avendo lafciato alla gente degli defii Cafali il carico diprofegui-

re lo fpurgamento delle robe fino al tempo prefido ; e avendo

il Governatore dedinati altri Ufiziali militari , e perfonc di Chie-

fa, per andar attorno odervando ,
le la colà fi efeguide fecondo le

regole preferitte

.

V afprezza del tempo cagionò non picciolo fconcio , e di-

fordine in tutti e due i cordoni ; e prefentò una nuova occafionc

a’ Vicarj Generali di modrare il loro zelo , e diligenza . Ne patì

fopra ogni altra quella parte dell’ ederiore , di cui eflendoii par-

tito il Principe di Refiutano neaveaprefo il governo il Principe

di Spatafora , dopo ederdato informato dello dato delle cofe dal

fuo predeccdore , con cui fi era abboccato nella Terra di Franta-

villa, da lui trafeelta per luogo di fua refidenza . Or in queda—

>

parte della linea, come in quella , eh’ era fintata nc’ luoghi più

alpc-
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alpcftri , venne la neve sì alta , che fi rende quel dintorno del futi

U> inacceflìbile per modo, che il Vicario Generale fu affretto di
farne fgorobrar icftrade da guafiatori

,
per farvi penetrare ivi*

veri ; che con opportuno accorgimento vi mandò in gran copia,

e ballami per molti giorni , caricandone un buon numero d’uo-
mini ,

perocché nonvipotea pattare alcun’ altra forta di vettura;

acciocché, fe mai continuane l’iilelTo tempo, la penuria di dii non
rendette più crude a quelle guardie l’ ingiuria della fiagione , e
la rigidezza del (ito. Col che ottenne, che non ne perì niuna -,

laddove due » eh’ erano di ritQrno alla lor patria , fopriprefe per

via dalla gran nevCj vi reftarono fcpolte ; feiagura , che farebbe
intervenuta ad altre , che fe ne trovarono altresì partite ,fe non
fùffero fiate a tempo foccorfc da’ guaftatori .JL’ acque poi, che.-,

fuccedettero alla neve, furono fi dirotte, che vi rovinarono un
gran numero di tugurj , e di baracche , e formarono sì grotte-»

piene, che portarono- via parprdella barriere, e nove uomini.
Ma il Vicario Generale

,
girando eglifintto attorno

, diede colla

fuaprefenza riparo a tutto *e in breve tempo rimile le cofe nel

loro primiero flato . Un così afpro tempo incomodò parimente

il lato deliro dell’ iftefia liqea citeriore
,
per sì fatto modo, che-»

hon potendone reggere al difagio le milizie regolate abbando-
narono! loro pofli ;

che il Duca di Carceri fece incontanente-»
occupare da gente del p»efe

,
più avvezza a limili patiménti. Ma

nel lato finiftro , dove -comandava il Principe diMtlvagna ,non
diede noja tanto la neve

, per etter fiate quelle guardie fovvenute
opportunamente dal Vicario Generale di fuoco , di vini , di fpirjr-

ti , c di altri fuifidj contro il freddo
,
quanto le piogge

;
per 1<_,

quali iogroffata fmifuratamenteialiumara di Mangiavacche , al-

lagò con tanto impeto la circofiante campagna
, che fi avrebbe

ravvolte nelle lue piene te baracche
,
fc non fe lefuffero opporti

nuovi argini . biella linea intcriore poi nell’ala finiftra , che di*

ftendevafi in luoghi meno montupfi , non cagionò la crudezza^
della ftagione altro incomodo

, fuor di quello d’ aver ritardata 1’

cfecuzionc del difegno di chiuderla con palizzate : fopra il qua-
le avea il Principe diMonforte avuti parecchi congrefli co’ Prin-
cipi di V illafranca , e di Malvagna , e col Cavalicr d’ Albito , e-»

gtà avea pretti i pali , e J’ altre cole neeeffarie a condurlo ad effèt-

to . Ma nc foffrirono moltjfiimo le guardie dell’ ala delira , e in
particolare quelle, che ftavano fulle vette de’ monti ; delle quali
ne reftarono quattro foffogatc dalla neve , che coprì , c foverchiò
le capanne . Onde il Principe di Villafranca vilpedì una compa-
gnia di uomini con zappe

,
pale , e vanghe per difgombrarne non:

folo

\
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folo le vie , e 1* aperture
, 'ma anche il dintorno ;

e per rifto-

rar con ogni argomento quella quali affiderata gente , richia-'

mandole gli fmarriti fpiriti per via di fuochi , di bagni caldi , df
acquavite , e di altre vigorofe bevande . Nè fra gl’ incomodi pro-

dotti dalla dura tempeflofa ftagione è da pattare lòtto filenzio

quello di aver ritardato il corfo delle barche , deftinate ad appor-

tar le vettovaglie a Melfina , e agli altri paefi banditi . Onde fi*

afiretto quel Senato d’ obbligare un nocchiero , che venendo da
Cefalonia fiera per avventura riparato dal cattivo tempo in_»

quel porto con una fua nave carica di grano, di venderglielo,

facendolo francare colle neceffaric cautele . E il Principe di Mal-
vagna , e il Duca di Carcaci non durarono picciola fatica a prov*
vedere le Terre proferitte , che fi eran ridotte in grande angu-

ftia di viveri ,e in particolar di frumento .

: C A P IX.

Difficoltà della generale Deputazione contro

lo Spurgo. Ripullula il male in Pezzolo.

Si /purgano le Terre inSette .Efi metto

+

no in libertà le intermedie . .

’

l t :• t' .1 . .

M Entreche in Melfina attendeva!! allo fpurgo , la generale De-
putazione non fi rimaneva di dare i provvedimenti , che il

tempo
, e le occafioni richiedevano . Primieramente attefa la du-

rezza della invernata riftrinlè la contumacia dei navilj provenien-
ti dalla riviera , che giace tra Milazzo , e Capo d’Orlando , alle-»

barche grolle , che ingolfano, efentàndone le lottili da remo , che
fono aftrette a radere il lido. Per còmmelfione del Re riformò,
e regolò le fpòfe delle guardie

, e l’altre , da contribuirli dalle navi,

che fanno la contumacia nei porti del Regno ,
formandone una_»

'K- nuova tariffa, che fu dal Sovrano approvata , e confermata . Spedì

in diligenza a Piazza
, Città mediterranea , un Medico

,
per chia-

rirfi colle ufate cautele
, k vera fulle la voce , che avea prefo pie-

de in qualche Terra vicina
, di corrervi malattie pcftilenzia-

li : per la quale il Regno fi era pofto in tanta follccitudine , che an-
che il Senato di Caltagirone vi mandò un Medico

, e due quello di

Catania in compagnia di un Cavaliere Deputato di fanità. Afa que-
llo fofpetto non fi trovò più fiiffìftente di quello del Cornilo , e di
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Carini . Per certificar/! della fortificazione del cordone interioreJ

ottenne dai Generale dell’arme, che andaflc da Palermo dentro il

paefe intermedio Emmanuello Luna Ingegnere delle truppe con
due aiutanti ,

per riconofcerlo; acciocché trovandolo ben munito,

fi porefle penfare al disfacimento della linea citeriore. E finalmente

avendole la Corte rimefia la cognizione della caufa di un Senatore,

e di un Giudice di Mellìna , accagionato il primo del furtivo in-

greflò delle tre donzelle di Rametta,e il fecondo di avere, tuttoché

Deputato /Iraordinario di fai ute,abbandonata la Città nei fuo mag-
gior uopo , commifc a quella Deputazione di formare il procello

contro colloro . Nè fu quello il folo carico , che diede la generale

Deputazione a quella di Medina ; ma le impolc altresì di far po-

flillare a cautela delle tlranierc Nazioni le patenti alle navi
,
che il

tempo fpignede in quel porto , ancorché fi afteneflero dal pratica-

re ; e di non permettere per verun modo , che andadero attorno

per quei mare delle barchette da pefeare pel pericolo di non dar

nelle vicine l'piaggc della Calauria , dove ancora ravvolgeva!! la

pedilenza : tanto più , che il Sovrano Pallor della Chiefa avea di-

ipenfato con quei popoli di ul'arc in quel tempo cibi-di ogni ma-
niera anche ne’ dì di Quarcfima.

Ma la maggiore attenzione della generale Deputazione era_»

fopra lo fpurgo , che fi faceva in Medina
, dai quale dipendeva la

ficurezza del Regno
.
Quindi in adempimento dell’ordine Reale di

rapprefentar tutto ciò ,
che fe le parade davanti intorno a queda

opera
,
propofe al Viceré due difficoltà contro di eda , una genera-

le intorno al poco tempo , che vi fi era impiegato madìmamente
ue’Cafali; onde fi dubitava, che non fulfe data fatta con quella—,

diligenza, che fi richiedeva ; e l’altra particolare intorno alla

guifa tenuta per purificare i panni , e i drappi , che fi trovavano

ne’ magazzini , e nelle botteghe ; la quale non fi riputava nè caute-

lata , ne conforme alle regole . Conciofiache non effendofi elfi di-

fpiegati , e dirteli , non fe n’era fpurgato , che il folo efteriore ; co-

me fe in querto folamentc vi potertero elfer appiccati de’ femi pe-

flilcnziali , e non anche nelle interne parti : giacché non edendofi

in Metììna nel principio ravvifato il male per contagiofo , fi con-
tinuò eziandio nel tempo , che già da per tutto le n’era Iparfo il

rio veleno , a vendere , e confegucntemente a maneggiare , e fvol-

gere querte mercatanzie . Onde non men nell’eftrinièche pieghe,

che nelle intrinfeche poteano efiervifi intrigati de’ corpufcoli pe-

ftiferi : rnaggiormentechc per l’ordinario le botteghe, e i fonda-

chi fono in Medina nella propria abitazione de’ Pannieri , e de’

Drappieri . Aggiungeva!! , che la cofa , che meritava di purificar!!

con

%

J

N.69.

Digitized by Google



1 1

2

Relazione.JJlorica

con maggior efattezza
, erano i panni , e i drappi ; i quali non Co-

gliono del continuo maneggiarli , e ftar cfpotti all’aria
,
come gli

arnefi
, e le fuppellettili delle cafe . E però non cflendo fpurgati,

che nell’ ellerno , vi era tutto il fondamento di temere , che in_»

aprendotene in procefl'o di tempo le pezze , non ne veniflero fuo-

ri le particelle peftifere, che dentro poteano elfervi annidate;

e non folamente raccendefièro il morbo in Meflina ;
ma anche

l’ introduceflero nel Regno , o fuori , dove fulfero trafportati :

giacché la maggior parte de’ panni, e de’ drappi , che fi vendo-

no nelle fiere di Sicilia
, vi provengono da Medina ; e non piccio-

la quantità di drapperie fi eltrae dalla medefima per Malta , e per

altre parti fuori dell’Ifola . Sicché pareva , che quelli doveflero

fpurgarfi nella più ficura maniera, per non lafciarfi un femine-

rio di pelle . Conchiudevafi, che la legge, e la pratica de’ lazze-

retti della Screnidima Repubblica di Venezia , che dee fervirdi

norma a tutte 1’ altre nazioni
, é di fpiegarfi interamente, e di {ten-

derli i panni , e i drappi , che vengono da paefi ammorbati . Il che

maggiormente dovea aver luogo in Medina , la quale non era_»

fiata infetta in un angolo, o in qualche contrada; ma
,
per dir così,

allagata dalla piu fier\ pellilenza
, che fulTe Hata giammai , da un

capo all’ altro . E perciò proponeva , che i panni , i drappi , le te-

lerie, c tutte l’ altre merci capaci d’infezione ,
che fi confervano

involtCjC ripiegate, fi trafportadèro fui braccio di San Raineri;

e ivi codruendoli delle grandi baracche , in quelle fi difpiegafl'ero,

cdillcndefiero fòpra funi
, o ltanghe

; e così alla ventilazione per

giorni quaranta fi lafciaffero. ,

Avvalorò il dubbio della generale Deputazione di non efferfi

madime ne’ Gafali tolto il fermento peflifero per la fretta , con__»

cui fi era fatto lo fpurgo , il raccendimento del male in Pezzolo.

E’ quello unCafale dittante da Medina dodici miglia ; il quale-»

nella comune flragc fu sì malmenato dal morbo , che di mille du-

gcnto uomini, che l’abitavano , ne perdé ottocento felfantotto.

Cefiatovi il male in A gotto ne fu dopo cinque meli , come difo-

prafié accennato, ritocco per la vicinanza di Giampeliere , ma
con pochidimo danno

;
perche vi fi prefe di un fubito compenfo.

Onde vi fi fece come in tutti gli altri Calali lo fpurgo in Feb-

braio ; e fi credeva già fgombro d’ ogni lènte contagiofo ;
quando

nel mefe di Marzo vi divampò un’altra volta la pellilenza ripor-

tatavi, come fu voce, da un uomo di Artalia ,che vili era in-

trodotto dopo aver prefa roba da Giampeliere . Madie che lia

dell’origine di quella terza riprefa del male in Pezzolo , egli é

fuor di dubbio
, che lo covava in feno , mentrechc vi fi faceva lo

spur- •

/
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fpurgo , fenzache i Purgatori fenefuttero accorti
; febbene non

fi fuflc fatto palcfe , che nel mefe di Marzo colla morte di tredici

perfone quali tutte con petecchie
, c cogli ftettì maligni fintomi,

che l'eco portava ,
quando fu nel fuo maggior calore

;
non ettendo-

ne rilanati di quanti ne furon colpiti
, che due

, o tre . Può ognu-

no figurarli qual terrore abbia dettato in Mettina un tale acciden-

te ,
che faceva chiara fede di confervare il morbo tutto intero

ancora il l'uo vigore . Quindi non fittamente fi fecero fcgregarc

in Pezzolo le perfone , che fe ne feoprirono percolfe ; e quelle,

eh’ erano in fofpetto di aver con ette praticato , mandandovi un

de’ Medici Napolitani
,
per tenerne cura ima inficme ancorali

fè attorniare il villaggio da ottanta quattro uomini , fopra i quali

invigilavano Cavalieri, e Preti Melimeli . Si fecero poi ricercar

tutte le contrade , e le cafe della Città
,
per rintracciar

, fe vi fuf-

fe dentro perfona , venuta da Pezzolo
, o da quelle circoftanze ; e

fi diede ordine , che niun potette aver ingrelfo in ella , fe non fe

vcnifi'e provveduto di bulletta
, fottoferitta dal Cappellano del luo-

go, donde procedeva
-,
non potendoli dopo quello cafo aver più

fede ne’ Deputati di fanità
,
che fi erano conftituiti nei Cafali ; i

quali oper malizia, o per ignoranza potevano celare le nuove

forprefe del male ; non. altramente , che fatto avean quei di Pez-

zolo ; i quali perciò fi eran fatti chiudere in prigione
,
per pi-

gliarlene a fuo tempo il condegno gaftigo .

Nè fu minore lo fpavento, che quello inopinato faccettò ri-

fvegliò nel Regno , confidcrandofi , che anche ne’ luoghi , che fi

davan per ifpurgati
,
poteva ripullulare il male: tantoché la gene-

rale Deputazione ftimò di fofpendere il difcioglimento del cordo-

ne elleriore ;
quantunque l’interiore fatte già sì ben munito an-

che dalla parte del Principe di Monforte , che a fortificazione mi-

litare per poco raflomigliavafi , efiendo tutto ricoperto di ben al-

ta ,
e Pretta palizzata , e ne’fiti più ripidi , ed alpellri di forte fiepe,

con fotti , ed altri afForzamenti
; di manierache avendolo vifitato

con fingolar diligenza l’ingegniere Luna, non vi ebbe, che pic-

ciole cole d'aggiugnere . Il Dottor Polacco però tanto fu lontano

dall’intcrmetter per la nuova difgrazia di Pezzolo l’opera dello

fpurgo in Meflìna , e ne’ Cafali , ad etta foggetti , che fi affretttò di

por fine alla fua commettione collo fpurgamento delle Terre con-

fini ,
nelle quali fi era diftefo il male . Si condufle perciò egli me-

delimo congiuntamente col Marchefe diTorrebìanca,e con ba-

llante numero di opera;
, a quelle , che giacciono a Mezzogiorno;

e fece fpurgare Alume , Sciglio , e Scaletta . Nel che non fi con-

fumarono , che pochi giorni
;
perche oltre reffer quelli piccioli,

P e po-

V

/
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e poveri luoghi , il male non vi avea trovato adito , che in poche

Cafe i le quali perlopiù eranij date alle fiamme in un colle me-
lchine,eal!a loro picciolezza corrilpondenti maflerizie. Ma_.
flou farebbe flato J’ifiello di Fiume d| f^ifi

,
eh’ è una Terra più

grande , e che fu tutta involta nella mortale peftilenza ; fe il Go-
vernatore di ella flud io eguale a quello, che avea impiegato,

per riparare all'impeto del piale , adoprato non avefle affin di

Avellerne i fem| , e il fermento : imperocché eflendofi accorto per

piu di un avvenimento , che anche nella declinazione del morbo
molti pe yeniyano colpiti per contatto di robe , eh’ eran fiate por-

tate addofi'o da perfoiije infette
,
perfuafe quella gente a confegnar-

Jc alle fiamme , facendo raflembrar l’altrp in un luogo in campa-
gna per feiorinarfi

,
c profumarfi . Fece inoltre che fi puliflcro

leflrade;che s’ impioti)bade ro le fepultpre j e che fuflero laftri-

cati
,
o in altra maniera ricoperti i pavimenti delle Chiefe ,e in-

icliciati gli altri luoghi , dov^cran feppelliti cadaveri d’ appellati^

facendovi di fopra innalzare pna croce, che di contrafiegno valel-

jc. E per recar le molte parole in una ordinò sì bene lecofe,

che al Veneto Direttore non rcftp a far altro, che approvare le

fue difppfizioni^e commendar fondamente la fua diligenza,

e

il filo accorgimento. Si fpurgarono nell’ ideilo tempo, e coll'

ideila facilità la campagna di Rametta , e le Terre , che piegano

al Settentrione: pofciache Monforte , eh’ era la più grolla, era

fiata per provvedimento del Padrone purificata fin dai mele di

Pecembre
j
dj manieraefie vi fu poco da fare

;
e |’ altre erano

egualmente fcarfe di abitatori , e di facultà : fepzachc
,
fuor di

Venetico non erano fiate che in parte inveline dal male . Con-
tuttociò non potendo tener l’ occhio allo fpurgo di efle il Pottor

Pofacco
,
perch’ era andato dalla parte Meridionale , vi fi fpedi-

rono forniti delle lue illfuzioni altri operaj fotto fi comando dej

Tenente Coroncllo Dufmet

,

Tomaio dalla purificazione delle Terre di Mezzogiorno fi

avvisò il Director Veneto di non efier più neceffaria la fua pre-

fenzaiq Sicilia. Pudc apparecchio!!! a pattare in Calauria per

jfpurgar Reggio, c icircoftanti contaminati villaggi ; lafciando

jn Melfipa parte dc'fuoi fubalterni , e il Rampezzini ,
per fornir-

vi le già incamminate operazioni. Prima di partire preferifle , che

(tetterò in contumacia per novanta giorni quei, che fi eran im-

piegati a purificar le robe nel lazzereto
;
e per trenta i marinai,

che ye le avean tralportate polle barche . lliruì il Medico Napo-

litano mandato a Pezzolo ,dove oltre i morti, e gl’infermi di

fopra riferiti
,
fi era ne’ primi giorni di .Aprile feoperto un fan-

4
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ciulIoconun bubbone ,-comeche fenza gravi accidenti
, e fenza

pericolo di morte, deila guifa di ripurgarlo
,
quando vernile a

ceifarvi il morbo . Affegnò alle Terre confinanti ad alcune qua-
ranta , c ad altre trenta giorni di contumacia innanzi di venir
loro aperta la comunicazione colla Città

, e co’ Cafali . E dati
quelli provvedimenti pafsò a Reggio con due guardiani, e un fac-

chino de’ Tuoi, e un altro facchino, e un fervidore Meffìnefi , e
otto condennati, fopra due feluche, che dovean sbarcarli in-»

quel lido fenza praticare ; lafciando un’atteftazione in data de’di- 'H-76-

ciannovc di Aprile, in cui dopo aver deferitto la maniera, che
avea tenuta nel far lo fpUrgo, dichiara Melfina,e il fuo territo-'

rio , eccetto Pczzolo , del tutto fani , e come tali da doverli re*-

ftituire dopo la contumacia di quarantadue giorni alla libera-,

pratica colle Città
, e luoghi del Regno , e dopo quella di ottan-

ta quattro giorni alcommerzio delle ftraniere nazioni. .... >

Parve quella dichiarazione non del tutto ben fondata,®^
matura alla generale Deputazione , non tanto perche là era perlua-

fa , che la purificazione de’ panni , e de’ drappi , non fuffe. fatta—,

iccondo le regole
;
quanto perche da’Vicarj Generali , e da. Melfi-

na medelìmamente avvilavali tutto giorno or di uno ^ or di un—

*

altro nuovamente colpiti . dal morbo
, oltre di quei.., che tuttavia

nc rcllavano con de’ refidui nello fpedalc di Santo Alberto . Ag-
«iungevafi a cià, che poco prima fi eran travati nella Città , ben-

’• ' -

che in parti remote , e disabitate
, de’ cadaveri infepolti , che li

eran fatti di un fubito ridurre in cenere . Nc fi comprendeva,
come poteflero ammetterfi a libera pratica dal rimanente del Re-
gno Melfina, e il fuo diftretto , dqpo la contumacia di foli qua-
rantadue giorni , da numerarli dal dì dell’ anellazione lùddetta^

fe ancora non erano terminate tutte le operazioni dello %urgo.
E in fatti dopo la partenza del Dottor Polacco fi vilitarono per

l’ ultima volta le cale dal Tenente Coronello Dufmet ,edal Ram-
pezzini

,
per riconofcere , fe in effe fi fuffe el'eguita la purificazio-

ne fecondo le iilruzioni . Si riportarono le robe già fpurgate dal

lazzcreno alle cafe, donde fi eran levate. Si permife la comuni- .<• --

cazione colrello de’ Cafali , e con Melfina a Giampeliere , e alle

Tene confinanti . Si fpurgarono il lazzeretto , e lo fpcdale di

Santo Alberto dopo efièr rifanati i pochi ammalati , che vi avan-
zavano. Fecero lalor contumacia quei, che Cerano adopratia
purificar le robe nel lazzeretto

; i marinai , che ve le aveano tra-

sportate ; e coloro
, che avean fervilo nel dianzi mentovato Ipe-

dale . E compirono la lor quarantena le perfone , eh’ eran fta*e

fequeftrate in cafa , come tocche dal morbo

.
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Maficcome la generale Deputazione fu di parere di doverli

andare più a rilento nel renderli il commerzio a Medina , e al fuo

dintorno ,
dove li era aggirata la pelle : così ftimò di non doverli

più prolungare il difcioglitnento del cordone efteriore : pofciache

da una parte in Pezzolo dopo il cafo del fanciullo non era acca-

duto altro accidente ; e dall’altra non li poteva dubitare nè del

fortificamento della linea interiore dopo la relazione avutane.»

daH’lngegniere militare , nè della collante falute delle Terre in-

termedie per le fedi de' Medici, che fe ne ricevevano ogni fetti-

mana . Quindi nel dì decimoquinto di Maggio li ordinò di met-
terli in contumacia di oflervazione il paefe, pollo in mezzo a’ due

cordoni
,
per lo fpazio di giorni quaranta cinque

;
dandoli cari-

co a* Principi di Villafranca , e di Monforte di farne in quello in-

tervallo da ognuno in particolare ventilare, e profumare le robe

capaci d’ infezione : affinchè trafeorfo quello tempo , e non fuc-

cedendo alcun (iniflro , nè entrandovi uomo, o cola alcuna dal-

ie parti di là dalla feconda linea , fi levaffe la prima , e rellafle.»

aperto a’ luoghi intermezzi il commerzio col rimanente dell’ifo-

la
;
permettendo loro frattanto il trafmetter colie dovute cautele

il lor olio nel paefe fano ; il che per l’ addietro non avean potuto

ottenere . Ma perciocché era riforto il male in Reggio dopo aver

fatto fembiante di cedere , fi rinnovarono gli ordini perlaefpul-
&-T7- fione de’ navi);

,
procedenti dalla balta Calauria,e per la cullo-

dia del littoralc ; e la proibizione d’ ufeir barche delle fpiagge

di Medina , e del rimanente del paefe bandito ;
aggiugnendofì

,

che nelle vicinanze di effo , tanto dalla parte di Mezzodì
,
quan-

to da quella di Tramontana , non fi potette pefeare , fe non di

giorno , c vicino terra , obbligando i pefeatori , che fe ne allon-

tanaffero , di predare al ritorno il giuramento di non aver trat-

tato con barca alcuna
, nè di effer trafeorfi ne’ lidi di Calauria

.

Fu conlcguito quello da un altro provvedimento ; e fu
,
che aven-

do la clemenza del Re fatti armare alcuni legni contro i Corfari

Barbarefchi , che col ritorno della buona flagione eran tornati

5^.98. infettare inoftri mari , fi (labili , che riportando preda, o co-

municando con altre navi , dovettero far la loro contumacia ne’

porti odi Palermo, odi Siracufa,o di Trapani
;
potendo effer

ricevuti a libera pratica nell’ altre marine
, dove loro av vernile

di approdare , fidamente ,
quando fi alficuraffe dall’ Ufiziale mili-

tare, che li comandava , di non aver praticato con altri battimenti.

Con quelle difpofizioni finì l’ anno delia fua Pretura il Prin-

cipe di Paiagonìa , il quale riconofcendo la confiervazione della

ianità della Capitale fra tanti , e sì imminenti perigli dalla protc-

_ _ zio-
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rione de* di lei Santi Tutelari , non (blamente curò , che il Sena-

to aveffe offerto aurei doni di (acri vali alla Cappella della gran-»

Vergine Immacolata nella Chiefa di San Francefco , e alU grot-

ta di Santa Rofalia nel Pellegrino *, ma anche fc ergere a fue fpe-

fe , e dedicar folennemente alla medefima Santa una ilatua di

marmo in mezzo alla piazza del Duomo in memoria del benefi-

cio ricevuto . Avendo così terminato il fuo governo non mea_»
con gloria , che con pietà

,
gli fu dai Sovrano dato per fucccflqre

GiofefFo Emmanuello Ventimìglia Principe dlBelmonte, for-

nito quantunque in affai giovane etade di tal maturità di confì-

glìo , di si gravi coftumi , e di tanta capacità , che fu riputato de-

gno di foftenere una carica , che s’ è fiata confederata tèmpre per

una non men delle più riguardevoli , che delie più difficili , mag-
giormente lo dovea effere

,
pofciache portava fico anneffa la pre-

fidenza di un Magiflrato, al quale era in sì pericolofe circoftan-

ze affidata la fuprema cura della pubblica falute . Intanto in Meli-
na , effondo venuto a fine lo fpurgo , fi eran diflerrate le Chiefc,

cclebrandoii in effe ilfanto Sacrifizio » e l’ altre cerimonie della

Religione ; e tèppcllendovifi i morti , benché in folle cavate nuo-

vamente, e diftanti dall’ antiche fepulture -,fi eran riprefi i giu-

dizi , e le fcuole -, eranfi aperte tutte le porte della Città , c tolte

da effe , e da’ paffi della campagna le guardie , e infienic con que-

lle Tufo delle bullette ; c vi avea già libera comunicazione tra-,

la Città , i Cafali , e le Terre confinanti , eh’ erano fiate contami-

nate , eccettuato Pezzoiojchc tenevafi ancor fcgregato ;
tènza-

che da quello mcfcolamento di gente biffe feguita alcuna nuova di-

fgrazia . Onde fi eran tolti gli fpedali di Santo Alberto , e di Mon-
tefanto . EArtaiia,e Molino, fiati per l’addietro sì cauti,

guardinghi ,cranfì recati ancor effi a praticare . E quel’ ch’c più ,

avean fatto l’ ifleffo , fcnzachc gli avèrterò potuto rattenere le_#

barriere di Scaletta , e di Bavufo , i paefi comprefi dentro Scor-
done interiore , che fi eran fchermiti dal male , com’ erano dalla

parte di Mezzogiorno Guidomandri , Itala , ed Ali ; e dall’altro

lato Saponara , Rametta , Rocca , e Valdina . Si refiituirono per-

ciò aMeffina i Baroni,! Cavalieri, e gli altri Cittadini, che-,

avean cercato fcampo in quelle contrade ; e cominciò a concor-

rervi un gran numero di gente anche dal Regno
-,
di modoche fu

d’uopo di riftrignere quefia permiffione a’foii paefani , oa quei,

che vi svetterò qualche intereffe
,
per non riempiere dì perfone

inutili, e di vagabondi una Città, di cui vi era non debole ca-

gione di temere , che non fuffe per anco fgombra de’corpufcoli

peftilehzialì : maffimamente dappoiché la difficoltà , fatta dalla-,

Sc
-

\

Digitized by Google



1 18 . Relazione IJìorka

generale Deputazione contro la maniera , che vi fi era tenuta nel

purificarli » panni , e i drappi, era fiata non fok> iodata cornea

prudente dal prudenriffimo Magiftraro di fanità di Venezia in ri-

fpondendo aiConfolo della Repubblica dimorante in Palermo

,

che teneva commelfionc dì avvilirlo del tutto ; ma anche appro-

H 2C. vara dal Re per tal modo , che avea decretato per fuo difpaceio,

dato nei di primo di Maggio, che fi rifacefle quella parte dello

fpurgo nella maniera propofta daila generale Deputazione-.

.

Quindi
,
perciocché , come fuole per l’ordinario avvenire, che

gli uomini imprendono nel principio le cole con grande ardore?

ma che poi raffreddano nel progrefio ; fi era a poco a poco nel Re-
gno riiafeiata la cuftodia ,

fi reiterarono gli ordini per la guardia

X*® 1 * de’ palli, e degli aditi delle Città, e delie Terre, e per 1’ olfer-

vanza dell’ altre cautele ,che fi eran prdcrittc . E poiché il pe-

ricolo lovrafiava inquefto tempo maggiore dalia parte di mare,

che da quella di terra
,
peri’ oftinazionc del morbo inCalauria,

3^.82. fi ordinò di cuftodirfi il littorale nella maniera , con cui avea nell’

anno mille l'ettecento trentatre il Tribunale del Patrimonio per

regola generale flabilito di doverli in limili occalioni guardare*,

ma col raddoppiarli per la maggior vicinanza del male lelènti-

nelle , mettendocene uoa non ogni miglio, ma ogni mezzo mi-

glio
;
e coll’ imporli iapena di anni quindici di galea alle guar-

die , e di feudi cinquecento agli Ufiziali de’luogbi marittimi,

quantunque volte non foddisfacclTero al Ior dovere

.

I Mellinefi parimente facevano cuftodir la lor riviera-»

.

E perciò dandoli a credere di non poter efier loro più lunga-

mente differita la pratica ; dappoiché celiata totalmente in„>

quella Città la peftilenza fin dal mefe di Settembre , e fattovi!!

lo fpurgo, era già felicemente trafeorfa l’ultima contumacia,

affegnatale dal Dottor Polacco , e in confeguenza eran paffati

i termini , che fi ricercano per effere una Città , fiata veffata

dalia pelle , redimita al commerzio , ne facevano del conti-

nuo iftanza al Viceré . Ma la generale Deputazione ,
fcufando

la loro impazienza ,
folleneva di doverli rigettare come intem-

pelliva quella loro domanda? e ciò per più capi
,
prima perche an-

che menando lor buono , che il morbp fi fufle fpcnto in Mefiina

nel mefe di Settembre , non era però celiato in Pezzolo , che-»

nel mefe di Aprile : in fecondo luogo perche reftava a rifarli lo

fpurgo de’ panni , e de’ drappi fecondo l’ordine del Re :c terzo

perche il morbo ancor fi manteneva nel fuo vigore in Reggio,
che non è divifo da Mefiina, che per un tratto di foli dodici mi-
glia. Si replicava a tutto ciò da parte de’ Mellinefi guanto a_»
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Della Peftc di MeJJìm, ì 19
Pezzolo > eh* era Segregato dal commerzio

,
e ftrettamenrc bloc-

cato , e che pon gli reftava * compiere , che una fola quarantena ;

intorno allo fpurgo de’ panni , e de’ drappi , eh’ era flato fatto co-
me fi conveniva » lènza ch’cran quelli in poca quantità

,
per ef-

ferfene mandati in Levante , e per io fpaccio , che fe n' era fatto

,

e fe ne faceva del continuo dentro la Città tnedefima , dovequafi
Matti fi eran veftiti di nuovo : e in quanto alla continuazione del

contagio in Reggio
, che non dovea da ciò feguirc altro pregiu-

dizio a Mefiina ,ja quale teneva altresì jl fuo littorale ben guar-

dato , anche volendoli ufare con dioici il maggior rigore , che_«

di eficr trattata , come la Calauria , che reflava di là dal cordone
diSanta Eufemia; ma non già di durare interdetta , e fenza vi-

cina fpcranza di eficr animella ad alcuna Torta di contumacia

.

Sopra tutto iftavano, che almeno fi toglieffero le barriere di Sca-

letta , e di Bavufp ; le quali già fi eran relè inutili; dopoché la_»

gente de’ padi , eh’ effe guardavano , avea ripigliato il commer-
cio con Meflina , eco’ lùoi Cafali.

Furono quelli ricorfi rimefli alla generale Deputazione . E
quella dopo averli ponderati maturamente ftimò di fpiegare in

una fuaconfultazione de’ventidue di Giugno largamente , e ri-

folutamente al Viceré quel ,
che ne fentiflc , e qual fuffe il fu®

precifo , e diffinitivo avvilo intorno a quello sì importante pun-

to . Defcriveva in dia primieramente le gravi Ipefe , e incomodi,

che coftava a Palermo , e a tutto il Regno la proferizione di Mcf-

fina ; acciocché a niun cadeffe nell’ animo , che 1* opporli alla pre-

tta liberazione di lei ad altro mirar potette, che alla confcrva-

zione della pubblica falufe ; alla quale doveaq cedere tutti gli al-

tri riguardi . Si faceva indi a confiderare , che conveniva di pro-

ceder con tuffa la circonfpezione nel ridonarli la pratica a Mefli-

na per rifpetto delle flranjere nazioni ; le quali fuorch’eflèndo

certe di efièrli dato quello patto al fuo giudo tempo,non riattacche-

rebbero giammai in aitrq modo il commerzio col Regno . Si ag-

giugncva,che alla perfine non era, che un pò più di un anno,
che Mcffipa , dopo aver patita una sì fiera peftilcnza , fi trovava

proferita
;
onde non era maraviglia

,
che vi duraffe qualche al-

tro tempo per maggior ficurezza non men della Sicilia , che di

tutta J’ Europa ;
dovendo riflettere

,
che quella forte era a lei co-

mune con altre Città , eh’ eran Hate in altri tempi infeflate da__»

quello male, la quali non furono ritornare al commerzio , che

dopo lunga prova : e che fc a lei pareva , che in ciò fi procedette

con troppa lentezza
, era ,

perche- a chi brama una cofa , non vi

ha fretta, che balli ; ma che non ne recherebbero gran fattoi’

iflef-
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iftelfo giudizio i forcfticri . Partiva pofcia a moftrare , che non_J

ottante il l’egregamento di Pezzolo, i termini, che fi richieggo-

no per rimetterli nella libera pratica una Città , eh’ è fiata infetta,

dovean contarli non da quando non vi fu più infermo alcuno di

contagio in Meflìna , ma da quando non ve ne fu più in Pezzolo:

imperocché elfendo quello a quella vicino,efoggetto alla fua_»

giurifdizionc , non poteano tutti e due confiderarlì rifpetto a'paefi

fani , che come una cofa medclima , e componenti un medeiimo

corpo . Soggiugneva finalmente , che dovendo per la natura della

fu a incumbenza feguitar nelle fue deliberazioni la fentenza più

ficura , c più favorevole alle inviolabili leggi di fanità , non potea

fenza mancare alla cofcienza , all’ amor della patria , al fervigio

del Re , e alla confidenza , eh’ egli avea avuto in effa in addolcan-

dole la fuprema cura della falute pubblica , allontanarli da quello,

che avea propello intorno al nuovo fpurgo de’ panni , e de’ drap-

pi ,
come da un fentimento , fondato non folo fopra la ragione,

ma fopra l’ufo ancora delle nazioni in quella materia le piu av-

vedute , e le più accreditate j conchiudendo di potere i Melimeli,

fenza andare in cerca di efempj ftranief i , trovar nelle memorie
della loro illullre patria , che la pefiilenza , che vi fi apprefe nell’

anno mille cinquecento fettantacinque , riiòrfe a farne più afpro

governo .appunto per ciò
,
perche non era fiata ben fpurgata . In

quanto'poi al levarli le barriere di Scaletta , e di Bavufo , dichia-

rava di non poterfi a ciò accordare
;
perche le confiderava , co-

me antemurali della linea interiore -, e confeguentemente ora_>

tanto più ncccffarie
,
quantoche già approllìmavafi il tempo di

feioglierfi il cordone efteriore ;
eflendofi mandato l’ordine di di-

ffamarli da ciTo qualche giorno prima del fuo difcioglimento

quattrocento uomini in rinforzo dell’ interiore; che dovendo

reftare per unico riparo del Regno non fi giudicava baftante-

tnente difefo dalla gente
,
che pei pattato cuftodito l’aveva.

E in fatti elfendo da una parte già feorfa la contumacia di of-

fervazione , alfegnata alle Terre intermedie , e fornita in ette la_,

ventilazione , e il profumo delle robe , fenza eflervi nato alcun av-

verto accidente; e dall’altra elfendo già rinforzata la linea interiore

dagli uomini
,
pattativi daH’cfteriore , fu quella il dì ottavo di Lu-

glio fgombrata dal redo della gente , che la guardava; c reftò aper-

to al paefe intermedio il libero commerzio col rimanente dell’Ifo-

la , con gran confolazione di tutto il Regno ; si perchè vedeva av-

vicinarli il fine de’ fuoi timori : sì perchè veniva ad ellèr alleggiato

dell’incomodo dimandar gli uomini alla guardia del cordone-,

efteriore; tanto più, che fi era ftabilito, che quei, che dovean cullo,

dire

t
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Della Pejle di Mejfma 1 2 1

dire l’interiore ,
dovefièro prenderli da paefi , che non ne follerò

diftanti più di cinquanta miglia: e si perchè confederava, che il fie-

ro malore non folo non avea formontato l’argine, che
, non rapen-

doli fin dove folle potuto diffonderli
,
gli fu oppofto più da lontano

nel fuo nalcere -, ma ne men quello , onde fu più da vicino riftretto

ne’fuoi procreili . Col disfacimento del cordone citeriore venne a

celiare con fonnno loro onore la cotnmelfione del Principe di

Malvagna, del Principe di Spatafora , e del Duca di Carcaci;e£-

fendo rimarti al reggimento dell’interiore gli ftefli Principi di

Villafranca , e di Monforte , che l’avean formato . 1 quali lo con-

tinuarono a governare con tanta vigilanza , thè di molti foldati

direttori , fuggiti da Melfina,che procacciarono di penetrarlqi

non venne fatto , che a due folamènte , e nella notte più fittaci

quali prefi nelle vicinanze di Piazza, e condannati a morte dalla

generale Deputazione , furono rimandati a Meflina per efièrvi giu-

diziari a terrore degli altri . Si diede notizia dello fcioglimenro

dell’efterior cordone , e de’ motivi
,
per cui a ciò fi era divenuto,

a tutte le Città , e Terre dell’Ifola , non folo perchè non faceffero

difficoltà di praticar colle Terre intermedie ; ma infieme ancora

perchè, eflendo quarta una caufa comune , fapeflcro tutti le ragioni

di quel , che fi deliberava ; fendofi per l’iftefla cagione fatto l’iftefTo

coi Confali delle Nazioni ftraniere,affin di farne avvifati i loro Go-
verni . E acciocché nel Regno non fi prendeflc indi argomento di

efièr celiato il pericolo ; e così venifle a rallentarli la curtodia , s’in-

culcò di bel nuovo l’offervanza delle preferitte cauteledc quali do-
ve nel principio ,

quando eran gli animi dal timore di nuovo in-

foino pericolo prefi , ed occupati , ballava , che follerò propofte,

per efièr religiofamente efcguite;ora però, che quello era ve-

nuto meno, faceva d’uopo per non farle trafandare , che trat-

to tratto fe ne rcplicaffero gli ordini , e le premure.

. 1

cap. x;

>
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CAP. X.

Sirifà lo /purgo de*panni, e de* drappi .Si

toglie lapro/crizionc , epoi la contumacia

a Mejfina ,e afuoi contorni .Danni fatti

dalla pejle . E medicamenti contro di e/fa

adoperati .

; . ili. .

>

V Eggendo i Melimeli attraverfata la lor liberazione dalla—»

difficultà moda dalla generale Deputazione intorno allo

Spurgo de’ panni, e de’ drappi, fé ne richiamarono alla Corte,

foftenendo, che per purificarli quelle, ed altre sì fatte mercatanzie,

non facefle di mellicri di dispiegarti , e difenderli .Jn conferma

del che adducevano fra gli altrEmotivi l’autorità del più di una

tolta, ma non mai abbaftanza lodato AgoftinoGervali Confid-

are dell’iftella Deputazione , che nella prefazione agli ftatuti di

Sanità > da lui compilati nell’ anno mille Settecento ventotto , non
approva il configlio del celebre Marcantonio Alaimo di non_»

doverfi Spurgare i panni , le telerie , e l’ altre merci Soggette ad

infezione , che ripiegate fi conservano , altramente , ch’efponen-

dole all’ aria difpiegatc , e difefe . Ma non avrebbero al certo i

Melfinefi fatto Sopra quella autorità fondamento alcuno , Se avef-

fero pollo mente, che nè l’Alaimo, nè il Geniali parlano di

Spurgo d’una Città infetta , odi mercatanzie
,
provenienti da_»

luoghi appellati
; né parlar ne potevano

,
pofciache non vi ha in

Sicilia lazzeretti Sporchi : ma Solamente trattano delle regole

,

che debbonfi olìervare nell’ ammetterli quelle , che procedettero

da paefi di remoto Sofpetto -, configliando il primo (a) , che avea

ancor l’animo pieno di terrore per le miSerie
,
cagionate a Paler-

mo dalla pellilenza nell’ anno mille Seicento ventiquattro , ond’

egli era flato a parte, di dispiegarli, e diflenderfi i panni, e i drappi,

che quindi provenilfero ^contentandoli il fecondo (£),che Se

ne ufeiffero fuori delle balle le pezze , e Spacciate d’ ogni coper-

ta
,
polle l’ una Sopra l’ altra , fi laSciaflero così eSpolle alla venti-

la-

ta) Llb. i. de’ cstt/ìgli Politicomed. eoa/, i. avvertita, j.
(b) Statuti 4tl Mogìflrate difattiti difaierme tap. 94.

4

vv
V*

Digitized by Google



Della Vejle diMeffina. 12 3
lazione . Fu dalla Corte richiefla del fuo parere (opra quello ri-

corfo de’ Melfincfi la Deputazione di fanità di Napoli
;
la quale

comeche di dottillìmi , ed efpertilfimi uomini comporta fòlle
,
vol-

le attefa i’ importanza dell' affare
,
prima di profferirne il fuo,

intenderne il ièntimento delMagiftraro di falute di Venezia. E
quello avendo efaminate le ragioni dell’ una , e l’ altra parte , men-
tre avea avuta altresì per via del Confolo della Repubblica, ren-

dente in Palermo, copia della confultazione della generai Depu-
tazione , aderì a’ fentimenti di quella . E aggi linfe in una lettera

ferina al Confolo fuddetto , che nOn dovea Mcifina a buona equi-

tà tenerli aggravati, fe continuando in Reggio, e in quei con-

torni quel marito, che da erta era derivato, lì continuale a vi-

vere con gclofia della forgente ; corroborando ciò con quel , che

nell’ultima , quanto violenta ,
altrettanto breve pelliienza di Mar-

figlia , fi praticò con quella Città -, la quale non fu dichiarata libe-

ra , che in capo a quattro anni , e dopo che fi eftinfc il male in tutti

i luoghi, dove fi era diramato; conchiudendo, che in quella ma*
teria militar debbano più gli efempj , e mafiimamente i più recen-

ti, che le dottrine. -

Intcfo la Corte il parere della Deputazione di Napoli ,chè_*

fu conforme a quello del Magirtrato di Venezia , fu (pedito nel

primo di -A goflo Reai Difpaccio a Palermo , nel quàle fi flabili-

vano principalmente i feguenti punti .'Che i Magiftrati di Mefli-

na obbediffero agli ordini
, e alle difpofizioni , che fi dcllero per

via della generale Deputazione ;
chiamandoli il Sovrano appieno

fòddisfatto della di lei vigilanza , zelo , e dirittura , e approvandor

ne interamente la condotta . Che ad effa fi appartenere non nitri il

prefigger la quarantena a Meflina,e agli altri luoghi, ch'erano fla-

ti infetti; che il determinare
,
perdurando il male in Reggio, quan-

do avellerò da profeiogiierfi dalla proferiziooe , e foggettarli alla

contumacia , alla quale erafi fottopofta la Calauria fuori del cor-

done di Sanu Eufemia
; e finalmente il dichiararli libéri , e il ri-

metterli nell’ afloluto commerzio . Che fi mantenefle la cuftodia

del cordone fotto la cura de’ Principi di Villafranca , e di Mon-
forte;e non fi rimovefiero le barriere di Scaletta , e di Bavufo,

fcmpreche la generai Deputazione le giudicarti: nece(Tarie,e op-

portune. Che fi efeguifici’ ordine Reale del primo di Maggio in-

torno al nuovo fpurgo de* panni, c de’ drappi da farli fui braccio

di San Raineri ; maggiormenteche ricercava quella operazione

poca fatica per lo fpaccio , che di elfi fi era fatto , fecondoche af-

lérivafi dai Senato di Mcifina . Che quello non s’ impacchile de-

gli affari di fanità; ma che ne lafcialle tutta la cura , e il governo

CLz, a*
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fi Deputati. E finalmente
,
che non fi ammetreffero in 'Melfina *

e nell’ altre manne del Regno
,
barche di Scilla , di Bagnara , c

di ajtr» luoghi , porti dentro il cordone diSanta JEufemia
-,
eflen»

dofi replicati gli ordini al Vicario Generale delle Calaurie di

non permetter per niun modo, che ufeiffe legno alcuno di quei

lidi,

In efccuzionc di quello difpacdo
, e conforme alla legge di

finità (a) di non concederfi la libera pratica ad un paefe , fiato

travagliato dalla peftilenza
,
fe non dopo compiute tre contuma-

cie -, la prima di feflanta giorni , da noverarli dopo che non vi fia

fiato più infermo , o morto alcuno .con fegni del male ; la fecon-

da di quaranta
,
nella quale fi debba far lo fpurgo ; e l’ ultima di

quarantacinque , che ferva
, come di prova -, che tutte fanno la

fornata di quattro meli , e.venticinque giorni ; fi dichiarò dalla

fj, 8<S, generale Deputazione , che già Meliina
, e il refto del paefe , eh'

era ftatp infetto , aveano purgata la prima dell’ anzidetto contu-

macie : dacché dopo l’ accidente del fanciullo nè in Pezzolo , nè

altrove era infermato , o morto alcun altro con fofpetto di pelle.

Che la feconda cominciaflè a contarli
,
toftoche fi deffe principio

alla nuova purificazione, de’ panni , c de’ drappi . £ che dopo di

quella correffe 1’ ultima -. Facendo poi di meftieri per efeguirfi

con quella éfattezza ,
che fi conveniva, l’ ordine del Re pel nuo-

vo fpurgo de’ panni , e de’ drappi , che vi prefedeffero molte per-

fone
,
e che vi rivolgefiero tutto l’ animo , fi flimò opportuno di

crear in Melfina una Deputazione , che addio unicamente fo-

prantendeffe , comporta oltre de’ Deputati ordinar; di fanità , i

quali , coroeche pieni di zelo, non erano, che fei ,ediftrattiin

varie cure
, di altri otto riguardevoli foggetti de’ più cofpicui

ordini della Città , cioè dell’ Arcivefcovo , del Prete Pafquale-#

Stagno , dé’ Principi di Aicontres , c di Santa Margherita , del

Marchefe Pietro Moncada Secreto , di Domenico Cardillo

Minifiro Regio, di Bartolommeo Averna , c di Salvatore Felice

Stagno ; ordinandofi inoltre d’intervenirvi tutte l’altrc perfone,

e miniftri foliti intervenire nella Deputazione ordinaria , e fe-

gnatamente }’ Avvocato Fifcale Afcanio Rullo ; il quale non folo

vi fodenefle le pari; favorevoli alla pubblica falute ; ma anche do-

vefle nelle deliberazioni dare il fuo voto, come tutti gli altri De-

putati ; e rimettendoli nell’ arbitrio di coftoro la feelta degli Ufi-

ziali fubalterni , c degli opera; , che credettero uccellar; , e adatti

all’

(a) Statuti del M^ìfitato difanità di "Palermo taf. 1 25.

\
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Velia Vcjìe di Mcjfma,

aJT efecuzione dell’ opera. Si diedero a quella Deputazione al-

cune generali iftryzioni
, e fra V,altre, che prima di darli man»

ai nuovo fpurgo li facelTero rivelare i panni , i drappi , e l’ altre

mercatanzie , che avean da ripurgarfi , e fé ne formalfe un diffjn-

to inventario , Che fatto quello fi facelTero jtralportare fui brac-
cio di San Raineri

,
e ivi difpiegatc , e diftefe fovra corde , o lun-

ghe ne’ magazzini del lazzeretto , e di Porto franco, o in altri, e
non ballando quelli, in baracche, fi lafciaflero co« efpolle all*

aria per quaranta giorni ; facendoli frattanto battere con bac-

chette ; e adroprandofi con quelle , che lo patiflero, qualche gen-

tile profumo. Che i luoghi , dove fi farà il nuovo fpurgo , fi vili-

tallero ogni giorno a vicenda da’ Deputati . Che durante il ma-
neggiamento, e feiorinamento delle dette merci, quei, che gli

preftafléro mano , fi afteneflero dal commerzio cogli altri Citta-

dini. E che finita la ventilazione innanzi di ripiegarli.» le pezze

de’ panni , e de’ drappi , fe ne contraHegnaflero.pon un bollo am-
be 1’ eftremità in tellimonio di effer fiati fpurgati, Sicommifc-.

altresì a quella Deputazione di pubblicar bando, in cui fi pro-

mettere a coloro , che avefiero celate robe capaci d’ infezione

,

un pieno , e afToluto perdono delle pene , nelle quali erano par

ciò incori!
;
purché ne facelTero ora un lineerò , e dilli nto rivela-

mento ,
rendendoli in oltre certi, che non fi darebbe luogo ad

alcuna inchiefta intorno al dominio delle cofe
,
per togliere ogni

pretefto all’ occultazione . Si diede nell’ ifteffo tempo a’ Principi

di Villafranca, e di Monforte l’ affluito, che imprendendoli in_»

Mefiìna la nuova purificazione, facelTero, che anche nel paefe

bandito fifeiorinaffero nuovamente da ognuno in particolare le

robe ,
foggette a contaminamento -, affinchè per quefta via venif-

fe ad ammendarli qualch’errore , che fi fufle potuto commettere

per la fretta , con cui vi fi era fatto lo fpurgo . E finalmente fi de-

terminò, che fi rimoveffero le barriere di Scaletta , e di Bavufoj

pofciach’ era il cordone , che cingeva il paefe proferitto , sì fatta-

mente fortificato , che riputavafi quali per impenetrabile

.

Guardava!! parimente con fontina diligenza il iittoraleJ»

Nondimeno
,
perche il morbo nella bada Calauria in vece d’ in-

fievolirli col tempo diveniva più rigogliofo > la generale Depu-

tazione , acciocché gli Ufiziali dc’luoghi marittimi ne mantenef-

fero fempre mai in vigor la cullodia
,
giudicò ben fatto d’ ordi-

nare per lettere , date nel primo giorno di Settembre, a’ Capita- 87;

ni di Catania , di Siracufa , c di Trapani , e delle Città dentro ter-

ra ,
che men fi allontanano dal mare , che fi faceffe ognun di lo-

ro fpeflo, e alla fprovviiìa a lcorrcre,e vifirare la fua vicini-»

fpiag-

\
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Della Pejle di MeJJtna. 1

fiera data ancor mano
;
perdi* erafi pollo in dubbio , fc ad elTo

dovefiero foggiacere le merci , eh* erano fiate purificate ncllaz-

zeretto ;
quelle , eh’ erano attualmente in commerzio ; e le fetc,

chefieran raccolte nella eftade proflìmamente pafiata. Si era in

oltre trovato contro quel , che fi credeva, che le mercatanzie»

che doveano certamente ripurgarfi , erano in tanta quantità , che
difpiegandolì ,e diftendendofi non n’erano capaci tutti i magaz-
zini , eh’ erano fui braccio di San Raineri : nè in Medina vi avea
allora artifti, legname, e altri materiali baftevoli a fabbricare tante

baracche
,
quante la bifogna ne ricercava . Aggiugnevafi da par-

te de’ mercatanti , che per quella guifa di purificazione verrebbe-

ro i panni , e i drappi a patir non men ne’ colori , che nella fo-

fianza.Era anche inquifiione da chi doveffe’fioffrirlì U fpelàdi

quella nuova operazione. E fino pretendeva!! , che il Sovrano
nel preallegato difpaccio del primo di Agofio non avelie micaJ*

ordinato la Ipiegazione , e il diffeadimento delle mercatante,

ma il folo maneggio , e feiorinamento . E lolìenevali , chè li psav*

vederebbe baftantemente alla pubblica fallite* e li toglierebbero

tutti i fcrupoli , fé quella feconda purificazione de’ panni , e de’

drappi fi facefle o coi foloielporfene le pezze fveffite all’ aria aper-

ta , collocandole l’una fopra l’altra informa di piramide , e voi*

undole , e rivoltandole IpelTo ; o col mezzo de’ profumi fecondo

il metodo del celebre Cappuccino Maurizio da Tolone. t

Ebbero perciò i MeUiuefi ricorfo non folo al Viceré , mi_>
anche alla Corte. E l’ uno >eT altra ramifero alla generale Depu-

tazione il deliberare > fe mai poteffero fenza pregiudizio delta.-,

fidate pubblica ripurgarfi ì panni , e i drappi in altra maniera

meno incomoda, c malagevole •> tome anche fc i mezzi perciò,

propofti da’ Medincfi fulfcro equivalenti a produr l’ effètto vche

li deliderava . Ma la generale Deputazione reftò ferma nel fiso pa- 91.

rere di non doverli ì panni , i drappi , e 1 ’ altre fomiglianti mer-

catanzie purificare altramente, che difpiegandolì ,e diftenden-i

dofi -, sì perchè quefta ert la mente d$l Re efprefla in chiari

,

precifi termini nel difpaccio del primo di Maggio , al quale rap-

portavali quello del primo di Agofio -, sì perche dèlie due ma-
niere propolle daMeliìaefi : la prima era ì

’ iftcfla , eh' erafi pra-

ticata dal Polacco: e quella! de' profumi, per effec profittevole, ;
f

richiedeva altresì, che le merci fi difpiegallero > e diftendclfero ;

non mcttendofi da tutti gli Autori , che tranano di quefta mate-

ria , altra differenza tra « profumi , e la ventilazione , fe non_»

quella, che per via de’ primi fi compie lo fpurgo in affai più bre-

ve tempo , che non fi fa per la feconda : ma nel refio niun dice ,

che
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128 Relazione IJlorìca \

che le mercatanzie , che fi tengono per infette, come per le ra-

gioni , accennate nel precedente capitolo , doveanfi confiderare

quelle di Mefltna , non fieno da fpiegarfi , non men qualora fi

cfpongono alla ventilazione , che quando vi fi applicano i profu-

mi . Senzache quefti non fidamente avrebbero recato ai panni

,

eai drappi qualche picciolo difeapito nel colore , eh’ era quello,

che al più potevafi temere dall’ efporli difpiegati , e diftefi all’aria

aperta ; ma l’avrebbero guadi del tutto , e rovinati . Per rimover

poi la difficoltà , eh’ era nata intorno al luogo ,
dove fufie da farli

quello nuovo Ipurgo , diede la generale Deputazione facoltà a_»

quella , che per tale afiunto fi era conftituita in Mefiìna , di valerli

per eflo non folo de’ magazzini , ch’erano fui braccio di San Rai-

neri ;
ma anche delle cafe di Religiofi , e di altri luoghi pubblici,

che nella Città trovafle acconci , ed opportuni a quello effetto
;

efiendofi dato carico ai Vicarj Generali di provvederla di quella

quantità di fimi , e di legname , della quale fulfero ricercati . Spie-

gò altresì i dubbj , eh’ erano inforti circa le mercatanzie , che_»

doveano foggiacere alla nuova purgagione
;
efcludendone quel-

le i eh’ erano fiate purificare nel lazzeretto
;
quelle , che giornal-

mente fi maneggiavano
;
e le fete dell’ultimo ricolto

;
quantunque

volte fulfero ftait le prime fpurgate fecondo le regole
, e ripofte in

magazzini voti
, e purificati ;

le feconde fvolte interamente , e ma-
neggiate in tutte le loro parti ; e le terze non mifchiate con altre-»

fete , o merci . E in ordine alla fpefa determinò di doverli a pro-

porzione contribuire dai padroni delle mercatanzie , che lì avean

da ripurgare ; come fi era fatto per la purificazione delle cafe par-

ticolari, e delle merci medefime, quando fi fpurgarono fecondo la

maniera preferitta dal Dottor Polacco . E finalmente dichiarò in

efecuzioue di un ordine della Corte, che i due Senatori, che fo-

gliono in Mcflìna intervenire nell’ordinaria Deputazione di fani-

tà col folo voto confultivo, aveflero in quella fiabilita pel nuovo
Ipurgo anche il decifivo.

Tolti via quefti dubbj , nei quali lì erano confumati quali tre

meli , e ricevutili gl’inventar
j
di tutte le mercatanzie colla diftin-

zione di quelle , ch’erano fiate fvolte , e maneggiate interamente,

e di quelle , che l’crano fiate folo nell’efterno , confermarono i pa-

H ?»• droni di effe in efcctizione di un bando, pubblicato nel dìvigefi-

mo quarto di Ottobre , col proprio giuramento , e con due tefti-

monj degni di fede , ciò , che ognuno ne avea rivelato . Fatto que-

llo , ancorché la generale Deputazione aveffe efentato dal nuovo
fpurgo le merci

, che fi erano fvolte interamente
, e maneggiate in

tutte le loro parti , fi ftimò in Mefiìna per maggior cautela di farle

nu-
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7)elia TeHe di Mejjìna . 129
maneggiare di bel nuovo per alquanti giorni da perfone , che vi

cran» andate dopo cflervifi eftinto il morbo, e che confeguente-

menfe non n’erano fiate tocche : le quali la fera venivano riftrette

in luogo leparato per non ufare cogli altri Cittadini . Intanto crani!

apparecchiati i magazzini del lazzeretto
, e gli altri luoghi nella—*

Città , (celti per difpiegarvifi , e diftendervifi le mercatanzie , che

non erano fiate maneggiate , che nell’efterno; e Aerati forniti di

tutti i materiali uccellar/ , effendofi ricevute dai Vicar; generali le

fimi , e le altre cole , che loro erano fiate a quello oggetto ricerca-

te . Sicché vi li cominciarono a tralportar le dette mercatanzie , e

fucceflivamente a dilpiegarvele
, e diftendervele fopra corde , o

ftanghe nella guilà , che i Tintori fiendono i panni per alciu-

garli . E fi usò in ciò tanta diligenza
,
che nel dì decimo ottavo di

Novembre erano già tutte (piegate , e fiele ; di maniera che fi die-

de in quei giorno principio in tutti i luoghi alla ventilazione ; e

cominciò a correre la quarantena ad ella p re fi (la . Durante la qua-

le non li mancò di farle battere tratto tratto con bacchette , e di

«etterfi in efccuzione tutte l’altrc cautele prelcrittc dalla genera-

le Deputazione ; fendofi quei Signori , a cui erafi racconta ndata_ii

quella imprefà , condotti nel governo di elTa con tanto zelo , ed

elàttezza , che corrilpofero pienamente alla fidanza , che fi era_#

avuta in loro . NeH’illclfo tempo nel redo del paefe bandito fi ap-

plicò ognuno in particolare a feiorinar le fue robe , e malferizie ;

fenzache nè nella Città , nè altrove falle in quello fpazio morta-*,

o infermata perlona col minimo folpettodi pelle.

Ma (òpravenne accidente , che cagionò io Meflìna qualche-*

trepidazione , come quello , che potea ricondurvi quel malore^,

di cui fi vedeva già libera . £ fu quello TeHerli in quel porto ripa-

rata da fiera tempefta nave Franzefe proveniente d’Alefiandria_j,

dove non era guari
,
ch'era celiato il morbo

,
carica di varie

, e-»

ricche merci , e fra l'altre di quantità di zaffrone . Vi pervenne sì

fattamente fdrucita , che non potè il Padrone per niun patro di-

Iporfi a partirfene , lòftenendo di non poter profeguire il Tuo viag-

gio , le non le gli deffe il comodo di sbarcar le mercatanzie-/,

c di rifarcire il legno . Ma non potendo a ciò condelcendere i

Deputati di Sanità, fc gli era propollo ,
che Icaricaffe le merci

fopra due
, o più battimenti , che fe gli (àrebbero apprettati ; e-»

che con quelli , e colla fua nave già (carica , che avrebbe potuto

far rimorchiare
, fe ne andalle a far la contumacia in Livorno , o

dove meglio gli tornaffe a grado . Or mentre quello agitava!! , il

zaffrone , ch'era ben ftivato , e che fi era inumidito nella tempe-

ra , prefe fuoco in maniera, che non vi li potè porger riparo.

R On-
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Onde ne (ègui l’incendio di tutta la nave , eilendofène però cam-
pata la mercatanzia col buttarfene parte (opra altre barche

, che-*

poi Ce ne andarono a far la contumacia altrove ; e le cote
, che non

erano (òggette ad infezione, in terra in luogo rimoto, e (olita-

rio. Un (òmigliante provvedimento fi diede poco dopo dalla ge-

nerale Deputazione per due navi
,
procedenti da Levante

, che-»

pel cattivo tempo percoffero nelle (piagge vicine a Siracufi : per le

quali fi ordinò, che le merci , ond’eran cariche , fi rrapaflafiero

iovra altri baflimenti
, i quali andafiero a far la contumacia in por-

ti fuori dell’lfòla ; c che i legni
,
dove nè men per via di rimorchio

regger porelfero alla navigazione , fi fàceflero abbruciare . L'alprez-

za della ftagione incomodò parimente non poco le guardie del

cordone : imperocché venne talmente
,
non men che nell’anno

fcorfo, a coprirli di neve , maflimc ne’ (iti più montuofi , che-»

tre di effe ne reftarono affogate ; e tre altre fi trovarono si inti-

rizzite, che niun argomento valle a far loro ritornare gli (marriti

(pinti

Frattanto e(Tendo compiuto nel dì vigefimo ottavo di Decem-
bre il termine adeguato al nuovo (purgo delle mercatanzie , fu-

rono quelle riportate nelle botteghe
, e ne’ magazzini , d’onde fi

eran tratte ; eflendofi fatte prima contradegnare col bollo : e fi mi-
fero in quarantena gli nomiui , che in edo eranfi adoperati . On-
de cominciò a correre l’ultima contumacia di prova. Nel corda

della quale fi léguitò a godere in Meffina , c nel rimanente del pae-

fe bandito, quella perfetta finità, che da più tempo vi fi era go-

duta. Del che refi certa la generale Deputazione per li più (inceri

rifeontri , e per le concordi anellazioni de’ Magiftrati sì Secolari,

che Ecclefiaftici , de’ Capi delle Comunità Religiofe ,
de’Coufoli

delle ftraniere nazioni
, e de’ Medici , dichiarò per dilpaccio , da-

to nel dì vigefimo terzo di Febbrajo
,

quella Città , e i (ùoi con-

torni prolciolti dalla profcrizioneje permife di andarvi liberamen-

te ad ognuno ; dando di quella (ita deliberazione , e delle ragio-

ni
, che ve l’aveano indotta , contezza non (olo a’ Comuni del Re-

gno , ma anche alle ftraniere genti per mezzo de’ loro Confoli di-

moranti nella Capitale . Ma perciocché era piaciuto al Signore di

liberar la Sicilia (blamente dal male , ma non già dal pericolo , e

dal timore di edo
; pofliachè non avea ancora ritirato quello fla-

gello da Reggio
, sì congiunto a Mcflìna per vicinanza, per ami-

ftà
,
per parentadi

, e per traffico ,
che ficcome il morbo pafiò da

quella Città a quella
, non oftanteche fe ne fulse sì diligentemente

guardata
; così poteva ripafsar da Reggio a Meffina ,

per (ànima

che fulse la vigilanza
, con cui cufìodivanfi le fue (piagge ;

non fi

potè.
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potè, rimovendofi il cordone, aprire alpaefe, che daefso chiu-

devafi , la libera pratica col rimanente dcH’llòIa : ma fu forzai,

aderendo alla mente del Re , lignificata nel dilpaccio del primo

di Agofto ,
di confederarlo come folpetto

, e di trattarlo non altri-

menti ,
che il Reame di Napoli di là del Golfo di Santa Eufemia ;

foggettando quei , che ne procedettero > alla contumacia di qua-

ranta giorni

.

E acciocché i Melimeli , e gli altri delle Terre elclufè , avef-

(èro il comodo d'introdurli nel Regno , e per mare, e per terra,

furono allignati a coloro , cui folle in grado di fare il lor viaggio

per mare ;
purché però s'imbarcalTero fopra battimenti groflì

, con-

venendo di mantenerli tutta via in piede la proibizione di naviga-

re in quello ftretto navi lottili pel timore di non dar ne’ lidi della

balia Calauria , i porti di Palermo , di Siraculà ,
e di Trapani per

confumarvi la lor contumacia ; vietandoli di darli loro pratica-»

nell'altrc marine del Regno ; e prelcrivendoli per ciò alcune rego- N- 9J.

le da olservarfi dagli Uffiziali di else neH’ammettere a commerzio le

barche ,
che vi approdafsero . E per quei , cui piacelse il viaggiar

per terra , fi fecero apprettar due lazzeretti , uno dalla parte di

mezzo giorno , e l’altro da quello di tramontana , dentro però il

paefe efclufo , ma sì pretto al cordone , che li potettero oftervar

le guardie ,
e tenervi l’occhio i Vicarj Generali ; ai quali ne fu da-

to il governo ,
e la cura di provvederli di Direttori , e di cuftodi ;

tliendofi dalla generale Deputazione dettate le ignizioni , epre- N- 96-

ferine le regole, che vi doveano elsere ofiervafe. E poiché nè

quelli lazzeretti avevano tanta capacità , nè nei noftri porti vi fo-

no luoghi acconcia feiorinarvifi mercatanzie provenienti da luo-

ghi di prolsimo folpetto , fi ftabilì , che coloro , che da Mefsina,

o da altre parti polle dentro il cordone
,

volettero pattare ,0 per

mare,o per terra ,
nell’altre Città, e Terre, non potefsero por-

tare , che le fole robe ufuali . Onde fu , che qualche mcrcadante

mandò colla licenza della generale Deputazione i Tuoi panni ne’

lazzeretti di Malta
,
per ivi {purgarli , e poi introdurli nel Regno

.

E in Palermo ,
perciocché i luoghi delignati a purgar la contuma-

cia ,
non erano capaci di molta gente , li fé a quello effètto cinger

di palancato un’ilbla di calè, che giace alla (piaggia detta dell'Acqua

Santa , luogo (èparato, e dittante baftantemente dalla Città ; fa-

cendoli (òtto la direzione del Senator Giofèffo Cadetto fornir di

tutto il necettario; e mettendovi!! non (blamente, dette guardie

da poterfène fidare , ma anche un Cavaliere , che vi fòpranten-

defie

.

Conformotti a quelli ftabilimcnti la Deputazione diNapoli, A/ 97-

R z aven-
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avendo altresì determinato di trattar Mefsina,c i Cuoi contorni, non
più come interdetti,ma come fòlpetti. Ma nondurarono lungo tem-

po le cofe in quello ftato : imperocché avendo la Corte , e il Conte

di Maoni date le più vigorofe provvidenze per fradicare il morbo
da Reggio, parve fu i principi di Maggio alla generale Deputazione

U-91-9%- tempo opportuno di abbreviar non men la contumacia delle navi

provenienti dal Reame di Napoli
,
dal mare Adriatico , e dalle Ca-

laurie, che quella delle perlòne procedenti da Melsina
, c di conce-

der libera pratica all'lfola di Lipari. E il Principe di Belmonte, che

con fbmma fua lode era venuto al termine della (Ita Pretura, in ri-

conofcimento di lafciar le cole in sì buon ftato aggiunfe a proprie^»

fpefe il nuovo ornamento di un nobile cancello alla Cappella della

Chiefa Cattedrale, nella quale confervanfi le Reliquie di Santa-»

Rofalia. E il Senato fece nuova offerta degna della (ita pietà alla-»

Grotta del Pellegrino . Non pertanto elsendo lòttenfrato ai gover-

• no della Capitale il Principe di Malvagna, che, come fiè detto,

avea tanto contribuito da Vicario Generale al prefèrvamento del

Regno , non fi rilafciò punto aè della guardia del cordone , reftato

tutto (otto il reggimento del Principe di Villafranca
,
pofciachc fu

confentitoa quel di Monforte di difcaricarfi della fua metà ; nè del-

la cuftodia del littorale , che non fi celiò di far vifìtar fpefso anche
da perfone , che vi fi fpedivauo iraprovifimcnte dalla Capitale;

efigendofi rigorofamente le meritate pene dagli Uflfiziali
, e dalle

guardie, che fi coglievano in fallo . Per foprabbondare altresì in

cautela fi fòttopofè da capo Lipari alla quarantena ; toftoche fi ebbe

notizia , che il Magiflrato di Sanità di Napoli , avvegnaché avelie

aderito interamente alla ultima riduzione delle contumacie del-

le navi procedenti da Mcliina
, e dal mare Adriatico ; avea però

intorno alla prenominata Ifòletta determinato di dover reftare per

alcune giufte confidexazioniiòggettaalla quarantena . Sicché igno-

rando la generale Deputazione quali fuflerq i motivi di quella ecce-

zione, (limò bene in quella incertezza di appigliarli al partito più

ficuro , e di tener dietro alle rifòluzioni di un sì favio ,
ed accura-

to Magiflrato

.

Frattanto in Reggio non era dopo il mefe di Aprile feguito al-

cun Anidro accidente. E però la generale Deputazione del pari

che dalla Corte venne di tempo in tempo accertata della fàlute di

quella Città
, andò di fette in fette giorni accorciando la contuma-

cia del Reame di Napoli , e del mare Adriatico, e a proporzione

ancor quella della Calauria , e di Mcflina ; talmenteche ,
eflendofi

il dì ventiduc di Agoflo compiuto felicemente in Reggio lo fpur-

N. ioo. go ,
fu ridotta la prima a fette giorni

, e la feconda a quattordici ;

c fu

4
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i fu conceduto ai Melimeli d'introdurre nel Regno delle robe

, e_»

mercatanzie ,
ma in tanta quantità

,
quanto fi potettero maneggia-

re , e (ciorinarc r.e’ lazzeretti . E non folo quefto ; ma per ifgrava-

te il Regno delle fpelé
, e incomodi

,
che gli coftava il cordone , fi

diede ordine di difeioglierfi
; laiciando guardati {blamente i pafii

principali, c rinnovando la pena della vita contro chiunque ten-

tafle di ulcir furtivamente del paefe contumace : e quefto perche

attefà la minorazione del (blpctto , e della quarantena riputavanfi

baftante cautela la fòla cuftodia delle vie inaeflre
,
e il timor del

gaftigo , che fon gli ordinar; ripari , che fi adoprano dagli Stati più

ben governati
,
quando loro accade d'interrompere il libero com-

merzio coi loro vicini per rimoto fofpetto di ptfte . Per l’iftefsa ra-

gione fi tolfè la metà delle guardie dal refto del littorale; ma fi dup-

plicarono in quello , che trafeorre tra Milazzo , e Taormina ,pcr

efiere a fronte della Calauria; appoggiandoli l’efecuzione di tutte

quelle dilpofizioni al Principe di Villafranca : il quale col dio infa-

ticabile zelo fi condufse (òpra una feluca a vifitare in pedona, ma_»
fènza praticare, la fpiaggia di Meffina, per offervar Coi fiioi occhi Ce

vi fufle il giullo numero delle guardie , e fe fullero ripartite a do-

vere . Ma non iftettero le cofè in quefti termini più di quaranta-

cinque giorni , ch'è
, come fi è detto , il tempo , che dalle noftre

regole ricercali
,
per alficurarfi dopo lo {purgo della làlute d'un pae-

lè flato infetto : imperocché non efiendo in quefto fpazio interve-

nuto in Reggio alcun dubbio accidente , noumeno il Reame di

Napoli
, che Meffina, la di cui contumacia erafi dopo i venti di

Settembre ridotta a fette giorni, furono il di quinto di Ottobre rc-

flituiti alla libera praticale vennero ad abolirli le quarantene dc’na- N- ioj.

Vii; , che valicavano pel Faro
, o fcioglievano da Lipari ; le quali fi

erano andate minorando di grado in grado;reftando tuttora {dipelo

il commerzio colla Città di Reggio , e foggette alla contumacia di

giorni quattordici le due Calaurie per tutto quel tempo , che fi fti»

mera necettario alla maggior fteurezza della comune (alate; duran-

te il quale fi lalcierà folto la cura dell'iftefso Vicario Generale Prin-

cipe di Villafranca cuftodita la fpiaggia
, che guarda l'altro Regno.

Colla reftituzione di Melsina al libero commerzio col rimanente.»

dell'lfòla
, (àrebbe venuto a celiare nel Senato , e Deputazione di

Palermo l'efèrcizio della fuprema giurifdizionc nelle cofe apparte-

nenti a finità ; fc il graziofiffimo Sovrano per (ùe Reali lettere de’ N- »°«*

Ventuno di Agofto non l'avefie renduta in loro perpetua , cofti-

tuendogli per tempre fitpremo , e indipendente Magiftrato di Sani-

tà per tutro il Regno ; e quefto non loto per dare una perpetua il-

luftrc

J
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Iuftre moftra del fuo Reai gradimento , ed accettazione per le fati-

che , e cure ,
da efsi con tanto buon fuccefso (ottenute in una sì

lunetta , e fcabrofà contingenza
; ma anche per provvedere per

l’avvenire all’indennità delia pubblica fàlute , che dipende princi-

palmente dalla elàtta , e puntuale ofservanza delle ignizioni , e-»

leggi di Sanità.

Fu fatta in tutta Mòla gran fella per la liberazione di Meli-

na ; rendendoli e in pubblico , e in privato infinite grazie al Pa-

dre delle milèricordie , e al Dio di ogni confolazione di aver trat-

ta la Sicilia in poco tempo da un sì grave pericolo ; avendo fatto ,

«he il crudo malore morilTe ,per dir così , dove nacque : imperoc-

ché ,
fe rotti gli argini

, che gli furono oppolli , li fulle diffufo nel

Regno , come altre volte era addivenuto , di ampie ftragi riem-

piuto l'avrebbe ; non altramente che fatto aveva in Mefsina , e nel-

le fue circolìanze; dove in pochi meli tollc di vita più di quaranta

N- (cimila uomini, cioè intorno di trenta mila nella Città; quindi-

ci ,
o Tedici mila nei Cafali ; e oltre a due mila nelle Terre confi-

mi. Ondcche fi eftinfero affatto moltilsimc, comeche numerofe-,,

famiglie ; e non poche nobili , e Iplendide fchiatte fallirono del

tutto . 11 macello però maggiore fu , come li è detto , infra la po-

vera , e minuta gente , sì perchè li guardava poco , o nulla dal

converfarc ; come perchè era deftituta più, che non l’erano i ricchi,

di ogni ajuto , e cura ; elsendo ordinariamente lafciata in preda-,

alla deflazione anche da Tuoi più cari
;
pofciachè il proprio peri-

colo di cialcbeduno , e i contìnui oggetti di orrore ,
aveano e(lin-

fa negli animi la pietà , e la compafsione. Grande fu parimente-,]

il numero degli Ecclefiatlici , e de’ Religiofì , che portò via il ma-
le. Bada dire, che de' Canonici della Cattedrale non ne rimafe-

ro in vita , che lètte , elfendone morti lèdici ; che di undici Parro-

chi non ne lòpravifse
, che uno ; che perirono la maggior parte-,

de’ Teatini , dc’Gefuiti , de’ Cappuccini , e de’ Padri Miniftri de-

gl’infermi ; e così del redo . Sicché reftarono preGocbe vote le-,

cafe Religiofè
,

e fenza Rettori le cure , e i benefizj ; non elfendo

avanzata , che la terza parte de’ Frati, e molto meno de’ Preti. E
quefto

,
perchè efsi per fanta elezione non evitarono quello , che

non evitò per necefsità , e per di (avvedimento la bafsa , e povera

gente , voglio dire , il comunicare , e il praticare cogli altri ; et
fendofi lènza alcun riferbo impiegati in (èrvigio , ed ajuto del po-

polo con efèmpio di carità lòvrumana bensì , e incognita ai Gen-
tili , ma praticata fin da primi tempi di noflra lènta Religione , co-

me appare da ciò , che ci raccontano le antiche Ecdefiafliche me-
mo-

\
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T)ella Teffe di MeJJìna .

morie di avere operato i Criftiani
,

e io particolare i facn Mini-
irirtri , nella pefte di Cartagine fotto San Cipriano (a) , e in quel-
la di Aleflandria fotto San Dionigi (*) . Per l'ifleffa cagione di ef.
ferii adoprati in follievo del pubblico vi fu una gran mortalità di
foldati , e a proporzione maggiore di UfHziali . Nel popolo poi
provarono la fierezza del morbo più i giovani , e i (ani , che i vec-
chi > e i cagionevoli . E in particolare quei

, che fi ritrovavano con
rogna , con impetigini

, con piaghe profonde , originate anche-*
da mal francete , o con cauterj , o non lo contraffcro

, o ne rilà-

narono facilmente . Siccome ne recarono per lo più denti colo-
ro , che avevano famigliare il fudore: e (eppure qualcheduno ne fu

colpito
,
lo fu sì leggiermenre , che ne men fu coftretto di metterfi

a letto . Fraiprdi, egli eftinti dal male fu tempre maggiore il

numero delle femmine di quello degli uomini; tantoché nel prin-
cipio , quando da’ Melimeli ingannati dall'amor della Patria , e-#
dall'orror della pefte, contendeva!!, che altro non folte , che una
epidemia

, cagionata d’acque (lagnanti
, e dall’apprenfione , fc ne

recava per prova l’eteervi efpoftc più degli uomini le donne; le

quali , come hanno la fantafia più dilicata , così (ono più timide

,

e paurofc . Sopra tutte ne patirono quelle , che fi trovavano in-

cinte ; le quali per lo più fi (conciavano ; non altramente che ac-
cadde nella peftiienza di Digne , ddcritta da Pietro Gafiendo (c)

Filofofo di gran nome , e Scrittore clegantiflìmo

.

Prenunziavano il male una eftrema lafiezza per tutta la vita,

e una gran pefantezza dj capo ; alle quali fuccedeva il freddo ;u
a quello una (èbbre coceniiftima , accompagnata per lo più da (òn-

nolcnza , da naufea, da vomito, d’affoflamento , infiammagio-
ne , e (Iralunamento di occhi , e da delirio

; e tal volta da doglie

di ventre , diarree
, ed emorragie . In parecchi il morbo non di-

veniva in alcuno efterno disfògamento ; ma nella maggior parto
riufeiva in bubboni (òtto le ditclla ,

ma più frequentemente neil’an-

guinaja ; come accadde ordinariamente nel fuo principio , e nel-

la (ùa declinazione ; 0 in petecchie , carboni, e certe puftole , o
bolle nere , c livide ; come fu nel fuo vigore . Ad alcuni non_*
compariva

, che un fol bubbone , o carbonchio ; e ad altri più di

uno . E vi furono di quei , ai quali quelli tumori ripullularono

quattro , e cinque volte in diverte parti . Si oflervarono in-*

non

(a) Pont.
:.a vita Cyprianì .

(b) Ptiicb. VII. Hi/ìor. cep. it, 17. Martyrol. Roman. 28-Feiruar,

(O AW<V. Ecdef. ‘bltiknfn cap. C.
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non pochi infermi dcll’cvacuazioni vertninofe . E quel , cli’è più,'

fu forino da più di uno di eflerfi nel principio del male veduta—,

per le ftrade , c nelle calè quantità di vermini ; e di elferne apparii

di notte tempo l’aria cosi ingombra , che fembravano di fioccar

come neve . Il che , le fulse vero , e non fi doveffc di ragion—»

dubitare delle oflervazioni di coloro , che hanno l'animo occupato

da qualche gran timore , ed in confoguenza l’immaginazione per-

turbata , come erano allora i Melimeli
,
potrebbe aggiugnere non

picciola forza all’opinione di que’ dotti Filofòfi , che riferifoono

a’ vermini la cagione della pelle
,

della rogna
, e dell’altre malattie

contagiofe («) . Fu altresì oflervato
, che la forza del morbo crefce-

va , e foemava regolarmente col crdcere, e col lcemar della luna

A preforvarfi da sì atroce malore pochilfimo valle il tracan-

nare vomitorj
,
e purghe ; come anche ['applicarli velcicator/ , e il

farli di nuovo cauterj ; c molto meno l'ulo della canfora
,
dell’ace-

to , de’ lucchetti di mercurio ,o di arlènico ,e di altri si fatti amu-
leti , delle còfe odorifere , e de’ profumi ; effendo addivenuto

l’iftcfso , che addivenne nella pelle , onde fu travagliata Roma-»
io tempo dell’Imperador Commodo ; nella quale al riferir di Ero-

dano (b), avvegnaché molti per avvilo de’Medici li aveftero riem-

piute le nari , e l’orecchie di fragranrilfimo unguento ; e ulàti avef-

iero del continuo profumi, e colè odorofe v dandoli a credere , che

l’odore occupando i meati di quelli fenli impedire, ch’ammettefse-

ro l’ària infetta j o che le qualche porzione di quella vi fi fulse in-

trodotta , la fuperalse colla fua maggior forza ;non per tanto non
relìò il morbo di prendervi vigore , e di farvi molta fltage 1

. Quan-
to poi fieno fiati nella pcftilcnza di Mdfina poco profittevoli gli an-

tidoti prefèrvativi , fi può argomentare da ciò , che de’ Medici , e

de’ Chirurghi , i quali più che ogn’altro lògliono valertene, non
né campò

, che la quarta parte , elsendòne morti oltre a quaranta.!

Vano fu ancora contro la fiera contagione il farli de’ fuochi per la

Città
,
e l’abbruciarvifi colè aromatiche

, e alelfifarmarche ,
per de-

purarne l'aere ; come pure l’averla purgata d&U'imrnondizie , e dal

limaccio . E i vini generofi
, e gli altri lpiritofi licori ,

tanto è da_»

lun-

(a) Vidi Lancifium de Bovilla pelle par- } càp. 7»

(b) A'aAK xat zi XMTÙ tì/. /roAi. , xiAlue'.T#. rdr i urgu/ , fiupou l'ua/ìi'aTOW

reti TI ,
X3tt Tee aerei è rtvi\uvKxe « ** • Qjfdtapuoi

nX'*t ìxCutTO • 7ini» 7vp tuviv^etyat rcvf

foi/f <rt uictnstetf) nxt xuhJur Si rivà/gct* w* u xou ri Tgotfi*

vtcoi
y Ìvpuuh ' H/j/r c'Jhir ituor lì fi’S*r tri

Hkfusi y
ToWif ctvSgvwr v*og£{ nvsptytii •

,
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DellaTeHedi Meflina. 137
lungi , che l’abbian tenuta lontana da chi ne fece ufo

, che an-

zi la provocavano. In fomma non vi fu contro di efsa altro pre-

fèrvativo ,
che la fuga

, e il fepararfi totalmente dall’umano con-

vitto ,
ferrandoli in cala. La prima falvò buona parte de' Signori,

de’ Cavalieri , e de’ Mercatanti ; e il fecondo molti Cittadini , e^»

quali tutti i foreflieri
, che in Meflina per cagion di traffico dimo-

ravano ,
Franzeli , Inglelì

, Greci , ed altri . Anche dalla poco an-

zi ricordata pelle di Roma fi fottrafle l’Imperador Commodo coll'

eflerfi per conleglio di alcuni Medici ritirato in Laureto , contrada

più frefca , e ombrofa per le grandi fèlve di alloro , donde traeva

il nome; liimandofi quello un luogo acconcio a prelcrvarlo
, e a

refillere col grato odore
, che rendevano gli allori

, e colla loro

piacevole ombra , all’infezione dell’aria (a)

.

Che in Meflina poi

fufle flato riparo certo contro il morbo la feparazione dal com-
merzio , ne fòmminiftrarono una chiara prova i Moniflerj delle^i

fiere Vergini ; dei quali ne rellò illefi la maggior parte ; e in quel-

li , dove penetrò
,
per efferfi men diligentemente guardati , non fe-

ce , che pochiffìmo danno , avendo morte dove una , dove tre,

e dove fette fuore : dimodoché di fètteccnto , e piti Monache
, che

vi erano in Meflina , non ne perirono
, che venti ; argomento ma-

nifelliflìmo di effer fiata la malattia pura , e pretta peftiienza , e non
già una epidemia , come da principio dipignevafi

;
perche fè tale.*

fiata fufle , infinuata fi firebbe fin dentro a’ più ftretti , e rinchiuli

chioftri ; ficcomc è accaduto in tutte l’epidemie catarrali , che fi

fon relè sì frequenti in quello noflro ferreo fccolo

.

Ma fè furono in Meflina poco , o nulla giovevoli contro il

maleirimedj prefervativi , lo furono molto meno i curativi . Le
cavate di fingue , che da principio moftrarono di apportar qual-

che fòllievo , fi riconobbero poi del tutto inutili . L’iftefso fù de*

medicamenti alefiifirmarchi
, acidi , e bezoartici . E quel , ch’è

più , nè men conferivano i fudoriferi ; comeche il fudore
,
quan-

do veniva naturalmente
,
fufle per lo più filutare . E fi efperimcn-

tarono più predo nocevoli il vino , e l’altre pozioni fpiritófc , e_ji

generalmente tutti i rimedj aromatici . Sicché

Timida l’arte Macaonia , e mefla

Non fi ardia favellar (b).

S So-

(a) Hcrodianus ibid-

Tot« 0 KtuucSci
, eufit3tv\iveàrrvr aura mar tardar , «V T ir Aaógirrer

mn^vCnsir ) 7* ? ro xagi'or , xai fiiyt'etii xaTa’exnr Saemtcgur
xKcto/r ( oCtr *ai no irlux 7a xvfi'v) avrTxgtor tìrsu tìtxtiy xai vgòt rny riv

a 1(Di o(ttr avat'xur iv'alia ri rvr Tar Sacrar ar sdogai ,
xai Tot

rór Strigar iÌSh'xì orlai •

(b) Lucrecius lib.e. Muffitimi tacito Medicina timore .

1
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138 Relazione IJlorica
Solamente furono di qualche giovamento Tufo dell'olio comune-/»

o di mandorle , alcuni decotti refrigeranti
,
ed il mercurio fi(To di

Thomlòn . Ma di tutti i medicamenti , che fi acfoprarono contro

il crudel morbo
,
quei , che giovarono il più ,

furono l’acqua o ge-

lata , o calda, data ogn’ora fenza verun cibo fino alla ceflazione

della febbre
; e il far relpirarc agl'infermi aria frelca , ed apcrta_.

Nè fu quella la prima volta , che quelli due rimedj fi mi (ero in ulb

contro la pelle, efièndo flati eglino ben conolciuti dagli antichi -,

polciache tutti e due fimo configliati quali come fpecifici dall'anti-

co Medico Arabo Raza nel picciolo trattato
,
che lalciò Icritto in-

torno a quella malattia (a). £ in Palermo nel contagio dell’anno

mille fcicento ventiquattro fi provò per elperienza niun’altra Ipe-

cic di medicamenti guarire più fàcilmente gli appellati, quanto i

refrigeranti . In fomma a cura della mortifera pellilenza , che noi

^deriviamo , o non valle virtù di medicina , o (è ne valle alcuna,

fu quella lòia de’ rinfrelcanti : non avendo fatto altro per ordina-

rio l'aria chiulà , e calda , le troppe coperte , ei medicamenti fpi-

ritofi
,

ch'elàcerbare il morbo : come io provarono a collo della

propria vita i Medici Napolitani
,
che ne furono colpiti ; i quali

regolandoli colle mafsime univerlàli , non vollero accomodarli a

quello metodo . Niun giudizio poi fi può dar de' var; legreti , che

fi mi-

fa) Raza de pefliteatìa cip-6.

Acquetici, quar febrim extinguuot , admovrto , nempe frigida , ut

aquam nive refrigerarmi ; ac ubi evomuerit arger , rursùs aquam dato,
Pottquam ea, qua reftinguunt, febrim ledare confpexrns, & corporis tafliis

ad naturalem (taluni revercitur, hujufmodi curandi rationem fcrvato .

Quippé bine perturbatioocm omninò pcfiilcnri.e , & acceflioncm rcpcllas-

Ac qua: generose calorcm cxtinguunc , refrigerantqne , aqu i exiltic in ni-

ve refrigerata ; fi una vice, Se copiosé cxhibeatur , ufqurdùm xger fri-

gidiratis fenfum in ventre perceperic - Quod fi eriam febricitaverit , & ca-

lor revertatur , iterùm trinai librarum inflar , vel etiani amplius exhibe-

co. Hxc in bora dimidia dentur . Aclicalor reperierir, vencerqne pienti*

aquà fuerit, arger priinùm cvoniac , ac rursus aliam pocui dato; & fi

quidem videris aquam corpus pcnetrafsc, evidcns cibi juJiciu.n elio io

propinquo erte fanicatem •

Et cep. fiq.

Ager operimento conte&us incalefeat, & in domo non fatis frigida

indutus tuniiula planiore priùs dccumbat , collumque probe pannis cuca-

tnr, acque iti frigidaii) aqu in» paulatim forbere jubearur , magifqae cuna

febris valdc inccnia fuerit . Nam frigida, etiamfi modica forbeatur.luJorem
clieic

,
promovccque

, & recreinencis in extimam cucciti expcllendis opitu-

latur . Deinde aquam ferrenrem ollis puris inditam parciin ante, partim

tettò corpori opponilo , undd vapor in tocum evocctur , exccpta fola ficie,

ut cutem tarefaeiat , & recremcntum ita perfpiret . lolpirare acrem (ua-

vem , & frigiduin zger debet Scc-

l
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T)ella TeHe di MeJJìna . 139
fi milèro io opra in Melsina , e negli altri luoghi , dove fi dirtulc il

contagio ;
e in particolare di uno comunicato da un nobile Sviz-

zero ad un fuo Corrilpondente in Palermo, confillente in due_^

parti di zolfo , e una di fale naturale prefo alla dola di una dram-
ma : perchè vi giunterò in tempo , ch’eftendo la malattia in decli-

nazione , la guariva la fola natura ,

De’ fintomi eftrinfeci , ne' quali prorompeva il male,i più fu-

nefti , e letali furono le petecchie , i carboni , e le papule . A talu-

ni fenza averne avuto altro precedente legno il comparirvi un_»

piccolo furuncolo
, e il trapalare di repente da quella vira ,

era_»

tutt'una colà: come accadde tra gli altri a Giambattilla Nievo da

Vicenza Cherico Regolare Teatino ,
che avea in quella Quarefiuu

annunziata in Melsina la Divina parola , uomo di chiaro ingegno,

e di fcelta letteratura ; alla memoria del quale deelì dallo Scrittor

di quella Relazione quella benché (carte teftimonianza di lode per

l'amicizia , ch’ebbe per elfo , nel tempo , che dimorò in Palermo

Maellro di Filolòfia nel nobil Collegio Borbonico . Ancora i bub-

boni erano efiziali
,
quando venivano fbpra i tendini , o ellremità

de’ mulcoli , o , come parlano i Medici , fbpra l’aponevrofi vicine

all’inguine; perche allora non lólo recavano acerbilsimi , einlòf-

fribili dolori , ma uccidevano in diciotto , o venti ore . Quelli poi,

che comparivano in altre pani delfanguinaja , o lòtto l’alcelle,

erano meno perniziofi
,
per non dir (aiuta ri , maGimamente quan-

do venivano da le (lefii a fuppurazione , o mataravanfi ajutati da

qualche gentile empiaftro di gomme , o di erbe aperitive ; laddo-

ve l’adoprarvi il fuoco , o il taglio era per lo più fatale, o prolun-

gava , c rendea più malagevole la guarigione . Solamente in Fiu-

me di Nifi riufiì utile l’applicarvi i vefcicatorj . 11 più cattivo indi-

zio però era
,
quando il morbo non isfogavafi in alcuna eftrinfèca

enfiatura: perche allora gl’infermi e Io (offrivano più atroce , e

quali tutti in breve ne perivano . E quello fia detto abbaflanza de’

fintomi del fiero malore , e de’ medicamenti , che contro di elso

impiega ronfi ; sì perche per la fua violenza , e rapidità non (egli

poterono far attorno molte ofservazioni ; e sì perche il parlarne più

diffulàmente làrebbe di chi amalse diftenderne un trattato medico,

e non già di chi altro intendimento non ha avuto
, che di dettar-

ne , per quanto gli han permeilo le fue deboli forze , una fèmpii-

ce ,
e nuda illorica narrazione

.

IL FINE.
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ERRORI CORREZIONI.

P Ag. 7. lin. 31. rilòlro

Pag. 16. lin. 13. prefiedeva

Pag. 1 7. lin. 6. poco dì poi

Pag. 1 8. lin. 33. in Palermo

Pag. 31. lin. 25. fuori

Pag. 81.lin.2y. fpiaggie

Pag. 69. nella marg. n .39.

Pag. 70. lin. 31. la differzione

Pag. 76. nella inarg. n. 70.

Pag. 76. nella marg. n. 43. 47.

Paga 16. nella marg. n. 77. 78.

Pag. 1 1 8. nella marg. n. 79.

Pag.118. nella marg. n. 80.

rilòluto

.

prefedeva

.

poco dipoi

a Palermo,

fuori

.

fpiagge

n. 41.
la diferzione 2

n. yo.

n. 4y . 49.

u. 78. 79•

n. 80.

n.77.
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BANDI» EDITTI*
ISTRUZIONI, ORDINI,

E ALTRI ATTI PUBBLICI

Fatti in occafione della Tejle, che attac*

cojji a Mejfma nell'anno 1743.
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3RELAZIONE
Aniello Bava Napolitano Padrone del Pinco

chiamato Nojìra Signora della Ali(iricordia,

e di Francefco Maria Rivello Geno*

vefe Scrivano di efio Pinco .

Icono elfi Relatori, che ha meli quattro, e gior- N.
ni i*. in circa fi partirono con libera pratica

da Brindili con detto Pinco
, e numero di per-

one 1 2. in tutto fenza carico
, ed andarono in

Corfù ,dove fi godeva perfetta làlute con tutti

li Tuoi contorni; ed ivi dimorati giorni otto

per il tempo cattivo, e partiti andarono io—»

Zante , dove fi godeva perfetta làlute con tutti

fililo! contorni ; ed ivi dimorati giorni i?. perii medefimo tempo

cattivo , e partiti andarono in Modon , dove fi godeva perfetta làlu-

te con tutti li Tuoi contorni ; ed ivi dimorati giorni i o. in circa peli*

iftefio tempo cattivo, e partiti andarono in Jerico nell’Arcipelago,

dove fi godeva perfetta falute con tutti li fuoi contorni ; ed ivi dimo-

rati giorni 1 2. per il fudetto tempo cattivo
, e partiti andarono in_»

detto Modon, dove fi godeva perfetta làlute con tutti li fuoi contor-

ni; ed ivi dimorati giorno uno per l’iftefib tempo cattivo , e partiti

ha meli due in circa andarono in Milfolongi
, ove fi godeva perfetta

làlute con tutti li lùoi contorni ; ed ivi dimorati mele uno in circa ,

sei qual tempo fecero carico di lana , e frumento, e disbrigatoli la

loro patente netta di detto numero di perlòne dodeci in tutto , e_»

partiti ha giorni 14. fe ne vennero in quella Città, lènz’ aver avuta»

commerzio alcuno con battimenti nel loro viaggio.

Alleniamo elfi Relatori con loro giuramento
,
che eflendo lò-

pra Spartivento fe ne ammalò una perfona del loro equipaggio per

li Itrapazzi avuti nel loro viaggio delli tempi cattivi ;ed a quello fi-

se lène morie lòtto li 1 8. del prelènte melè di Marzo 1 74J. di mor-

te naturale , e lo buttarono in mare . Et hxc eli eorum relatio capta

cuin eorum juramento per modum ut fupra dixerunt

.

Rcccpta MelTana: die vigefimo menfis Martii 1 743. in domo
làlutis cum praefèntia ,

&intcrvcntu Spedi. D. Dominici

Calabro in loco Spedi. D. Francifci Zuccarato Deputati

Hebdomadarii làlutis.

A % r Or

-
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4.
Bandi ,

Ordini ,
<? ]finizioni

Ordini dati dal Sovrano Cubito intejo ilcafò della

infezjion della Nave procedente^

da Mijfolongi,

H Aviendo la Diputacion de Sanidad de Mecìna dado cuenta

con un Expreflo a la Corte de lo occurrido al Equipage dei

Pinque de Padron Aniello Bava Napolitano proveniente de

Miflolongi , de qual han muerto dos perlònas con manifiefta lòfpc-

cha de contagio, alfi milino de las providencias , v dilpoficiones,

que la mifma ha tornado en elle tan pcrniciofo accidente para la cu-

ftodia de la publica falud, fé me inlinua de reai orden con dclpacho

expedido por la via de hazienda en data de 7. del corriente mes , ha

refuelto S. M. con el parecerdela Diputacion generai de Sanidad

de Napoles, que a demas de las referidas providencias, dadas por la

citada Deputacion de Mecina , le oblèrven y executen las otras qua-

tro lìguientes. Primero, que a los Baftimentos provenientes del

Levante Ottomano
, y de Africa no fe las haga hacer contumacia-,

menor de quarenta dias
, y de veintc y ocho a los procedentcs de las

Yslas Venctas del Levante. Segundo, queen Lazarette de Mecina
no fe rccivan mercanzias de otras embarcaciones para expurgarlas,

hafta tanto no haya ceflado todo el femor . Tercero, que le dele-

chen todos los Baftimentos provenientes de Miflòlongi , òde otras

partes
,
que le oyefle lèr infeétas

.
Quarto

,
que a todas quantas em-

barcaciones (è pueda prevenir , (e prevenga , que en la uavegacion ,

que devieren hacer por aquellos mares
,
ya fea pattando aquel eftre-

cho , o tornando tierra en aquellas cercanias para defpues aprodarfe

en qualquicr Puerto , ò Marina d'cftos dos Revnos , (è abftengan de
tocarel Puerto de Mecina : refervandofe S. M. de tornar otras relò-

luciones à niedida de las noticias ulteriores
,
que le tendran del refe-

ndo accidente de Mecina. Y aunque à aquella Diputacion fe hay t_j

prevenido en derechura
, y en refpuefta de fu Correo expreGò lo que

deverà executar, participo a V. S. todo lo arriba expreflado para fii

intelligcncia
,
yafin que difponga, que las demas Deputaciones de

cfte Rcyno enteradas de elio , y de las difpoliciones
,
que S. M. ha—»

mandado oblèrvarlè
,
cada una difponga, y haga oblèrvar las que to-

can
, y correfponden a fu cumplimiento. Diosguarde à V.S. muchos

ahos. Palermo 16 . Abril 17-13.

EL PRINCIPE CORSINI.

AI Supremo Magillrado del Commerzio.

2/-
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Attinenti alla Pefle di Mejjina. 5

Biglietto di avvifo a Cavalieri desinati alla

cufiodia delle forte della Capitale,

feriIto a nome del Pretore.

L'Avvifo qui giunto d’effere accaduta qualche mortalità nella N.m.
Città di Mctlìna ,

e dubitando di poterli dilatare con qual-

che pericolo ,
ha fofpinto la Diputazione della Sanità di

difpouere, che con quella diligenza corrifpondente ad un’affare-»

di tanto rilievo fi cuftodifle quella Città ,
lèrrandofi affatto le por-

te non neccffarie, ed all’incontro lafciandofi aperte quelle alla pub-

blica comodità neceffarie lòtto la diligcntilfima cuftodia , c vigi-

lanza de’ principali Signori , e Cavalieri di ella . E però fi compia-

cerà V. S. dar principio alla fua alfilleuza

nella Porta regolandoli nella cullo-

dia di effa fecondo le lltruzioni , che qui infieme fé le tral'metto-

no . 11 che oltre di eficr conforme agli ordini di S. E. farà di fora-

tilo benefizio alla Patria nollra , e di particolar favore al Senato :

fupplicando io intanto V. S. a volerli compiacere nel tempo, che

durerà la fua aflillenza, di evitare le vilite, 1 conviti, 1 nnfrefchi,

ed altre cofe fimili ,
che per lo concorfo della gente fogliono re-

care iuconvenicnti ,
e difordini, in guifa, che potrebbe difiurbar-

fi l’attenzione dovuta al lervigio di S. M. (
che Dio guardi) ed al-

la cultodia di quella Capitale , d’onde principalmente dipende la-»

falutc pubblicai ed in ciò reiterò tenuto a V. S. a cui nell’atto di

baciarle le mani ,
mi raffermo

Di V. S. Palermo li 1 743’

istruzioni da offervarfi da’ Deputati

delle porre

.

P
Rimieramente non dovranno mai permettere , che la porta

affegnata s’aprilfe fenza la prefenza di uno d’elfi ; e perciò

fi compiaceranno sforzarli, che almeno uno di loro per uti-

lità , c comodo pubblico , fi trovi alla porta la mattina a buonif-

lima ora per aprirli ,
dovendo la lira farla lèrrare in quell ora , che

filmeranno
, con portarli le chiavi in cala ,

acciochc occorrendo

qualche urgenza di notte, pollano rifòlvere ,
ed ordinare quello,

che giudicheranno più conveniente • L ultima lèra confegneranno

le chiavi alla pcrlòna inviata dal Senato.
r

Se-
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6 Bandi , Ordini ,
e 1finizioni .

Secondo u(era tino ogni più elquifita diligenza
,
acciò non—

4

entrino pe rione , di cui fi poffa dubitare, che fieno venute furti-

vamente in quello Regno. E perchè fin ad ora non potranno tut-
ti gli abitanti del Regno portarei bollettini fecondo gli ordini di
S. E. e del Supremo Magidrato del Commercio, fupponendo non
efler ancora arrivato il bando da per tutto

,
potranno in quello tem-

po interrogare i pafieggieri
, che vogliono entrare, da qual luogo*

vengano, quanto Tempo è lcorlò
, che fi partirono, e di limili co-

fe , fecondo parrà alla loro prudenza: edoficrvando qualche dub-
biezza nelle ri/polle manderanno tali perfine in nome del Sena-
to carcerate nel Lazzeretto; ficcome ancora nelle carceri della Vi-
caria ogni altra perlina

, che impedifle colà attinente al lèrvigio
della cullodia di quella Città

.

Terzo faranno le flelfe diligenze folle robe , informandoli
che robe fieno, da qual luogo le portino

, fè l’hanno prefè,o com-
perate per i 11rada : e trovando vacillamento, e dubbiezza, proce-
deranno contra le perline, che le portano nella firma fuddetta,e
manderanno le robe nel Lazzeretto

,
portate dalle medefime con—»

Guardie fuor delle mura della Città, lènza farle praticare; e per
ciò affideranno co’ Deputati due Guardie pagate dal Senato.

E finalmente non permetteranno di entrare Romiti, Pelle-
grini , e Pezzenti, che venifTero da quallìfia parte del Regno , a
fuori di elio, eziandio con bollettini, e patenti limpie: facendo-
li ingiungere fitto pena della vira

, che debbano d’un fubito sfrat-

tare dalla pianura, e territorio di queda Città.

Che non entri ninno anche Cittadino nella Capital^

fenz>a bolletta di fanità .

Bando , e comandamento d'ordine dell’Eccellentilsimo Senato
Palermitano Grande di Spagna di prima Gaffe

.

v. \ Vendo l’Eccell. Senato di queda felice, e fedelifs. Città d
ZA Palermo avuta notizia del filpettofo occorfi della Città di

•L A Melfina
,
per regola di buon governo ha dimato ,

per quel»
che fpetta a queda Citta, e fuo territorio

, di mettere in praticai bol-
lettini per le perfine, che efeono fuori le porte di queda Città»
e fuo territorio

, come anche per fuori territorio per ben caute-
larli queda Città dalla venuta delle perline

, che fraudolentemen-
te veniffero da detta parte forfè folpetta

,
per poterli riconofcere , e

poa ammetterli in modo alcuno tali perfine
, e robe ,

che ventile-

rà
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Attinenti alla Pefle di Mejftna. 7
to dalla riferita Città di Medina , e fuC vicinanze . £ convenen-

do al fervido di S. R. M. , buon governo del Pubblico
, ed accerta-

mento della confervazione della commune (alate , che coll’ajuto Di-

vino * ed interceiSone dcll’lmmaculata Concezione SS. noftra prin-

cipale Padrona , e della noftra Vergine S. Rofàlia Concittadina

,

t Padrona di quella Città 1 e colla prattica de’ fudetti bollettini ven-

ga ben cudodita , e prelevata quella fudetta Città » e territorio

da qualche linillro accidente» ordina pertanto
,
provede

» e coman-
da detto EcC. Senato id virtù del prelènte bando a tutte » e qualfivo-

glia perlbne cosi cittadine , come abitanti in quella Città » e ter-

ritorio di quali!Ila dato
,
grado , fèdo » condizione

» e foro quan-
tofivoglia privilegiato» che Voledero ulcire tanto fuor delle porte

di quella
, quanto per lo territorio > e fuori di elio

, d’oggi innan-

zi abbiano» e debbiano prima di ulcire da pigliarli il bollettino,

nel quale lì noteranno nome » cognome
,

patria , età
, e légni per

ogni perfona , che vorrà ulcire »
dandoli detto bollettino grati*

dall’Oftieiali deilinatì a tal effetto ; col quale bollettino pollano li-

beramente ufeire fuor delle porte di quella Città » territorio > e-«

fuori di effo » e rientrare di nuovo con elfo bollettino in ella Cit-

tà, eoa averlo a moftràre ogni qualvolta làrà loro richiedo. Ordi-

na parimente , che tanto le fudette perlbne cittadine » ed abitan-

ti di queda Città , quanto tutte , e quagliano perlbne , che ven-

gono da fuori del territorio di queda Città , non ardifeano in mo-
do alcuno entrare furtivamente in queda Città » e lùo territorio

fenza bollettino : e controvenendo alcuna perlbna ila incori! ef-

fondo Nobile nella pena di onze too. ed elTendo ignobile di on-

xe duplicarli , cioè le due terze parti in (ùfiidio delle (pelò

delPU!. Deputazione di Sanità » e l’altra terza patte al Denunciatore

di tale controvenzione , overo di quattro tratti di corda , o d’al-

tre pene corporali benvidc, erifervate ad arbitrio deH’Eccell. Se-

nato » e non altrimente *

P. S. P. U. Roflcl
, & Speciale Sind.

Die t). Ma/i VI. Ind. 1747.
Ego Nobili* Bernardi!* Maria de Alons hujus felici* , & fidelilfi-

m* Urbis Panormi Publicus, Nobilis, & Regius Pratco Ban-

num fupradidlum publicavi per loca lolita
,

pub.ica , & confue-

ta tubis Urbis , &c.

Cau-
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8 Bandi , Ordini , e lflrumrii

Cautele da ojfervarfi dai Marina] , e

Pefcatori della Capitale .

.
*

Bando , e comandamento d'ordine dell’Eccellenriffimo Senatoi

Palermitano Grande di Spagna di prima Gaffe

.

P
Er evitare alcuni inconvenienti , e difòrdini , che potrei»-'

bero fuccedcre dalle imbarcazioni piccole di quella Città

,

ch’efcono la mattina , e tornano ad entrare la lira in quello

porto» da parte deH'Eccel). Senato , e Deputazione delia Sanità

,

ilaate la potellà concettagli da S, E. per lo prelènte bando E ordi-

na , provede , e comanda , che nettuna barca , e feluca , o qual-

Svoglia altra imbarcazione , che elee da quello porto la mattina.-»

per andare verfo l’ifole , Golfo di Calleiramare, Carini, Capo di

Santo Vito, Solanto, o qualfivoglia altra parte per qualfifia affa-

re per tornare la lèra , non polla partirli , fe prima non va alla por-

ta di Piedegrotta al luogo della fanità a notarli i nomi , e cogno-

mi de' Marinari, o Pefcatori, o altri, che andaffero lòpra dette-»

imbarcazioni; e poi tornando non pollano sbarcare, nè praticare,

le prima non làranno riconofciute ellere riflette pcrlòne notate in

detta guardia della lànità , lòtto pena di remigare lòpra le Regie

Galere per tutto il tempo della vita loro.

Si ordiua pure , che qualfivoglia Padrone, o Marinaro di bar-

ca di qualfivoglia forta
,
che ufeiflè la mattina a pefeare

,
o per al-

tro affare
, per tornare la lèra

,
non poffa ricevere

,
pigliare , ne por-

tare perlòna alcuna , così forefliera , come cittadina , fuorché quel-

le fcritte nella lànità , tanto iu mare
,
quanto in terra

,
ed anco-

ra fórca alcuna di robe , benché quelle trovaflèro cosi in mare,
come in terra, ancorché minima fotte, fotto pena della vita na-

turale .

Si ordina ancora , che tutte dette barche non s’accollino con

imbarcazione alcuna , che venitte di fuori , lòtto la medefima pena

della vita naturale

.

Ed acciochè fi potta avere la dovuta notizia della controven-

zione , che fi vedette delle cofe fuddette , lì promettono a chi rivelerà

alcuna di effe controvenzioni
,
leudi z?. che gli làranno pagati fu-

bito dall' Eccell. Senato di quella Città, dove li dovrà andare a fa-

re la denunzia

.

P. S. P. U. Roffel, & Speciale Sind.

Die
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Attinenti alla Pefle di MeJJìna. p
Die ij. Maji VII. Ind. *743.

Ego Nobilis Bernardi» Maria de Alons hujus felici*
, & fidelità-

ma: Urbis Panormi Publicus, Nobilis, & Regius Prsco Ban.

«um fupradiètum publicavi per loca lolita
,
publica , & confue-

ta tubis Urbis
,
&c.

Ordinazione di Monfignor Arcivescovo di Palermo
per le Litanie , e la Colletta.

C ontinuando fèmprepiù le notizie, che in quello Regno vi fia N.vii.

qualche fofpetto di contagio , Monfignor Arcivelcovo ordi-

na , e comanda , che in turte le Chiefe Parochiali, Sacramen-
tali ,de' Monafter/, e de’ Conventi fi recitino per quindeci giorni la

litanie , e le Preci fecondo il foliro, e che nella lànta Mefia li RR.
Sacerdoti tanto Secolari ,

quanto Regolari
,
fàceflero la Colletta Pro

quacumque neccjjitate ,
affinchè Sua Divina Maeftà giuftamente de-

gnata pelle noftre colpe , fi degnafie liberare quefta Capitale , e tut-

to il Regno da si tremendo , e formidabile gaftigo : il che fperiamo

dalla Divina Mifericordia coirinterceffione della Beatitàma Vergi-

ne Immacolata , di S. Rofalia , e di tutti i Santi Protettori di quefta

Fidclitània Città. In Palermo dal Palazzo Arcivefcovile li 14. Mag-
gio 174J.

Per Comandamento di Monfignor Arcivelcovo di Palermo.

D. Giulèppc Sciacca Cancelliere , e Macftro Nota/o.

Editto di Alonfignor Arcivescovo di Palermo per la

ejpofizione delle Reliquie di S. Rofalia , eper

le procefiloni di penitenza. rii
Domenico Rollò Patrizio Napolitano della Congregazione de’Ce-

Jeftini dell’ Ordine di San Benedetto
,
già Velcovo di Catanzaro*

e Melfi
,
per la Mifericordia Divina Arcivelcovodi quefta Felice ,

e Fidelilfima Città di Palermo, di Sua Santità Prelato Domeni-
co , del Soglio Pontificio Velcovo Affiliente ,

Configliere à laterc

di S. R. M. , e Cavaliere del Sacro , Reale ,
ed Infigne Ordine di

S. Gennaro

.

E
Slèndofi giudicato opportuno in tempo così folpettofo efponc-N.virtl

re alla pubblica venerazione nella noftra Sacrolanta Metro-

politana Chiefa il Sacro Depofito della Gloriola Protettrice

S. Rofalia, per intercedere dalla ftefla il più pronto riparo a quell*-?

‘ B ca-
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I o Bandì , Ordini , e Ifìruzìoni
Calamità ,

che fòvraflar fi temono ;
perciò ordiniamo , c comandia-

mo a tutte le Veti. Compagnie , affinché fecondo la di loro refpet;

tiva anzianità veftiti del proprio lacco , ed in portamento di peni-

tenza fi portaflero proceflionalmentc recitando le Litanie de‘ Santi f

una per ogni mattina ad ore 13. e mezza nella (addetta Metropoli-

tana Chiefà , ove cibandoli del Pane Lucariftico , adoraflero ancora

Jc luddette Sacre Reliquie , e con atti divoti impegnafièro lo Iperi-

mentato valevole patrocinio della Santa Protettrice , affinchè viepiù

Io manifeftafle a favore di quella fua Capitale
, e Regno tutto in tali

precifè circoflanze . A quello oggetto condurranno il di loro ricet-

tivo Cappellano , o altro idoneo Sacerdote
,
acciochè quelli nel tem-

po dell’adorazione rapprefentando un lermonetto divoto poffa_*

commovere il Popolo a quelli pii elèrcizj , e penitenze , che fi devo-

no. Elòrtiamo parimente li RR. Regolari di qualunque Convento

di quella Capitale , affinchè colla di loro religiolà moralità voleflero

contribuire a quelli divoti elèrcizj con praticare gradatamente lo

Redo un Convento per ogni dopo pranzo ad ore 2Z.,facendofi anche

da un di loro Religiolò il lermonetto, ed infervorando il Popolo

alla pietà, e divozione : e così fi-rendefle benignato lo ldegno divi-

no, acciò fi compiacene milèricordiolàmcnte ritirare il furore de’

fuoi flagelli giuftamente meritati da’noflri peccati. Palermo dal

Palazzo Arcivelcovile li 28. Maggio 1 743.

Per comandamento di Monfignor Arcivelcovo di Palermo i

D. Giufèppe Sciacca Cancelliere , e Maellro Notajo

.

JJlruz.ioni date a due M.edici mandati

in Meflìna.
• *

pt.À *• Rincipalmente debbano tofto partirli li Medici, ed elfer

pronti immediatamente , che faranno lor confegnate le-»

JL iftruzioni
, e gli ordini precifi di S. E. per il loro governo

in quella Città

.

2. Sollecitare colla maggior preflezza il loro viaggio pergiu-

gnere lènza ritardo in quella Città : e fe mai per cagione del tempo

non potelfe fèguire il Tuo cammino la feluca, in tal calò debbano

intraprendere il loro viaggio per terra , a qual effetto fi vaieranno

delle lettere di S. E. dirette a tutti gli Officiali del Regno , di cui

danno muniti.

3. Devono i Medici avere perlòna autorevole > che li (olienti

per poter fare elèguire quanto da loro viene impollo.

4. Prima d’entrare nella Città di Meflìna devono far chiamare

il Mae-
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UMaeftro Notajo , e Segretario deH’lIluftre Diputazione della li-

iute , e nelle debire confuete didanze ,
(olite praticarli in calò di con-

tagio , farli con giuramento afficurare , che in detta Città non vi fia

contagio, ma (blamente lòfpetto: nel primo calò non devono in «

verun conto entrare , ma ritornare in quella ; e nel lècondo entrare

in Città per tifare l’infralcritte diligenze

.

f. Devono ogni giorno convocare i Medici di Melfioa , accio-'

che l'infòrmafiero dell'infermità correnti, che febbri fiano ,di che-4

natura , che fintomi apportino , le liano accompagnati da' bubboni

,

da antraci , da petecchie , deliquj , cardialgie , ed altri fintomi per-

endoli .

6. Se il male Ha attaccaticcio , econtagiolò.

7. Che numero d'inférmi vi liano , c lè giornalmente il numera
va credendo.

8. In che numero di giorni muojano , c quanto tempo dura l’in-

fermità .

9. Se il numero de’morti è maggiore di quelli , che reftano vi-

vi ; il che oltre della fede de’ Medici deve confermarli colla fede de*

Parochi

.

1 0. Che oltre le diligenze Suddette vadino loro medefimi ad

lèrvare l'infèrmi .

1 1. Olfervare i Cadaveri , fe abbiano lividure , sfàcelli di parte,

antraci, macchie nere, e cofe Amili .
'

iz. Se il numero de’ morti s’olTervi prelèntemente maggiore di

quel che innanzi era

.

13. Sia lecito non lòlameute ogni giorno, ma in quallìvoglia_»

ora convocare li Medici ,
fe la necefsità lo ricerca.

1 4. Che debbano intervenire in tutti li congrcfsi di finità
,
e

che non polla la Diputazione congregarli fenza l’intervento di

efii. v

15. Che tutto ciò oflerveranno con corriera feria darne qui dl-

flinto particolare conto lècondo porterà il bilògno.

1 6. Per ultimo devono ad unguem efeguire quanto nelle pre*

fenti iltruzioni viene prelcritto

.

a»

lftruzjonì da ojfervarjì da' Capìpaffi.

C He non lalcino palfare perlòna alcuna di quallilia flato , fóto, N, Sj

fèdo, grado, e condizione, fenza il bollettino della Sanità

fatto colle dovete rireoftanze dalla Città , o Terra del Re-

gno, donde parti,
' “ ”

S j Che
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ài Giovedì innante 30. del corrente Maggio fiano , e s’intendano

di neffun vigore tutti li bollettini fin’ ora (parli , tanto quelli del

territorio, quanto fuori, Ceche per l’entrare , ed ulcirc le porteci

di quefta fuddetta Città s'abbiano, e debbiano da provvedere delli

nuovi bollettini , che da detto giorno fi daranno gratis nelle por-,

te di quefta Città dall' Officiali a quefto effetto defignandi
; nelli

quali bollettini ci deve edere annotato dall’Officiali deftinati con-ji

tutta la maggior cfàttezza , e vigilanza , il nome, cognome
,
patria,

età
,
datura , legni , o merchi , che avellerò , color d’occhi , colore

di capelli , ed altri , che dall’accortezza delli medefimi fi podi de-

(crivere , uno de* quali annotati legni mancando , non fi polla
, nè

fi debba da perlòna
, che lo prefenterà, ammetterli dalli Signori Ca-

valieri Deputati , che Hanno alle porte : ordinando parimente , che
Canto le perlòne cittadine , ed abitanti di quefta ,

quanto tutte altre

perfone, che vengono di fuori di efiaCittà^ion ardivano in modo al-

cuno entrare furtivamente lènza bollettino , e cambiandoli il nome ,

(otto pena a chi controverrà effendo Nobile di onze 100. d’ appli-

carli le due terze parti in fulfidio delle fpefè di (Unità, e l’altra terza

parte al denunciatore di tal controventore , ed anni tre di Caftello ;

ed eflendo ignobile lòtto la pena di galera
,
quante volte folle lènza^»

cauli grave , ma elfendovi cauli grave lòtto pena della vita , da elè-

guirli ad arbitrio di detto Eccell. Senato : come ancora fi proibifee,

che non fia lecito a niuno di qualfivoglia grado , e condizione che

fia,di provvederli di più d'uno di detti riferiti bollettini lòtto la pena

di onze zf. d’applicarfi come (òpra, ed altre pene benvifte a detta

Eccell. Senato

.

Sono incaricati premurofiffimamente i Cuftodi delle porte di

efattamente vigilare a chi entra in Città, e non farvi entrare, che

le lòie perlòne provvedute dalli cennati bollettini, come ancora deb-

biano curare, che quelle perfone, che anderanno per lo Regno, liana

provvedute coll’iftdfe formalità cennate di fopra,e con li bollettini di

fuori territorio

.

S’ordina, provede, e comanda, che tutti,e qualfivoglia foreftie*

ri abitanti in quefta Città di qualfifia fedo, grado, foro,e condizione,

nati o dentro, o fuori di quefto Regno, che oggi abitano, eziandio per

tranfito, in quefta Città
, benché fiano di qualfifia nazione ,

abbiano,

e debbiano andare all’Officio del Maftro Notajo dell’Eccel. Senato dì

quefta Città
, e rivelarli ad effetto di farfene nota , ed a ricevere il bol-

lettino gratis
, e lènza pagare ragione alcuna , acciò con elfo pollano

liberamente feguire la loro commorazionc in quefta Città ,0 dove-»

loro piacerà : qual revelamento s’avrà da fare dopo la pubblicazione

del prclènte bando,Cotto pena ai Nobili di commorare per anni to.it^

un
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kn Cartello , e di pagare onzejo. duplicarli la terza parte al denun-

ciatore , ed oltre due terze parti ad arbitrio di detto EccelL Senato ,

cd all’ignobili d’anni io. di galera.

S’ordina pure per lo prefente bando, che neflùna perfon a dì

qualGfia flato
,
grado , fello

,
condizione, e fóro che fìa

,
polla dar&j»

alloggiamento , o ricevere in cafà
,
pofata, o fondaco, o altro quali!fìa

luogo, così in quella Città, cerne nel fno territorio, e particolarmente

«Hi Conventuali abitanti fuori le mura di quella Città , o ilio territo-

rio ,
polla ricevere alcuno delle fudette cennate perlòne , ancorché

follerò proprj Religiofi , che non abbia il fuddetto bollettino , fotto

pena a’ Religiofi d’anni i o. di carcere benvilli a Monlìgnor Arcive.

fcovo , ed a’ Nobili d’anni i o. di carcere in un Cartello , c di pagare

onze 5 o. d’applicarfi come lòpra, ed all’ignobili d’anni io. di gale-

ra , ed a' polare» , o fondacaj della frulla , e d’anni tre d’efilio da
quella Città , e fuo territorio

.

Siano lòggetti li Conventuali efirtcnti fuori le porte di quella

Città di provvederli di bollettini coll’iftelTe condizioni cennate di l'o-

pra , che per maggior loro facilità l’Eccell. Senato li manderà Offi-

ciali ,
a cui il Rcv. Guardiano

, o Priore làrà incaricato di farli com-
parire innanti di uno in uno tutti li Religiofi , fcnza li quali bolletti-

ni non pollano dal detto giorno 30. del cadente innanti più entrare

in Città.

Che li Signori Deputati dell’Albergo de’ Poveri
,
o fia Prefetto,

Cappellano ,0 a chi IpettafTe , non portano , nè debbano da detto

giorno 30. del cadente ricevere poveri , fè prima non fiano ricono-

feiuti dalli Medici di detto Albergo
,
quali debbano ciò efeguire a_»

tenore delle {finizioni di Sanità , e delle prelcritte ordinazioni

.

P. S. P. U. Roffel , & Speciale Sind.

Die 29. Maji VI. Ind. 1743.

Ego Nobilis Bernardus Maria de Alons liu/us felici* , & fiddifli-

mx Urbis Panormi Publicus, Nobilis, & Regius Prxco Ban-

num fupradidìum publicavi per loca lolita
,

publica , & confue-

ta tubis Urbis , &c.

Editto di Monfignor Arcivefcovo di Palermo
,
per

cui fi proibifcono le fejle fuori la Città.

Domenico Rodò &c.

N.mi. T'V Ovendo Noi per quanto portiamo dal canto noftro invigili—

J re alla fallite sì fpiritualc , come temporale di quefto popolo,

di cui non poco ne viviamo infercjlàti , col tenore del pre-

fentc
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lente noftro Editto ordiniamo, che da oggi innante fino a noftro

nuovo ordine in tutte leChieiè , tanto di Secolari
,
quanto di Rego-

lari , efiftenti fuori le mura di quefta Città , (otto pena d’interdetto

delle medefime , non fi fòlennizzalfero in conto alcuno feftività ,

novene, tredicine , efpofizioni , nè qualunque altra funzione Eccle-

fiaftica; defiderando con ciò evitare, che tra il numero del popo-

lo, che per tale occafione ulcirebbc dalla Città, ed a calca entre-

rebbe in effa, non fi framilchialfe, '•ome facilmente potrebbe fuc-

cedere, qualche perlòna fòlpetta; qu ile apportarebbe alcun inevi-

tabile danno a quefta Capitale; potenc ' all’incontro quefto noftro

diletto popolo ( maggiormente che in quef >mpo la Città tutta-i

s’impiegherà in funzioni di pubblica penitenza per placare la milèri-

cordia Divina giuftamenfe (degnar.. pelle noftre colpe ) fare tutti

quegli atti di pietà , che l’ilpira la propria divozione, dentro la Cit-

tà , nelle di cui Chiefe le potranno adempire con maggior commo-
do, e maggior profitto dell’anime loro. In Palermo dal Palazzo

Arcivelcovilc li 3 . Giugno 1743.
Per comandamento di Monfignor Arcivefcovo di Palermo;

D. Giulèppe Sciacca Cancelliere , e Maeftro Notajo

.

Ordirti dati dal Re alla fri'.,a notizia delt
J

accidente di Mejfina.

A Viendolè puefto en la (òberana intelligencia del Rey el con-N.xm.

tcnido delaconfulta
,
ydocumentos, que acompana V. S.

y remiti cu Z4. del vencido con feluga exprefia , ha cnten-

dido S. M. los confiderables pafios
,
que (è han dado fobre la noti-

eia de las enfermedades accahecidas en Mecina ,
que le han fupue-

fto peftilcndales
, fe me infinua del Reai eucargo en data de 13. del

mifmo por la via de hacienda
,
que delpues de haver S. M. oydo el

dièlamen de la Diputacion de la (àlud de la Capital delReyno de_»

Napoles, v confermandole en todo con el mifmo, ha venido en re-

lòlvcr, quelèproiba por aora todocomercio con laCiudad de_»

Mecina
, y lus cercanias hafta Taormina, y Melazo elclufive, delè-

chandolè las embarcaciones procedentes dal puerto de dicha Ciudad

y cercanias
.
Que los baftimentos de los demas Iugares de elle Reyno,

que palaren a el de Napoles, le fugeten a la contumacia de veinte dias.
1

Que elGovernador de Mecina no permita falgan de aquel puerto

baftimentos para dicho Reyno de Napoles.Y que en todas las marinas

del mifmo le pra&iquen las majores diligencias de cuftodia, hazien-

dofe el cordoli de miliciai en las littoralcsde las Galabrias. De cu-

yas
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,

yas Rcaies dilpofìciones prevengo a V,S. para lu inteligcncia, yeufti-

plimiento en la regia
,
govierno

, y prccaudon delafalud de elle^»

Reyno en la parte , que le loca . Dios guarde a V. S. rauchos auos

.

Palermo 4. dejuniode 1743.

EL PRINCIPE CORSINI.
Al fupremo Magiftrado del Commcrzio.

Ordini d<tti dal Re per la prowifione di Meflma,
e degli altri luoghi banditi.

jNaiv.H A hecho recurfo al Rey el Senado de Mecina folicitando de

permitirfele, que pueda bufear diaero en la tne/or manera,

y con los arbitrio*
,
que Fueren pofibles

,
para acudir a los

precilbs
, y indifpenftbles gaflos

,
que occurren a la prefcnre conti-

gencia de las peligrofas enfermedades epidemica*
,
que ca aquelli_j

Ciudad le experimentan ,a{$i para (occorrer los pobres menefterofòs

de alimento*
, corno para las fatigas, diligencias, y providencias, que

continuadaniente fé ofrecendar, y pidiendo afiimifmo elque fe-»

ordenalos lugares vecinos dedicha Ciudad, y precifimcnte ala*

Univerlìtades
, y Ciudades de Melazo , Tavormina , Catania , y

Efcaletta
, que fubminiRren a dicha Ciudad de Mccina

, y fus con-

fines prohibidos
, los vi veres

,
que fè pudieffen . Y atendiendo S. M. a

lo judo, y fatuamente razionable
,
que escila inftancia fobre uno,

y otro putito , fc ree inlinua de Reai encargo en data de primiero

del corrente por la via de hacienda de yo luego luego las ordenes

,

y dilpoficiones mas eficaces, y executivas, alìnque la Ciudad de-»

Mecina con fus Cafàles, que eftan comprehendìdos en el a&ual cri-

terina prohibicion de comercio
,
queda provehida fuficientemente-»

de granos
, y de mas vivcrcs

,
que necelita para el alimento

, y manu-
tencion de aquellos pueblos ,

de forma que no experi mente la me-
«or falla ,y efcarftz: la qual a mas de que cargaria aflixion a los afli-

xidos podria ocafionar majores inconvenuntes
, y obligar aquellos

abitante* a falir fucra,para no perecer de inedia: bien entendido,que

«n la introducion
, y entrega de los vivcrcs fe prailiquen

, y obfervea

todas las cautelas
, y prccaucioncs

,
que fe crejeren devìdas afsi por

*nar, que por tierra; remitiendo todo a la prudencia de lasDipn-

tacioncs de Sanidad de dichos lugares conveiinos , con diiponer,

«lue fe trafporten dichos generos en los confines de los territorio*

prohibidos
, donde fcdevan dexar para totnarfelos ios naturales de

Mecina
; a cuya Diputacion de làlud fe deverà encargar ,

que por

ios, que fc introduzeren por mar de los kigares vecinos prohibidos,

lo*
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k»s haga recivir cn contumacia con las devidas cautelasi y porlo
locante al pertnifo

, que pide el Senado , de valerle de qualquiera ar-

bitrio para Pacar el dinere
, que nccefita para losexpreflado» gaftos

,

fi: lo conceda yo por tratarfc de una cauti tan urgente
, y uccellari»,

< que (è interdi el publico beneficio de aquetla Ciudad ; fiendo

tambien la voluntad de S, M. que encalb non fuelèn tan prontos los

medios
,
que ha de bufcar el Senado

, prevenga yo al Miniftro dc_»

aquella Reai hacienda (X Paulo Bertucci fubminiflre a dicho Sena-
do delosefedos de lo Rea! Erario las (umnias

, que necefitare; las

quale» deverà el tnifmo Senado remplaaar immediatamente con el

introito de lo» medios. De todoloqual paflo a comunicar
, y pre-

venir a V. S. para fu inteligencia
, y curoplimiento en la parte le toca.

Dio> guarde a V. S. muchos anos . Palermo 4. de Junjo de 1 74j.

EL PRINCIPE CORSINI

,

, Al Supremo Magiftrado del Commcraiq , ,

Iftruzjoni da enervarfi nell' inviarfi per marei vi'

veri a Mejfina ,
formate dalla Deputazione di

Palermo , ed efprejfe in una conful' ,

ta del Senato al Vigere , . 1

. » 8,

Eccelentilfimo Signore.'

I
N adempimento d’un odierno riverito difpacda diV. p. peryla N-
del Supremo Magifirato del Commercio, ove fili punto dei vi-

veri da lèmminiftrarfi a Meliina fi propone la lèmma difficoltà

,

che provano r Padroni dei battimenti ad andar colà volentieri per la

efpulfionc, che loro Ipetta al ritorno; ed avendo il (olito congrello

determinato , che quantunque fintili battimenti tornati da luoghi in-

fetti debbano fecondo le rigorolè leggi di finità venir totto elpulfi ;

nulladimeno perlalvar latinità inférma equivalente, ed infieme

provvedere alla necettaria provìfione di quella Città
,
pollano i batti-

menti andar fu i caricatori a levare il carico
;
e prima di partire al-

la volta di Me (sina vengano in quetto porto
,
ove fi faccia minutilsi-

mo inventario di tutta la roba , che portano anche ufuale ;
pongali

(òpra ciafcuna d’elle barche un Sopracarico di piena fede da eleg-

gerfi dalla Diputazione di tiuità, e da pagarli dalla Città di Melsina;

indi partirli a quella volta , (caricare in luogo colà vicino di (abita-

to ,
rimoto , e guardato da truppe anche regolate

,
per non farvi ac-

collar perfona veruna, dando lontani daogn*unodi quel contor-

no
,
ed anche dalle medefime truppe ; ed oflervando appuntino tutte

le iftruzioni da darli a detto Sopracarico per curarne , e farne curar U
C Cfitr
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e&tta oflervanza; c depofto il carico, tornar qua, ove trovandoli, eh*

riportano appuntino le flefle robe deH’inventario
, e che in niente^

abbiati trafgredite dette iftruzioni , lìan fol foggette almeno a 40*

giorni di contumacia ; male per avventurali proverà aver coramcP
là minima colà delle iftruzioni riferite

,
e portino un minimo pezzo

di roba oltre alla inventariata , allora debbano indifpenfàbilmenM

venir efpulft . • . -

Qualor però trovandoli oftiervanti delle iftruzioni , c la roba_»

gìufta l’inventario
,
dovranno pigliare altro , ed altri carichi , in que-

llo calo tratrenganli in contumacia fot fin a tanto
, che altrettanti

baftimenti limpj vadano al caricatore a pigliare il fecondo carico , e

vengano al luogo della contumacia a tratnaZarlo colle lolite caute-

le dentro di baftimenti contumaci , i quali facciano il lor fecondo

viaggio, ed i limpidi tornino al terzo carico; e cosi fuccefsivanen-

te, finatanto che non s'abbia a caricar più : e tornati itiaftimenti con-

tumaci l’ultima volta, allora (òggiaceranno a quella contumacia , che

lari dalla detta Diputazione determinata feconda le cjrcoftauzc -

Tale il parer della riferita Diputazione di linità, quale il Se-

nato fòmmette al (àvio intendimento di V. £. ,
alla quale intanto Sk

profondamente riverenza. Palermo 6. Giugno 174J.
Di V. E.

A S. E. per via del Supremo Magiftrato del Commercio.

TrovidcnZjt date per coloro , che di nuo-jò s'intruda-

cefero 0 per mare
, 0 per terra nella Capitale ,

e per li forettieri, che vi erano

.

Bando, e comandamento d’ordine dell'Eccellcntiflimo Senato

Palermitano Grande di Spagna di prima dalle

.

N. iti. 1 1 Sfondo vana ogni più grande diligenza , che s'adoperi per la

con fon azione della pubblica (àlute , fo da canto di ciaicua

JL A individuo non li tenga io Hello zelo per il ben comune ; c_>

potendo taluno eller cosà attui.: inalo o dall'amicizia , o daii intereù

lè , che lì laici prevaricare a qualche trafgrehione
,
per la quale-»

s’accagioni danno, e ti riaverli la vigilann&ma cura c’ha l’Eccmo
Senato per la prclcrvazionc di queùa felice, e fedeli :ìima Casital*

di Palermo, pertanto in virtù del prefente Bando eùo Eccuio Se-
nato ordina, c provede, che tutti i forettieri abitanti in quella-»
Città

, che non fono di reiìdcnza in Palermo, andaiìero a rivelar-

li ne;I Officio del tuo Macero Nota -o, il quale noterà in un libro eoa
ordine duuàbeto il nome loro, cognome, patria, «a, color ci

ca-
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capelli , ftatura , e fattezze , con altri confralegm delle perlòne di

detti foreflieri
,

la ftrada dove abitano, il tempo che dimorano in

Palermo, e la caufa, perche vi dimorano ; e dal Indetto Nofajo fi darà

a loro gratis la bolletta , dove faranno notate le lìdie colè: e quello

lòtto la pena ad ogni contraventore, le farà perlina Nobile, di anni

dieci di carcere in un Cartello , e le làrà ignobile di anni dieci di ga-

lea , ed altre pene benvilìe

.

Di più qualfivoglia Cittadino , Oftiere, Fondacajo, fia parimen-

te tenuto , ed obbligato andare ogni lèra nell'Officio lùdetto di Mae-
stro Notajo- a rivelare tutti i foreflieri , che nel giorno faranno ve-

nuti in Tua cala , fondaco , ofteria
,
pofara , locanda , o altro , con_»

farvi deferivere i nomi , edi fegni detti di lòpra ; e curare , che fi

prendano le dette bollette: ed in calo di controvenzione s'intenda

ìncorlò il detto contraventore nella pena fuddetta d’anni dieci di

carcere, odi galea fecondo ladiverfità delle perlòne : ficchè tro-

vandoli qualfilìa forelìicre fenza la mentovata bolletta , s’intenda_i

ìncorlò nella pena tanto il fuddetto forelìicre
,
quanto il Cittadino,

Fondacajo
, o altro, che non favelle rivelato; non facendo efenti dall’

obbligazione fuddettadel rivelo le perlòne Eccleliafìiche, e Superiori

di Conventi , e Comunità nel calò che ricevellero, e teneflcro in_*

detti loro Conventi
, e Comunità foreflieri di qualunque luogo , che

fieno . La fopradetta pena però s’intenda fòlo nel calò , che la perfo-

ra fòrefìiera non folle di luogo infetto, olòlpetto; perché eflendo

tali s’intendano incorfc le perfone , che riceveranno, oalloggeran-

no tali foreflieri , nella pena di vita naturale

.

Di più fi proibilce a qualfivoglia donna libera di poter riceve-

re in tempo di notte, e dopo fonato il fegno dell'Angelica Saluta-

zione, a qualfilìa perlòna cittadina
,
fia fòrefìiera, lòtto la pena del-

la frulla , e di quattro tratti di corda ; ancorché la perfona, che rice-

vono , non pernottane nella loro cafa .

Ed rilendovi alcuni Meffinefi
, ò di quel contorno , e vicinato*’

che prelèntementc fi reputa per bandito, e (olpetto, i quali polfono

affiatare la refidenza in quefta Capitale; pertanto s’ordina, che tut-

ti li fuddetti Meffinefi , foritani
, ed altre perlòne di quel riftretto

bandito, elòfpetto, li quali fi trovano in quefta Città dal primo
Marzo procinto paflàto , dovettero fare il fuddetto rivelo fra il ter-

mine di ore ventiquattro; ed altrettanto li Cittadini, che li tratten-

gono nelle loro cali- , c locande ; e controvenendo fieno incorfi tan-

to li detti foreflieri
,
quanto li cittadini nelle pene delcritte di lòpra.

E perché tutta l'importanza confitte nella cautela delle porteci

di quella Città, e d’eliminare d’uno per uno i bollettini di lànità ,

che traggono quelli , i quali entrano , ed cleono dalle porte ,
rilcon-

C » tran-
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trando i nomi , c le particolarità delle fattezze delcritte in detti bol-

lettini ; fenza la quale avvertenza fi rende infruttuosi la mentovata

cautela; pertanto s'incarifce alle perlbti". che afliftono alla cuftodia

delle porte fuddette ,
di (lare con la maggiore oculatezza nella revi-

fione , e rilcontro di detti bollettini ; e di non permettere
, che veru-

na periòna fia di qualunque grado » e ielTo
,
polla ulcire , ed entrare

da dette porte fenza la detta efamina , la quale fi faccia con ogni ri-

gore tanto alle perfonea piedi, che a cavallo , o in lettiga, o carroz-

za fenza veruna connivenza , o contemplazione : purché non fi fac-

cia vcrun aggravio , e non fi permetta d’ulàre da' Subalterni verun

malo termine , e trattamento ; e fi procuri la più regolata, e lòlleci-

*a efecuzione : avvertendo di più , che non trovando i Suddetti bol-

lettini delle perlòne ch’entrano in Città da fuori territorio
, contro-

legnati da’ Capipaflt , non fi permetta d'entrare in Città , e le ne dia

conto all’Eccmo Senato

.

Di più fi proibilce lotto pena della vita naturale , che niuna_»

periòna fia con carrozza ,
o Sedia volante propria , fia con vetture

da locro
,
polla prender periòna fuori le porte , ancorché lòlle citta-

dina , o abitante
,
per entrare in Città , le prima non ne abbia licen-

za Scritta dall’Eccnio Senato colla delcrizione de’ nomi
, collaudo

di venire da luoghi non lòlpetti
, e di portare i bollettini di lànità

.

Ed eflendo anche prccifo di guardarci non tnen pervia di terra
,

che di mare^’ordina parimente in virtù del prelènte,che le aoftre bar-

che , le quali lògliono partir la mattina , e ritornar la lèra
, o per cau-

li di pelea , o per altro affare , debbano prima di partire andare alla

Camera della lànità per notarli inoliti, e cognomi de’ Marinari, o
Pelcatori, ed altre perlòne,che vi foffero, deferivendo ancora le robe

ufuali , ed ogni altro , che portaflero lòpra dette barche : e ritornan-

do , non pollano le lèdette perlòne sbarcare > le prima non làranno

riconolciute , e riscontrate le fudette perlòne , e robe dalla guardia

della lànirà , lòtto pena di remigare per tutto il tempo della loro

vita lòpra le Regie Galere

.

Di più fi proibilce alle fuddette barche paelàne di non poter

prendere periòna alcuna nelle fpiaggie , ancorché fia cittadina ; nè

praticare con qualfifia altra barca Regnicola , o foreftiera lòtto pena

della vita naturale ; e che tornando in quello porto abbiano oltre-»

di rilcontrare i loro nomi
,
e robe , a preftar giuramento in mano

dell’Offiziale di Sanità di non aver praticato nè in terra, nè in mare
con altre perfone ; Senza il quale giuramento non fi polla dare loro

pratica

.

P. S. P. U. Roffel , & Speciale Sind.

Die
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1

Die io. Janii VI. Ind. 1743.
Ego Nobili? Bernardus Maria de Alons hujus felici?, & fidelifli-

mx Urbis Panormi Publicus, Nobili? , & Regius Pneco Ban-
num fupradidlum publicavj per loca lolita, publica, & confuc-
ta tubi? Urbis, &c.

Si concede ampia plenipotenza al Viceré

per dar tutte le difpofiz,ioni per

l'accidente di Meflina .

Excclcntilsimo Senor.

C Onfiderando el Rey, que en lasprefentes funeftas contingen- N.xVil;

cias de Mecina fè hace predio, que las difpoficioaes, y pro-

videncias
,
que occurren

,
ya fea para {occorrer aquella afli-

gida Ciudad
, ò para cuftodir

, y cautelar effe Reyno , fean inftanta-

neas
, y executivas

,
pucs qualquiera menor retardo puede inutili-

zar las precauciones
,
y caulàr danos inremediables ; ha refue!to,y

venido en conceder a V. E. loda la piena faculrad ,
paraquc de por

fi
, y fin primero dar quenta a S. M. ,

ni clpcrar fu reai oraculo
, y

pcrmifo
,
pueda tornar

, y hacer cumplir todos
, y qualelquiera ex-

pedientes, que fueren necelàrios para el efesio expreffado , non ob-
liarne qualelquiera reale? ordenes

,
que refifticffen eu contrario;

dilpenfando S. M. por ella lòia vez
, y en ateHcion a las corrientcs

circuinftancias a todas las rcferidas ordenes ,
dando defpues V. E.

quenta de Io que hubiere occurrido para la foberana Rcal inteligen-

cia. Diosguardc a V. E. muchos anos corno delio. Napolesa io.

de Junio 1 745.
Exano Senor

D. Juan Brancacho.
Senor Principe Corlìni

.

* * * • .. . r

Editto di Monfìgnor Arcivefcomo di Palermà
per la procejjione del SS. Sacramento .

Domenico Roffo &c.

A Vcndo Noi giudicato conveniente
, che in quell’anno la prò- N.xvuij

ccfsione del SS. Sacramento fi fàceffe di mattina per motivi,

che giuftamente muovono la nollra mente, per tanto ordi-

niamo, e comandiamo, che tutti del Clero Secolare , e Regolare
foliti ad intervenire indetta procelsione la mattina del giorno rji

del
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22 Bandì , Ordinile 1finizioni
del corrente Giugno lòiennità del Corpus Domini ad ore dodccì fi

debbano ritrovare prouti nella Magione per aflòciare nella detta-,

procelsione il SS. Sacramento con quella divozione , e modeftia, clic

fi conviene; nella quale procelsione vogliamo, che non intervenir

fi: niuna delle Compagnie, e Confraternità, e tutti coloro , che lò.

gliono intervenire; efortando però ognuno di dette Compagnie , c

Confraternità , che in detta mattina non tralalciaffero di cibarfi del

Sacrofànto Pane Eucariftico, e che faceficro qualunque altro atto

di pietà , e divozione , acquiftandofi con ciò quel merito , che po-

trebbero procacciarli coll'alfociamento in detta procelsione . Il che

vogliamo, che nella fteffa maniera s’olfervi nel giorno ottavo della

medefima (òlennità , in cui debba ulcire la procelsione ad ore do-

dici col lòlo intervento del Clero Secolare , e Regolare come (òpra.

, Vogliamo , ed ordiniamo ancora , che in tutta l’ottava fuddetta

pon fi polla fare da niuno Monaftero , Convento , o da qualun-

que altra Chielà procelsione di lòrta alcuna per la Città
(
eccettua-

te le lòie Parocchie , le quali pollano farle di mattina ) ma la fola-»

elpofizione del SS. Sacramento lècoudo lògliono coftumare. E quan-

to fi contiene in quello prelènte Editto vogliamo, e ordiniamo, che
alfolutamente s’olfervi fotto pena d’interdetto delle loro Chiefe ,

ed

altre a Noi benvifte . Palermo dal Palazzo Arcivelcovile li 1 1. Giu-
gno 1743.

Per comandamento di Monfignor Arcivelcovo di Palermo

.

D. Giufeppe Sciacca Cancelliere , e Maeftro Notajo

.

.
1

.
‘

>

Sua Maefià approva , e rejìa foddìsfatta del?atteri*

zione, diligenza, e c:tra del Senato , e De-
putazione di Sanità di Palermo.

Excelentilsimo Seiior.

A Viendolè puello en la lòberana inteligencia del Rey el con-

Icnido de la reprefentacion de V.E. con los documento?,

queacompanava, y remiti en 3 i.del palàdo.que trata del gra-

ve
, y delicado afiumpto de las enfermedades correntes en la Ciudad

di Mecina, y de las providencias
, y dilpoficiones dadas para poner en

fegura cautela el Reyno, feme infinita de Reai encargo en data-»

- de 9. del corrente por la via de hacienda , ha venido S.M. en alabar,

y aprobar la diligcncia , cuidado
, y atencion , con que V. E. lè ha

aplicado en ella importancia para la cullodia de la publica falud de
ella Capital, y Reyno; en conlèguencia de que palio a manifellar

? V. E. en el Reai nombre de S. M. la acceptacion
, y

agradecimen-

to,
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Attinenti alla Pefledì Mejjtna. 23
tè * què le ha tnerecido la afoncion , y la prudentifsitna (àvia con-
dotta ck V, E. cfperando , que mediante fuexperimentada vigilar),

eia, y zelo , fe canduzga (odo con aquel cuidado
, exaébtud , y mafia,

que require la importancia, ydelicadez del calò ;en la confianza__»

de que continuali V. E. con la milina aplicacion
, y ftrvor a tratar

,

manejar
, y promover los espediente* masacertados para laprefer-

vacion de la publica falud de eftos pueblos, corno yo no lo dudo. Dio*

««arde a V.E.ntuchps afios corno defeo, Palermo y Junio 1 4.de 1 743.
EL PRINCIPE CORSINI.

Esina Senor t
••

Al Ezitio Senada de.cftafidelifima Ciodad, 1

• '
. •

i
,
e.f i . » -1 1

Editto dì Monfignor Arrivifeova di Palermo pir
la fefla di Santa Rofatta ,

‘

Domenico &c« v
,

N On potendoli , attelò le prelènti circoftanze di tempo ( ab- N, xx.'

benché cqn nol^ro di (piacere, e di chi ardentemente bramar,

va far conofcere al pubblico la fua fpezìalo divoziànc)fòlenni-

zare nè! giorno folito 15;. Luglio con quella pompa,che fi conviene, la

feftività della noftra Gloriola Protettrice S. Rofalia
,
per cui s’era di

già dato principio C come s’ofierva ) ad un fontuolc» , e maeftofo appa-

rato , e determinato eziandio far altre dimaftrazion; di giubilo, ed al-

legrezza in onore della mtdelima S. Protettrice , e quefto per evitare

non pochi difordini , ed inconvenienti , che potrebbero fàcilmen-

te (decedere pe'I concopfo del popolo si di quella Capitale , come
di noe pochi paefi , c luoghi del Regno ,,che per detta folennità fi».

le concorrere per godere , ed ammirare la Ibntuolìtà dell’apparato,

e per venerare le ftcre Reliquie delta Santa come Protettrice éi tutto

tl Regno , e con ciò opportunamente provvedere alla fklute di quefto

noftro diletto popolo, che Aiutiamo come Impropria, abbiamo per»

tanto fatto Ipedire lo prefente Editto da affigcrlì in tuft’i luoghi pnb»

blici di quella Città , affinché pervenifie alla notizia d’ognuno
,
che

detta feftività non lì lòknqizza nel su nomato giorno, ma con magi»

gior proprietà , e decoro in apprdfo fubbito
, che celierà ogni lòfpety

to del male, di cui quefto Regno iq qualche parte viene pre lento»

piente afflitto, efervirà eziandio per rendere le dovute grazie all»

riferita noftra gran Protettrice , liberata che avrà quella Capitale fua

patria col valevole ,e fperijnentatQ fuo patrocinio da sì formidabile.,

e tremendo gaftigo , lìccome sè degnata liberarla fin da quando ri-

trovato fu il fuo Santo Corpo . Non manchiamo però di caldano»»?

te
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24 Bandi , Ordini , e Irruzioni
te efortare la pietà , e divozione di detro noftro diletto popolo , af-

finchè nel (ùddetto giorno 15. Luglio , in cui dovrebbe!! celebrare

(biennemente la feftività fiiddctta , non tralafciafiero di munirli col-

li Sacroùnti Sacramenti della Penitenza, ed Eucarifìia nelle Chicle

del loro rilpettivo riftretto.pcr renderli viepiù grati alla Gloriola uo~

Ara Protettrice , ed obbligarla maggiormente a noftro vantaggio

profeguire la fua efficace protezione ; e procuraderò altresì alla pe-

nitenza efterna , la quale in quella Capitale s'è fatta con granditsima

noftra edificazione , e del pubblico , accoppiare anche l'interna , ch’è

di deteftare veramente il peccato , cauli dell'ira Divina , ed ogni af-

fetto al medefimo , con fermo , ed efficace proponimento di fuggir-

lo ,
come quel male

,
ch'eficndo grande offefà di Dio , muove a (de-

gno la fua Divina Bontà , e ci tira contro i Tuoi flagelli. Palermo
dal Palazzo Arcivefcovjlc li 1$. Giugno 174J.

Per comandamento di Monfignor Arrivefeovo di Palermo.

D. Giulcppc Sciacca Cancelliere
,
e Maeftro Notajo.

Che non fi facciano uficir barche da Mefina, ma che

fi
rendano inabili alla navigazione . Che fi

gaflighi colla pena di morte chi ufi:ifi

. fi
da efa Città.Eche vifiman-

dino i condannati

,

t

N. xxi.

Q:
Excefentilsirao Senor.

Uedando intendo de quanto V.E. con Iti acoftumbrado zelo,

y vlgilanda propone en fu confulta de 1 9. dei coniente.*

para la precaucioa de la publica falud en los enfàuftos

emergente* de Medna ,
debo dccir a V. E. que algunas

de las providencias
,
que inlinua , tisi fe avian puefto en pratica

con las ordenes, que fe han dado a Medna
,
paraque non fe de-

xen fàlir embarcaciones ni pcquenas , ni grande*
,
quitandole a—»

eflas unatabia
,
para impofibilitarlas a la navigacioo: corno tsm-

bien paraque non fedexe fàlir perlbna alguoa de dicha Ciudad ba-

io la pena de vida naturai . Y de la mifma manera difpondrc ,

que fe ponga mexecucion todo lo demas, que V. E. prudentemen-

te propone . Y en quanto a los condenados
,
que fe deven embiar

a Medna
, ha penfàdo ,

que podria fa oportuno el remirirfe en
ìm do* Galerai

,
que fc elperan deNapoles, fi iiegaren prompta-

ocatc: però fi por sì toda via tardarea en Legar, ièri convenien-

te
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te cl que V. E. escogita

, y me proponga los tnedios de corno (è po-
drian embiar con lafoguridad, y precaucion, que conviene. Dio*
guardea V. E.muchos anos , corno dsfeo . Palermo zi. Junio 1743,

EL PRINCIPE CORSINI.
Excmo Senor

Al Excmo Senado de ella fidelifima Ciudad.

Nuove provvidenza date per la cuttodia del Terri-
torio , dei pajfi, e della falute della Capitale

.

, Bando, e comandamento d'ordine deli’EccelIentiffimo Senato

, Palermitano Grande di Spagna di prima Claffe.

C onvenendo allacuftodia di quella Capitale , e alla confèrva- N.zziti}

zione della pubblica fàlute , che inalterabilmente fi efoguifl

(èro le fèguenti ordinazioni , affinchè l’offervanza delle me-
delime , ed il timor delle pene prefiritte, divertine i mali intenziona-

ti di trasgredirle ;
perciò l’Eccmo Senato , e rii!. Deputazione di (ani-

tà hanno ftimato pubblicarle nel prefente Bando, per eflère a tutti no-

te , c per dovere i controventori irremiffibilmentc foggiacere alle pe-

ne. E perchè fcmbra ragionevole, che le medefime fodero ancora

note a tutti li Regnicoli, per regolarli a tenore delle medefime, c per

non ignorare le pene , che in calò di trafgrefsione contro di efii fi

«tèguiranno , fi ba fiapplicato S. E. Sig..Vicerè, affinchè fi folle forvi-

lo far pubblicare il prefonte Bando in tutte le Univerfità del Regno.

I. Si proibifoe a qualfifìa l’entrare in quello territorio per vie in-

dirette , c fuori il pafTo delle ftradc regie, ove rivedono i Capipaffi, ed

Ufficiali deflinati per eliminare le perfone , e robe , e controfegnare

li bollettini-, avvertendo a chiunque , che le ftradc onde fipuòeat

trare in quello territorio , fono le fèguenti:

Capi di Paffi Jituati nel territorio di quepa Capitolo,

Portella di mare Ponte di Ficarazzi Scala di Carini

; G ibi la roda Piano di maglio Aquino
- Scannicchia Val di Fico Inferra 1

S. Nicolicchia Scala di Mafollo Bellolampo

Fondacheili di S.Croce Scala di Mule Sferracavallo ij

Spucches La Rocca :

Poggetto di Corvino Bocca di Falco

C qualunque,che entrerà per altre vie fuori delle prefcrittc,foggiacerà

alla pena della vita, tanto fo avrà entrato con bollettino
,
quanto lèn-

za bollettino ; ed alla ftefla pena lòggiaceranoo le perfone di guardai

D nei
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2Ó Bandi , Ordini > e Ifiruzioni
nel territorio , Ce gli permetteranno l’ingrertò per dette ftrade proi-

bire, o infòlite.

2. Chiunque che prefmiierà venire in quello territorio da luoghi

banditi , o altra qualunque perfòna , che fuori di detti luoghi bandi-

ti prefumertè portar robe provenienti da detti luoghi banditi,ancor-

chè veniffe per le vie Regie defighate di fòpra , e folle munito di bol-

lettino, non farà ammeflo a nelTuna rigorofifsiina contumacia, e mol-
to meno farà cacciato in dietro, ma fòggiacerà irrcmilsibilmente al-

la pena di morte
, quantunque non averte pattato le guardie , ballan-

do il l'olo attentato di aver prctelb introdurli in quefto tehritorio.per

gaftigarfi colla fudetta pena. E lòtto la medefima pena fiano obbli-

gati i Capipalsi
; e perlòne di guardia a non permettere, ch’entri

, o
vada in dietro , dovendo cuftodire colle debite precauzioni le dette-*

perfone , o robe , con farne lubito relazione all* Eccmo Senato ; c

le ledette perlòne commetteranno violenza per entrare nel territo-

rio, o per fuggirlène
, fia lecito arti detti Capipalsi , e guardie ucci-

derle a. fucilate.

3- Dopoché faranno feorfi otto giorni dalla pubblicazione del

prefèote Bando , non lì permetterà l’ingreflò in quefto territorio a-»

qualunque perlòna proveniente da’ luoghi fini, e non lòlpetti , (è eli

fèndo naturale, ed abitante di quel luogo , non venga premunita di

Una fede giurara delti Giurati del luogo , onde li parte, di aver di-

morato la detta perfòna in quel luogo in ftaro di buona fàlute per il

corfo di quaranta giorni
; ed effendo foreftiere del detto luogo, onde

fi patte , oltre la fuddetta fede de’ Giurati , debba portare altra fede

de’ Medici del luogo , che afsicurino con giuramento lo flato di buo-
na fàlute, che ha goduto nel corlò de’ fuddetti quaranta giorni; ec-

cettuando (blamente i Corrieri della Corte ,
che corrono le ftrade da

quella Capitale ne'luoghi non lòlpetti, nè banditi, e li Bordonari

,

edaitri, che portano i viveri in quella Capitale da’ fuddetti luoghi , i

quali facendo collare alli Giurati colli bollettini controfègnati ne’

loro rilpettivi viàggi, che non han fàtro altro cammino , che venire, e

tornare da quel luogo in quella Capitale, debbano in tal calò con-
fiderarii, come le averterò fatto la refidenza nel proprio luogo : ed
efprimendort tutto ciò nella certificazione de' Giurati

, che didima-
mente contenga quefte circoftanze

, faranno ammefli portando let-

tere alia Corte , aviveri in quella Capitale, altrimenti faranno efclu-

fi fòtto la pena della vita a' controventori

.

4. Non farà permeffo a qualunque
,
ancorché fia proveniente da

luoghi iàni
, e non lòfpetti

, il potere lènza efprelTa licenza dell'Ilio

Deputazione della finità entrare in quefto territorio robe di lana, li-

no , lcta
, tela , cotone

, cori;
, ficcoine nemmeno robe vecchie

,

oufua-
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Attinentialla Pe(le di Mejjìna. 27
o oliali , oltre li precifi neceffarj alla propria pcrrona

, o altri mobili/

ed utenfili ufiti , dovendo li Capipaflì, e guardie del territorio far lav

fciare li fuddetti mobili fuori del parto cuftoditi , e firne relazione,

< controvencndofi a quefto ,
lìano incorii i controvcntori nella pena

di galera daeftenderfi a quella di morte, c confilcazione di beni,

concorrendo cauli grave. • i

5. Qualunque Cittadino Palermitano , o abitatore cum domo

,

& familia , volendo ritornariène in querta Capitale, (àrà ammeffo , fa

verrà da luoghi non fòfpetti colle fedi di finità nel prclèntc preferir,

te , con che però debba fubito prenotarli neU'Uffizio di Maeftro No,
tajo dell’Eccmo Senato , e legititnare con pubbliche Icritture, che Ita

Cittadino ,
o abitante , altrimenti Ita incariò nella pena di feudi due

mila , ed altre pene corporali ad arbitrio di detto Eccmo Senato

,

ed 111 . Deputazione

.

6. Si proibilce a qualunque , che non forte Cittadino, o abitante,

come lòpra, di poter nuovamente per caufi volontaria venire ad abi-

tare in elfi , tanto fe forte lòlo , quanto con tutta la fua famiglia , do-

vendo prima far collare all’Eccmo Senato , ed Hi. Deputazione , che

viene per caufi neceflaria
;
perciò non ardifea entrare nel territo-

rio , le prima non avrà impetrato la fuddetta licenza in Icriptis ; ed in

cafo di controvenzione oltre della confilcazione de’ beni , firà {og-

getto alle pene corporali ad arbitrio di detto Eccmo Senato , ed ili.

Deputazione. ,

7. Che li Capipaflì , eparfòne di guardia non debbano far pali

fire a neffuno in tempo di notte , ma debbano farli trattenere fino

al giorno
,
per efaminare quanto ne’ precedenti , e nel prefente Ban-

do fi ha dilporto , altrimenti incorrano nella pena della morte

.

8. Che non portano dar pratica a qualunque fòrta di barche-»

provenienti dal Regno , o a qualunque parteggierò, che in effe fi tro-

varte, dovendoli privativamente riconofcere nell'Uffizio della fini-

tà ;
proibendoli ancora a qualunque marinaro, o parteggierò di sbar-

care con robe , o lenza robe nel liftorale ; e facendo il contrario in-

corrano lafteffapena. t

9. Si proibilce a qualunque Capoparto , c perfòne dertinate alla

guardia dei territorio , il poter dimandare qualunque colà , ancorché

minima fìa, da’parteggieri , nè tampoco li fia permeilo ricevere dana-

ro ,
o comertibili a titolo di regalo : ficcarne ancora fi proibilce-*

a'medefimi di poter comprare qualunque colà di comertibile , odi
altro genere dalli Bordonari, o altre perline, che portano viveri , o
altre robe in quella Capitale lòtto pena di fette anni di galera

.

10. Che li fuddetti debbano ftar vigilanti ncll'ore dclignate di

guardia al proprio pollo , e mancando dal pollo , o trovandoli dor-

D z uiea-
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mcndo , fiano incorfi nella pena di anni dieci di galera , da erten-

derfi , concorrendo caulà grave, a quella di morte.

1

1

, Che le fudderte perfine non portano tenere ne’ porti , dove-3
fono fiate defignate , e per un miglio intorno , le proprie famiglie

, a
figli minori di anni tf. e facendo il contrario fiano incorfi nella pe-

na di anni tre di galera

.

il. Che li fuddetti Capipaffi , e perfonc di guardia debbano in-

violabilmente ofliervare leifiruzioni in ftampa , che per lor gover-

no fé gli diedero
,
a rifèrba di quei capitoli, che vengono dichiarati

,

o derogati nel prefente Bando , dovendoli ortervare a tenore del pre-

lènte , e controvenendo le fuddette irt ruzioni , oltre le pene ivi pre-

fitte , s’intendono incorfi ad altre pene corporali , da efleuderfi

a quella di morte, concorrendo cauli grave

.

13 . Che neffuna perlina abitante nelli cafini
,
fondachi /taver-

ne , roolini , ed altre cafe del territorio, porta ricevere , e dar ricet-

to ne’ fuddetti alloggiamenti, e nell’ad^acenti giardini, chiufè , o
ferreati

,
a paffeggieri , o forertieri , che non averterò le fedi di fanità

de’ luoghi , onde procedono,a tenore del prefente Bando,o l’avertero,

e non fòrtero fègnate dal Capoparto, dovendoli fubito fcqueftrare_>

lènza trattarci , c farne fubito relazione all* Beano Senato , o ad uno

de’ Deputati , ed Officiali della fanità lòtto pena della vita
,
e confi-

icazione delli beni incarto di controvenzione,

14. Che in qualunque Convento , Monaflero, o Chicle, non
li dalie ricetto a qualunque procedente da fuori territorio, che non

averte bollettino di finità
,
o non forte contrortegnato da Capoparto,

e debbano li Superiori chiuderlo, e ferrarlo lènza trattarci confar-

ne fubito relazione , come fòpra , altrimenti faranno barricati li fud-

detti Conventi , Monafterj , e Chiefè colle perfine
, che vi fono den-

tro, e fi deluderanno dal pubblico commercio, con fòggettarfi a_,

rigorofirtimc contumacie.

jf. Si efeguirà la pena di morte non filamento contro tutte-»

quelle perfone , che fuggiranno dal lazzaretto
,
ma ancora contro

tutti quelli , che tenteranno fuggire , ancorché non abbia fèguita la

fuga ; ficcome ancora contro tutti quelli , che faranno violenza , refi-

Senza , o efimenza alle guardie , Capiparti , ed a qualunque Officiale

dell’ Eccmo Senato , c Deputazione di fanità .

ttf. A qualunque aufiliatorc , o occultatore di perfine, o robe

provenienti da’ luoghi banditi , s'impone la pena di morte , e della-,

confifcazione delli beni. Alla fteffa pena altresì fòggiaceranno tutti

li parenti
, domeftici , ed altri abitanti nelle calè di detti aufiliarori,

thè forteto fidenti di detta occultazione
, a’ quali fi accorderà l’atto

d’impunità, le fubito lenza la minor dimora ne faranno il rivelo,

Tut-
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Attinentialla Pefle di Mejjina. 2g
17. Tutte quelle pedóne , che avranno notizia certa , che vi

folscro perlbne , o robe introdotte in quella Capitale , e fuo rcrrira.

rio in contento del prefente , c precidenti Bandi , debbano allertante

rivelarlo all' Eccma Senato, o a qualunque Senatore, o Deputato

di finità ; e diffimulanda , o tacendo di dar tal notizia , (è gl'im-

pone la pena di galera , da cftenderfi a quella di morte , fi fi trat-

tarti: di perfine , o robe provenienti da luoghi banditi ; avverten-

do di non abufarfi di quell* ordine con far denunzie falle , maligne,

e calunniofi per isfogo di private ncmicizie
, perche ficcome verifi-

candoli la denunzia > e facendocene la prava
, darà l'Eccrho Senato

al denunciarne il premio di feudi cinquanta, oltre di altri feudi du-

ccnto daconfeguire (òpra li beni del denunziato: così all’incontro

fioprendofi calunniofi , e maligna la denunzia , farà galligato il fal-

lò denunziante colla pena del taglione

,

18. Si proibific ancora a quaifivoglia , e fingole perfine dipo-

nere o in fiume , o in fonti a bagnare , ed ammollire lino in qualun-

que quantità fitto la pena di anni cinque di galera , e di anni cin-

que di carcere in un Cartello, fi i mandanti forte ro perfine Nobili;

dovendoli il detto lino porre in acqua cinque miglia dirtante da-*

quella Capitale»

Finalmente s'incarica l’eficuzione de! preftnte Bando, con av-

vertire a ciafiuno , che irrcinilfibilmentc fi efeguirà contro ogni

traigrcrtore , non giovando a ifiufirele pene prefiritte qualunque-*

grado , qualità , efinzione , alilo
, immunità , refugio , o privilegio ,

P. S. P. U, Roflel , & Speciale Sind,

Die zf. Junii VI. Ind, 1743.

Ego Nobilis Bernardus Maria de Alons hujus filici*
, & fidelifli-

mz Urbis Panarmi Publicus, Nobilis, & Regius P ricco Baa-

num lùpradiftum publicavi per loca lolita
,

publìca , & confile,

ta tubis Urbis , &c.

Che nelle patenti diJanità fi notino i nomi
de’ pafieggieri ,

Excino Senor,

A Tenor del papel de V. E. de z*. de elle mes ha expedido U* N. xxm,’

ordenes
,
que ha creydo oportunas , a las Diputaciones de-»

Sanidad de Trapana , Catanea , y Siracufi, paraque cada-

una cn lo* refpeilivo* littorales de fu jurifdicion , y territorio ,
hag»

entender a todos los Patron» de barca* noteH
, y comprchendan-.

en
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en Jas patente* de fus relpedlivas imbareacioacs los nombres de Io*

Palàgeros, que encllas tranlìtaren
,
guardandofe de hacer lo con-

trario . Palio portanto a prevenirlo a V. E. en relpueda
,
paraque

fe halle con ette avilò . Dios guarde a V. E. muchos ano* , conno de-

lio. Palermoa i6. dejuniode 1743.
'

EL PRINCIPE CORSINI.
Excell. Sefior

Excel!. Senado de ella Capital

.

Che tutti gli ordini , t difpofizioni , appartenenti oj
materia di finità, anche pel Regno,fi [pedifcano
per via del Senato , e Deputazione di finità di

Palermo-, e che per quefìa viafifacefiero i ricorfi,

fidajferogli avvifi, e fi ricercafiero le provviden-

.

ze attenenti alla medefirna,

CAROLUS , Dei grafia ,
Rex utriulque Sicilis , Hierulalem &c.

lnfàns Hil}>anÌarum
, Dux Parma: ,

Piacenti* , & Cadri &c. Ma*
gnus hxreditarius Etruri® Princcps &c.

V Iccrex , & Generali* Capitaneus in hoc Sicilix Regno IH/

Principibus Reluttanx , Malvalli* ,& Duci Carcacis VicaJ

riis Generalibus per torum Rcgnum , nccnon III. Senatibtts,’

& Deputationibu* Sanitatum Cintatimi Catanxt Syracu(arum , Drc-

pani , Se Calatajeronis , ac parifìr Spedi. Magu. & Nob. Juratis Ci-

vitatum , Terrarum,& Locorumìiujus diiti Regni, cui
,
vel quibus

ipforum
,
prxlèntcs prxlèntatx fuerint Confi ac fid. Reg. dilcdlis là-

lutem » Con nollro biglietto è dato difpodo quel, che degue . ExcelL

Senor . Conlìderando
,
que no combiene

,
que en las prefènres cir-

cumdancias de los emergente* de Mecina pafen por vario* Tribu-

nale* las ordenes,y providencias, que Te deven dar
,
lo que puede

ocafionar muchas vezes el incombenienre del refardo, que le deve

de qualquier manera evitar , he refuelto
, che todas las ordenes

, y
providencias

,
que fè devieren dar alsì por éda Capital

,
que por to-

do el Reyno
, fèdelpachcn por V. E. unicamente , formando los De-

Ipachos en la forma acodumbrada
,
para pafàrlos a mi drrna

, y dar*

celes indilatadamcate fu curlò . Y adì participoa V. E. la mi defer-

minacion
,
paraque fc aplique con efedlo a delpachar la* providen-

cias
, y ordenes

,
que fucre meneder . Dios guarde a V. E. niuchos

ano* corno delio . Palermo 27. de juniode 1743. El Principe-»

Corfini . Excell, Seuado de ella fideliffima Ciudad , Ed effendo giu-

1 do,
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Attinenti alla Pejle di Meflina. j i
fio , che fi efcguilca furto quello , e quanto In concernenza àll’alfurt-

to è fiato da Noi difpofto
, ordiniamo, ed a chi Ipetta incarichiamo,

che d'oggi innanti, e per l'avvenire , debbiate tutte le dipendenze

,

affari , e materie , che riguardano
, e concernono alla pubblica fata-

te del Regno, parteciparle a Noi per via di quello III. Senato, è De-
putazione di fatate di quella Capitale

, a cui altresì farete tutti i ri-

corfi, darete gli avvilì , e ricercherete le provvidenze, giacché per

la Beffa via fi daranno le opportune, e convenevoli provvidenze:

prevenendovi clprclfamente di doverci rimettere in ogni fottimana

didima relazione, olia fede lòttoicrifta da voi rispettivi Giurati,

dalli Medici , e da* Parochi , avviando lo flato di fatate d’ogni luo-

go, delle malattie che vi fono, edelii morti , conforme con altro

noftro ordine circolare vi fu ordinato . Vogliamo fperare , che tutto

l’anzidetto farà da voi puntualmente efoguito perii molto, che im-
porra al Reai, e pubblico fèrvigio del Regno. E perchè viene Corrie-

to lerio lo (pedirete fra il termine di un'ora per poter pafTàre binan-

ti
,
pagandogli coll’ introiti di cotefia Uni verfità la lolita taffa , che_»

foco porta firmata
, e fottolcritta dal Barone D. Gafpare Marcheft

Luogotenente di Corriero maggiore di quello Regno. E così efogui-

rete , e non altrimenti
,
come lo vogliamo credere dal vollro fperi-

mentato zelo verfo il Reale
, e pubblico fèrvigio . Dat. Panormi die

a8.Junii 1743 .

IL PRINCIPE CORSINI.
11 Principe di Pala^ouia Pret. Il Principe della PantelUria Dep»

D. Simone Setajoli Sen. Priore . Il Principe d'Aragona Dcp.

Carlo di Napoli Dcp.

D. Placido Vanni R. M. N.

Il Sovrano approva le difpofizioni date dal Senato ,

e Deputazione di Palermofin dal prineipio del

difcoprimento delmale in Me{[ina ;
e or-

dina di Starfi al lor dettame in tutto .. 1

quello , che fi offerire in

materia diJanità .

t Excelentiisirao Senor.'

E
Nterado el Rey de la inceffante

, y continua aplicacion , coti N. irvi

que V. E. défilé el principio del infàufto accidente del mal de

Mecina ha efinerado todo fu zelo
, y atencion cn ftudiar

, y
proponer todas las providencias

, y difpoficiones , que fagazmen-t

te
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le hi creydo neceftarias, y opertunas para prdèrvacion de la publi-

ca làlud de efta Capirai
, y Reyno , y de la atencion, y vigilancia, eoa

que tambieu ha cuidado en adquirir , y participar a qui las mas in»

dividuales, y veridicas noticias
,
que ha podido tener deleftado dia-

rio de las enfermedades de dicha Ciudad de las perlònas, que han fa-

iido de ella, y de los lugares , donde fe han refugiado
, y por fin de

la puntualidad ,
fcrvor, y attividad,con que ha tratado, velado

, y
manejado con efia Diputacion de (ànidad

, y fus diarias, y continua-

das conferencias en elle taa delicado , e imporrante afumpto
, me ha

jnandado alabar a V. E- en fu Reai nombre , conio lo hago , fu con-

dotta
, y zelo, y manifcftarleal mifmo tiempo la Reai aceptacion

, y
jòberana gratitud

,
que khan merendo fus comendables

, y honra-

da» fatigas en ella tan grave, y critica emergencia , en la qual pie-

namente confia S. M. que contiuuarà V. E. con el mifmo fcrvor a_»

dedicarfe, para promover en quanto fuere pofiible lacomun prelèr-

yacion : pues no (è ha dejado de dar las ordenesconveuientes
,
para—,

que en todo quanto le ofreciere a efte objetto , fé eftè
, y defiera al

dittameu de ella Diputacion de Sanidad, pudiendolè V.E. firmemen-

te perfuadir de encontrar roda la entera
, y piena fatisfacion del

benigno Reai animo de S. M. Dios guarde a V. E, rauchos afios co-

nio delio . Napoles a 2 p. dejunio de 1 743. .1

D. Juan Drancacho.

Excmo Seiior

4,1 Excmo Senado de la fidelifsina Ciudad de Palermo. I

JflruZjìonì date ai f^icarj Generali , al Governatore

di Adefina; e a quella Deputazione difa-

nità intorno allaprovaifione dei

viveri per quel popolo

.

N. xxvi. Ovendofi applicare ógni diligenza per fovvenire la Città di

Me (sina con tutti quelli umani ajuti , e viveri necelfarj per

JL/ lollevarla dalle prelènti afflizioni
, nelle quali fi ritrova , e

dovendoli procedere all’incontro con tutte le polsibili precauzioni,

e cautele , con farci con tutta. celerità arrivare i viveri fènz’ ave-

re il menomo commercio non (blamente con quei Cittadini , ma
con tutti quelli de’ luoghi banditi: e comechè s’ave dilpofto» che-»

^ .TI le barche, che ivi elidono , fi dovefièro tutte bruciare, per ovvia-

re l’inconveniente di potertene la gente fuggire
,
ed infettare non

snen queflo Regno
, che l’altro di Napoli, ove la Rcal Perlona—

»

rifiede -, e mancando perciò alia Città ('addetta di Mefsina lì mezzi,

colli
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Attinenti alla Pcfle di Meflìna. $j
colli quali per mare fi potettero trafportare li viveii , che a' luo-

ghi defignati fé le falciano, e profeguirebbe a patire la mancanza^
lotteria de* viveri cotanto neceflarj ; fia intanto della cura dell’ 111.

Vicarj Generali in dare il necettario riparo sì per terra , che per ma-
re , e per evitare l'inconvenienti , ed accorrerli pretto alla provig-

gione ,fi ha formato la Tegnente iftruzione.

Primo il pane ,e Paltre prowifioni da Taormina fi mandino
nella marina

, o luogo chiamato di San Paolo , e da Milazzo nella .

Torre del Marrone nel mezzo delti Mordili , e del Faro. In quelli

due luoghi Fili. Senato di Meflìna facci trovare due ben larghe-*

piazze con palizzate doppie dittanti dieci palmi una dall’altra
, con

Che circondino la terra fino all’acque del mare.

Secondo che Fili. Principi di Malvagna , c Duca di Carcad pi-

gliattero a loro fervigioi c difpofizlone quattro felughe, o più , ò
meno , fecondo farà il bifogno, per ognuno di elfi , conche nell*

equipaggio non vi fotte nettun marinaro Meflìnelè, oche avelie-*

moglie , o parenti in detta Città
,
quali lèrvir foto dovettero a lare

li tragitti ne’ luoghi , come apprettò fi dirà , a’ quali (è li faccia un»

parente , che non riconofoano , nè ubbidivano a nettuno , le non
•Ili foli Vicarj Generali.

Terzo delle foddette felughe , una , o due lèrvono per portar

li viveri da Milazzo alla Torre delMazzone,e (caricarle nella pa-

lizzata, che dovranno trovare vacua ; e fubito le ne ritornino al luo-

go, che ad ette dettinerà il Vicario Generale degente in Milazzo, ia

qual luogo dovranno ftar cuftodire lènza trattar con nettuno . La_*

fletta uniforme regola fi ottervi colle felughe, che manderà il Vi-

cario Generale degente in Taormina, che sbarcati i viveri inSaa

Paolo ritorni al luogo dettinato in Taormina per non trattar con_t

nettuno , dovendo dette barche lèrvire unicamente al tralporto fino

a’ detti luoghi
,
oflervando continua contumacia lènza dover tratta-

re con nettuno ne’luoghi dì Mcllina , e neli'altri di Taormina

.

Coarto per trafportar li viveri de’ foddetti luoghi nella Città

di Meflìna , fi fiima necettario , che fi facciano altre due , c doppie

,

c larghe palizzate vicino la Città in luoghi meno efpofii a concorlò

di gente , e per tralportarli i viveri de’ foddetti luoghi del Mazzo-
ne , e San Paolo fi detoneranno quattro felughe da mandarli rifpet-

ti vamente da’ due Vicarj Generali colle condizioni (òpra efpreffate

,

le quali altro dettino non avranno, che quello di pigliarli relpetti-

va mente li viveri dalle due palizzate di San Paolo , e Mazzone ,

rimetterli nelle due palizzate profiline alla Città , e quivi lafciandoli

potranno entrare gli Ufiziali del Senato pertrafportarfeli in Città.

(Quinto le foddette quattro felughe refiino in luogo feparato

,

£ e cau-
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ccaurelofo nel porto di Medina , c altre incombenze non abbiano^

che quelle di andare , e venire rilpettivamente dalle due palizzate,-

fenza far altro uffizio, e fervizio , e lènza ubbidire altro ordine, che
quelli di detti Vicarj Generali, e del Governatore, e Senato di Met,

fina per quanto folamente riguarda l'andare , e venire dalle fuddct-

te due palizzate

.

Sello che le felugbe, deftinate per il tralporto de' viveri di Mi-
lazzo ,

non trattino con quelle del tralporto de’ viveri di Taormi-
na , e Siano in luoghi feparati

, e diftinti
, c che tutte quelle fèlughe-

degenti in Medina non trattino coll’altre , che li ipediicono diretta»

mente da Milazzo , e Taormina nelle prime rilpettive palizzate

.

Settimo che lia lecito all'lll. Senato di Medina poterli ancor

trafportare per terra i viveri ripolli nelle fuddette doppie palizzate

del Mazzonc , c San Paolo colle lòme , carichi , cuftodia , e gente

,

che ftimerà opportuni

.

Ottavo che nelle fuddette palizzate debba tener quelle perda-

ne , che filmerà opportune , e convenevoli di guardia , c di gover-

no ,
purché ftadero nella parte entro lèrrate , ed avellerà la cura di

tener fempre pulita la piazza di dette palizzate di qualunque Ipor-

cizie, pezze, cenci, corde, ed ogn'altra colà pregiudiziale alla li-

tote. »

Nono , acciò fi abbondafle la Città riferita di Medina d’ogn’ al-

tra forta di viveri
,
potranno 1*111. Vicarj Generali applicarli

, che en-

trino ancora per via di terra , facendo li conlimili doppie barricate

ne* confini de* luoghi banditi ; c per quivi facendo introducere li

bordonari de" luoghi baaditi
,
ordinare , che li riponefiero ne

1

con-

fini del territorio di Medina , dove intrigandoli alle perfonc desi-

nate da quell* 111. Senato , lì condurranno in Città

.

Per fine fi rimette alla prudenza dell’ 111. Vicarj Generali met-
tere- in pratica quelle provvidenze ,

con aggiudare tutto , e quanto

elfi flimano edere necedario alia pubblica prelèrvazione , avendo

prelènti fempre due punti , che foccorrano con ogni premura , e

diligenza quell'afilitta Città , ma che ufino le più elàtte cautele , lè-

guitando tèmpre il partirò più cauto , affinchè non fi diffonda il ma-
le nelle loro barche, bordonari ,o corrieri. Pertanto edendo lò-

pra luogo
,
e trattando queft'affare colla forza della pratica, aggio-

rneranno , ed accrefceranno quelle cautele , che loro fembrerann*

più profigue
, ed opportune

.

IJlru-
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lJìruZjioni da ofìrvarfì nel disbarco de' Condennati

mandati a Aie(fina , e circa la maniera di

mantenerli in dovere ,

CAROLUS &c.

I
LI. Rcg. Cohf. dii. Volendo noi accorrere con tutti li mezzi

più pronti al lòllievo di cotefta Città nelle prefenti urgenze di N. xxvii.

contagio, abbiamo ritòlto di fare in cotefta tralportare i conden-

nati ,
quali infèrvir doveffero a tutte l’opere manuali , e necelfarie :

ma dubitandoli di qualche fòga , o di occultazione di robe infette ,

per edere genti facioorofe, e mal’ intenzionate ; penlàndo ovviare-»

tutti li dilordini, che partorir potranuo inconvenienti di funefta con-

feguenza , e volendo noi evitare i pericoli , che accader potranno in

detrimento della comune filate, vogliamo perciò , che prima d’ogni

altro preparaflivo il luogo del loro disbarco , che li dima opportuno

efler quello della Torre del Mazzone vicino li Mordili
, e Capo del

Faro, dove dovete preparare una doppia palizzata diftante una dall'

altra dieci palmi, e che chiuda il gran circolo fino all’acquedel

mare, affinchè ìvipotelfero lardarli con tutte le provvigioni , che-»

portano
,
per poi intrigarvcli , dopoché faranno partite le tartane .'

Secondo che le tartane , che fi accolleranno per lo disbarco de’

condennati, non fiano tocche da veruno, mentre l’ ideili condennati

dovranno da per loro disbarcarfi le provvigioni de’ viveri , e relè-»

vuote le barche nella divifita fórma
, volteranno la prora per intra-

prendere il Tuo cammino , fenzacbè le li dia il minimo impedimento.

Terzo che fi faccia trovar pronto un diftaccamento di militari in

luogo prollìmo alla palizzata , affinchè dopo di eflere sbarcati li fud-

detti condennati , e provvigioni
, che portano , fè li doveffero con-

durre nella Cittadella , o luogo ficuro
, e ben guardato

,
quanto non

pollano fuggire , e che fia meno infetto
,
sfuggendo quanto fia pol-

fibile il contatto in detta piazza

.

Quarto per evitare li molti inconvenienti , che accader potran-

no , e non lùccedere di tutti quelli miferi folleciramente la morte,

vogliamo
, che non dovelfero fervire tutti infieme ,

ma {blamente-»

fceglierc il numero di trenta al più, li quali abbiano da fcrvire per

tutte le necelsità , che occorrono

.

Quinto per non contraere i fomenti vclenoli della pelle , ab-

bifogna
,
che fiano vediti di tela impegolata , con che detta velie

debbano indorarla nell’ efliercizio di fuodeftiuo , ma poi ritornati al

ripolò, 1» la fera, fia la mattina , debbano lafciarla in un luogo fepa-

E » rato,
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rato , e potranno coprirli delle loro proprie velli, purché non fuf-

fcro di panno
,
o Una

.

Sedo che li condennati nell’ attuale loro eflercizio dovranno

ogni quattro effer guardati da un caporale militare, e due foldati,

mentre febbene ligati fodero ,
troveranno le maniere di fuggirtene,

ed introdurre (che Dio non permetta) in tutto il Regno la pelle.

Settimo farete fpefle volte purificare le mani, e faccie de’ fuddet-

ti accennati condennati con aceto, del quale la mattina pria di prin-

cipiare il ftrvigio fi Iciacquaflero la bocca , e ne inghiottiflero alcuni

bocconi, c a digiuno mai farli travagliare.

Ottavo, perchè fi prevede, che di quelli miftri ne andranno

morendo di mano in roano la maggior parte ,
vogliamo perciò , che

fi rimpiazzane U mancanza da quelli , che fi ritroveranno nella Cit-

tadella .

Nono cne li riferiti condennati fiano fempre dalli militari

guardati, e alsiftiti
,
per non commettere de’ delitti , e per non dar-

gli minimo largo alla fuga
, o ad occultazione di robe

.

Decimo coloro, che fi fono impiegati per la Città a quell’opera,

follerò ripofli in crgaflulo feparato
, che fcrva loro di lazzeretto , per

non melcolarfi cogli altri di riterba

.

Undecimo fe mai fuggire qualcheduno di quelli condennati

,

ne debbiate fubito dare avvilo all' 111. Virar) generali per darne gli

opportuni rimedj , e lo Hello avvilo fi partecipi a noi col nome , co-

gnome, patria , légni, e ogn’ altro, per averfene fubito la cogni-

zione.

Un fai lòllievo fi giudica molto profittevole acotella Città, oli

Jèrvandofi le buone regole datevi di (òpra ; ma può rìufcir di dan-

no non meno a cotella Città
, che al Regno tutto , (è non fi Ha

colla dovura attenzione , e rigore
,
potendo ogni minima tralcura-

gine arrecare de' fonimi difordini, e ruine . Dalla voflra però atten-

zione ci (periamo ogni buon efito , e non altrimenti. Dat. Pan. die

jo. Junii 174J.
IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Palagonia Pret. Il Principe della Pantellaria Dep.

D. Sitatone Seta/oli Sen. Priore . Il Principe d'A ragona Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.
AH' III. D. Giuféppe Grimau, cCorbera Tenente generale, e Go-

vernatore della Piazza della Città di Mefsina

.

li tonfimilt affaccio fu fatto al Senato di Mcjfna

.

lfru-
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Jfirunioni mandate al Senato di Mejftna circa il

fiotterramento de' cadaveri , il fequejìro ge~

iterale , e altre cautele da adoperarfi per

impedire i progredì del male

,

CAROLUS &c.

I
LI. Rcg. fid. dii. Eflendo flati avvifati con fornaio noftro cordo- N. xxvm.
glio dello flato pur troppo funefto di cotcfla Città per voftre-»

lettere de* 20. Giugno j efeorgendo nelle medefirae l'orribile

strage , che ha fatto il male
, c non minore fi teme porta effer l’altra,

che potrà cagionare la fame , e ch’dfendo rimarti per fei giorni a ca.

tafle nelle rtrade i cadaveri , han divenuto palcolo de’ cani ; così che

per evitarli l’infezione dell'aere fi era penlato bruciarli , ò feppellirli

in profonde forte nelle piazze della Città; pertanto in rifpofta fia-

mo a dirvi crterfi dati grincarimenti più preffanti , ed efficaci alli

due Vicarj Generali Principe di Malvagna , c Duca di Carcari
,
per

dover diariamente per via di terra , o di mare, provvedervi di pane,

e di ogn’altra fòrta di vettovaglie
, che potranno in quei luoghi rac-

cogliere , e lo fleffo fi è incaricato al Principe di Refuttano per quan-

to potrà egli contribuire dalla Noara ,ove ha firtato la fua refiden-

za
.
Quindi , confiderando quanto in dette lettere avete rapprefènta-

to, abbiamo rifòlro fpedire due Tartane coi Condennati ,
per fcr-

vire in rotella a tenore di quanto con altro difpaccio abbiamo di-

porto, e su la fteflà Tartana abbiamo ordinato per via del Tribuna-

le del Patrimonio, che s'imbarcadero altre vettovaglie, per dar qual-

che follievoallc correnti afflizioni. E per potè rfi colle dovute pre-

cauzioni intrigarli le vettovaglie
, abbiamo ftimato fare l'acchiulc-*

irt razioni per efcguirle
, e praticarle fenza la minor omilfione. Non

{limiamo pero , che in nertun conto fi debba divenire all’incendio

de’ cadaveri , eflendo quello un rimedio peggiore del male : ficcomc

ancora difàpproviamo la lifòluzione di feppellirli nelle piazze della

Città, potendo produrre perniziofi effetti . Pertanto applicarete tutti

i mezzi, alfinihé fi purgarte la Città de’ fuddetti cadaveri, con far fa-

re profonde folle in campagna con calce viva (òpra, e lòtto , facen-

dole fortemente ricalcare di terra
, accrefeendo il numero de’ car-

rettoni , e valendovi de' Condennati nella forma , e colle precauzio-

ni , che in altro noftro difpaccio fi è incarito . E perchè per la fpe-

rienza , come c'avvilàte, non fi è attaccato il male a coloro, che fi fò-

co fequeftrati in cala
; pertanto adoprercte tutti li mezzi, affinchè

«’oflcrvaffero ( quantunque troppo tardi ) le regole , e precauzioni.
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che in tutti i luoghi infetti han minorate le ftragi
;
quindi è , eliti

v'incarichiamo , affinchè faceffivq con bandi penali efeguirc le te-

gnenti dilpofizioni

,

Primo che fi proibiffe qualunque tòrta di adunanze ,
eonver-

iàzioni , e proceffioni

.

Secondo che fi proibiffe a tutte le donne , e ragazzi fotto l’età

d’anni quindeci il poter uteire dalle proprie cafe; e fe poflìbile foffe,

ordinare un fequeffro generale di tutte le pertòne tane nelle proprie

cafe , effendo una tal provvidenza molto pretcrvariva per impedire

il progreffo al male , efcludendo (blamente dal fequeffro a tutti quei»

che fono addetti al fervigio pubblico

,

Terzo che fi diftribuilcano nelle cafe dell’ infetti , e de’ fo-

lletti , e ancor delli (ani fequeftrati
, i viveri neceflarj , e li medica-

menti colle folite precauzioni , deputando perline caritatevoli , e-*

pie ,
per adempiere un tal meftiere

.

Quarto che fi ficeffero uccidere tutti li cani , e gatte , che be-

ne (pedo comunicano il contagio alle calè lane .

Quinto che fi proibilca affatto qualunque vendita
,
pignorazione,

ripofto , e tralporto di mobili , o drappi così nuovi , che vecchi , e d’

ogn’altra colà fufcettibile , non meno dalle cafe , e famiglie infette

alle tane , che dalle fteffe fine fra loro
, comprendendovi il Monte

della Pietà : facendo la fteffa proibizione
, che dalla Città non polla-

no ulcire le fuddette robe nelle campagne
, borghi , e calali

.

Sefto che neffuno nelle cafe iafette, e folpette poffa diffonde-

re alle proprie fineftre drappi , tele , ed altre robe fulccttibili

.

Settimo che fecale abbandonate per la morte delle famiglie

infette fodero affatto (errate , e murate , con renderle impenetrabili

ad ognuno
,
per darli l'opportune provvidenze al tempo dello (pur-

go , lafciando (blamente aperte le fineftre alte , dove non vi fia dub-

bio di entrare gente

.

Ottavo che doveffero murarli tutte le aperture ,
e impiom-

barli le Allure delle fepolture , dove fono flati feppelliti l’infetti

,

non permettendo , che per qualunque caufi più fi apriffero ,
e proi-

bendo affatto , che lòtto qualunque pretefto altri vi fi feppellif-

fcro.

Nono che obbligaffero tutti gli Uffizioli pubblici ,
Deputati

di finità , Medici ,jNota; , e altri , ad allìftere perfonalmente ai lo-

ro relpettivi impieghi , ufindo le folite precauzioni prefervative

lòtto pena della vita

.

Decimo che non fi manchi a fir continui fuffumiggi per puri-

ficare l’aere , ufindofi tanto nelle ftrade , che nelle cale fine per

prefervarfi dall’ infezione
; praticando » ed ufindo tutti i buoni re-

gola-
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gelamenti , ordini , diligenze

, e precauzioni , che li (ono ufatc , e-*
praticate in fintili afflizioni , conforme lo fperiamo dalla voftra at-

tenzione, e non altamente. Dat. Pan. die jo.Jnnii 1743.
IL PRINCIPE CORSINI.

li Principe di Palagonia Pref. li Principe della Pantellaria Dep.
D. Sianone Secatolo Sen. Priore, 11 Principe d'Aragona Dep.

, Carlo di Napoli Dep.
D. Placido Vanni R. M. N,

All' III. Senato della Città di Melsina

.

Che non fi ammetteffero a pratica i bafiimenti , t

barche procedenti da parte limpia
, fe nelle paten-

ti non (iano deferitti tutti infìeme i nomi , e cogno-
mi dclC equipaggio , e dei pafieggieri j

ma che fi
foggettafiero a fette giorni di contumacia ,

CAFOLUS &c.

V Icerex , & Generali.? Capitane»* in hoc Sicilia? Regno III. Vi- N. zitti

cariit Generalibus, Scnatibus
, ac Deputationibus Sanitatum

Civitatum SyracuCirum,& Drepani,ac Spedi. Magu. & Nob.
Juratis Civitatum , & Terrarum Maritimarum Regni prasdidti

,
qui-

bus prarlèntes prsrièntatar fuerint , aut quomodoiibet pervenerint fid.

Reg. Confi diù làlutcm. Eflendo della nofira maggior applicazione lo

riparare tutti quei inconvenienti, che pregiudicar potettero la làlute

comune di tatto quefto fidelifiimo Regno , e Iperimentandofi , che
li battimenti, che approdano in quello Regno, non portano nelle lo-

to patenti deferitto il numero dell’equipaggio
, nè quello de’ paffeg-

gieri , che logliono venire con paffaporto
,
e bollette particolari per

ognuno di risi , e ne* tempi lcorfi fi è fiato al giuramento de’ Capita*
»i, e Padroni delle Barche-, e confiderando ,che ne' tempi corren-
ti purtroppo pernidofi alla pubblica falute fi polTono commettere-*
frodi da’ mali intenzionati , e non può làperfi il vero numero dc’pat
fcggieri, perchè non efiendo elii deferirti nella principal patente,
non potrà venirli in cognizione

, fe ne fodero morti per il cammino ;

pertanto fi è ritòlto di non ammetterli a libera pratica quelli batti-

menti procedenti da qualunque parte limpia , anche di quefto Re-
gno, fe non portano annotare nelle rifpettive patenti le porfone_*
dell’equipaggio infieme co’pafteggicri;e perciò li lòggetterete a gior-
ni fette di contumacia

; nel qual tempo facendo le lolite oflcrvazioni,

t vifite vi regolerete con circolpezione di prorogar la contumaria,

quan-
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quando vi fbdc fondato , e ragionevole lòlpctto ; altrimenti elaffo

detto fermine rammettercte a libera pratica. E per non alterarli

il commercio , curerete che di qua innanzi fi fpedifTero le patenti con

deferivere il numero dell’equipaggio infieme co’ palfeggieri . E per-

chè ci avvifà 1*111. Senato di Catania con fua de’ 1 9. dello Icorlò cadu-

to Giugno di camminare ne’ vicini mari di quella una nave Francefe,

ch’era munita di ai. perfine, e ches'erano ridotte a lètte , vene-»

palliamo intanto la notizia, che le mai nelle voftre rifpcttive mari-

ne fi facefle vedere, d'un fubito s’avefle adefpeilere, nè ammetter-

la a contumacia ; e di quant’ altro mai fèguiflè di tempo in tempo,

ed anche con ferii , ce ne darete l’avvifi
,
per diftribuìre quelle iteceli

ùrie providenze, che fi convengono . E perchè viene Corriera fè-

xio lo fpedirete fra il termine di un’ora, per poter pafiare innanti,

pagandogli coll’introiti dicotefta Univerfità la (olita rafia , che fèco

porta firmata , e fòttoferitta dal Barone D. Gafpare Marchefe Luo-

gotenente di Corriera maggiore di queflo Regno. E così efèguire-

te
,
confórme dal voftro zelo ce lo compromettiamo, e non altrimen-

ti. Dat. Pan. die primo Julii 1743.
IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Palagonia Pret. Il Principe della Pantellaria Dep. '

D. Simone SetajoloSen. Priore. 11 Principe di Aragona Dep.

Carlo dLNapoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

Che fifcrrafiero le forte della Capitale fubito

tramontato il Sole.
• ' t 1

1

» ...
Bando , e comandamento d’ordine dell’Eccmo Senato Palermitano

Grande di Spagna di prima Clafse.

Xxx. Onfiderandofi dall’ Eccmo Senato , e Deputazione della làni-

tà quanto grande fia l'inconveniente di ferrarli le porre di

quella Capitale dopo la Salutazione Angelica, perchè nella

cotte pofsono più facilmente commetterli le frodi , e le introduzio-

ni di perfóne fòlpctte , oltre dell’incomodo , che fi dona a’Cavalieri,

ed Ecdefiaftici, che con tanfo zelo affiftono dalie prime ore del gior-

no , con farli dimorare in else dopo l’orc ventiquattro
;
per tanto

efio Eccmo Senato, e Deputazione in virtù dei prefènte Bando or-

dina
,
provvede , e comanda ,

che da qui innanti in toccare il fegno

di detta Salutazione Angelica debbano immediatamente ferrarli le

porte fuddettc , e condurli le chiavi in Senato , fènza la minima tra£

greflioflc: avvertendoli, che qualfivoglia perfona, che fi tra valse

fuo-
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1

fuori, e non forte pronta ad entrare in Città al tocco dell* Aia».;

Maria, refterà per quella notte elclula di potervi entrare
,

fi * r

a piedi, fia a cavallo, in lettiga, carrozza, Tedia volante, e fia_>

di quallìvoglia condizione , grado , fedo
, e qualità . Volendo

elio Eccfno Senato fperare , che conofccndofi da ognuno dover efc

fére il rigore de’ Bandi il più vigilante cuftode della pubblica làlute,

di non volere incorrere nella minima tralgreflìone de'medefimi,

C di non aftrignerlo all’efècuzione delle pene , e non altrimenti

.

P. S. P. U. Kofi'el , & Speciale Sind.

Die 1. Julii VI. Ind. 1745.

Ego Nobilis Bernardus Maria de Alons bujus felicis, & fideliffi-

mse Urbis Panormi Publicus , Nobilis , & Regiu» Praeco Ban-

num fupradidlum publicavi per loca Ibiita
,

publica , & confuc»

ta tubis Urbis , &c.

fletterà dell Eminentifsimo Cardinal Valenti Gon *

Z>aga Arcimandrita di Mefsina altArciprete

di Savoca iti ajuto (pirituale , e cor»

porale di quei fuoi [additi .

M. Rev. Sig.

A Bbaftanza può figurarli V. S. l’afflizione
, in cui mi pone la_» N.raj*

grave difgrazia di Medina , ed il timore
,
che ho peri miei

Diocefani ,
da’ quali priego la mifericordia di Dio voglia-»

tener lontana la comunicazione d’un tanto gaftigo . Ho cercatoli»

no a tre volte di far penetrare qualche mia lettera a’ miei miniftri;

ma non lo , fé vi faranno pervenute , e vivo in grand’ofeurità .

Non voglio per quello mancare alla mia Parto ral cura,ma vado

cercando tutti i modi per &r arrivare i miei lèntimenti ; ed i miei pa-

terni fuggerimenti . Ho Icritto pertanto *al Segreto
,
che fupplifca

all'aflenza dell’Agente Generale Belletti
, che con troppa facilità fi

è lafciato chiudere in Mefiina, e gli ho dato gli ordini opportuni,

perchè in mio nome veda di dar ajuto alla povera gente fecondo il

bilogno. Ma come che il bifogno principale richiede, che ci rivol-

tiamo a Dio, come autore d’ogni noftro lollievo , e conlòlazione,affin-

chè ritenga i flagelli della Tua mano*, quindi è, che fuppongo avrà Idi

provveduto, che non lòlo le Terre di Savoca, con le loro adiacen-

ze , ma ancora tutte quelle , che compongono la Diocefi fpTrituale,

abbiano le debite infinuazioni di fare le debite preghiere a Sua__»

Divina Maefià , e metterli in atro di penitenza con quella precau-

F zio-
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zìodc ad ogni moda di non farfi proceflioni pubbliche , nè alcune di

quelle facre funzioni , che domandano concorlò di popolo
; perchè

trattandoli d’afflizioni di quella natura tal è la pratica de’paefi ben
governati ; che fe così avelie fatto Mellìna , non li troverebbe ne'

guai prelènti . Ognuno dunque ftabililca di fare le fue orazioni in_*

propria cala lenza far unione; ivi poflono digiunare
, ivi recitare

le preghiere , che lei lècondo il filo giudizio potrà intimare ; ivi fi-

nalmente lì pollono compire tutti gli elèrcizj della maggior pietà. Al
qual fine la Santità di noftro Signore dà , e concede le più ampie In-

dulgenze plenarie duplicarli fecondo lo troverà opportuno. Ma
fopratutto fi procuri di bene emendar la colcicnza , e d’armarfi d’un

forte propofito di non irritare il Signore, il quale dà a vedere con.*

quanta facilità sa gaftigarc, c diftruggere un popolo intiero. Quefti

fono i rimedj più efficaci contro le malattie peftilenziali, le quali fono

jn quello mondo il più terribile flagello della collera di Dio . A V.S.

dunque non lòlo come Arciprete di codello diftretto
,
ma ancora

come mio Provicario Generale, raccomando codefti miei Diocefant,

e fudditi ; affinchè con coraggio parerno in piio nome i'ajuti, e gli dia

fiducia nella milericordia Divina. Sofpiro di poter avere qualche

rilcontro del loro flato
,
perchè mi è fòmmamentc a cuore , E con

quello defiderio relìo pregandole da Dio ogni bsfte

.

.Roma primo Luglio 1745.

Di V. S. M. Rcv,

Affezionatilfimo fempre

Silvio Cardinal Valenti.

Sig. D. Bartolomeo Voci.

Come debba contribuirfi dalle Vniverfità la gente

per la cufiodia del Cordone.

CAROLUS Sic.

I
LI. Reg. Confi dii. Con noftro biglietto c flato difpofto Io chei
fiegue. Deviendolc por los Vicarios Generales dcflinados por el

Rryno por los emergente* de Mecina formar defde Tavomiina

a Me lazzo un Cordon con las Milicias urbanas puntamente conia-»

Tropa arreglada, que le ha hecho marchar
,
prevengo a V. S. apliqu*

las oportunas providcncias, paraque las Milicias urbanas fèa lòccorri-

das,y quedan tenerla necelàriafubfiflencia.Diosguarde V.S. rnuchos

anos. Palermo zz.dejuniodc 1743.EI Principe Corfini. AI Tribunal

del Reai Patrimonio. In dorlò del quale primo loco providimo. Pa-

normi die 27.JUIH1 1 743. Recognolcatur per Speèl. Filiti Patronum.

E dallo

Digìtized by Google



Attinenti alla Pefle di MeJJìna. 43
E dallo Spett. Avvocato Fifcale lendofi il tutto con matura riflcflio-

ne riconolciuto , fu fatto il lèguente motivo
.
Jcfus. Nationis Mili-

tes
,
quos publica: filutis urgens cauli , bellica quidem haud inferior,

deftinatas ad excubias quàmcitò collocari perfuadet, congruenti è

Regni Vallibus diftributa eduzione convocandos , adque inftruéìio-

num , ac anteaili mori* normam quotidiano ftipendio pcrfolven-

dos opinamur . Landolina F. P. In (èguito del quale difcorfblì nel

pieno congrelfo di quello fupremo Tribunale diffùfàmente l’affàre,

finalmente providimo. Panormi dieprimo Julii 1 743. Dentur ordine*

111 . Vicariis Generalibus ad mentem Tribunali* , & certioretur Ex-
cellentia Sua . Ed effendo il calo di accorrerli colle più pronte , ed

accertate provvidenze alla follecita , ed efpedita formazione del Cor-
done , che li dovrà difporre dalla Città di Taormina lino a quella di

Milazzo colle Milizie urbane, accompagnate dalla Truppa regolata,

che li ha fatto di già marciare, giudichiamo proprio fpedirvi lepre-

fenti , colle quali facciamo fapervi , che il riferito Cordone debba et
fere ftabilito

,
e compollo di tre mila Soldati ,

confluenti , cioè due

mila, e quattrocento di Milizia urbana,e li rollanti lèiccnto di Trup-

pa regolata, che lì è fatta, come (òpra, marciare: qual numero di

foidatefca abbiamo (limato ballante a poter formare il fuddetto Cor-

done , anche coll'intelligenza dell' HI. Senato , e Deputazione di Sa-

nità di quefla Capitale , co’ quali li è convenuto nella riferita quan-

tità . Per porli adunque in pratica l’ anzidetto Cordone lira proprio

deila vollra dillinta qualità far eftraerc li fuddetti numero duemila,

e quattrocento Soldati della Milizia urbana dalli (òli due Valli di

Noto, e Demone; giacché quefla del Val di Mazara fi rifèrberà

pell'altro Cordone , che nel medefimo Valle fi farà : qual’ effra-

zione dobbiate praticarla , e farla efèguire non già per regola di

Sargenzia
,
ma da tutte le Città, e Terre di detti due Valli, ri-

cavandola dagli uomini atti all’ armi fecondo lodato dell’ultima

numerazione deU’anituc del 1714. e Icegliendoli con eguale, e-»

giuftificata ripartizione fra le fùddette Univerfità a tanto percen-

to , conforme la vollra lolita prudenza , e manierala condotta—»

vi additerà . Ben intefoperò , che debbano deluderli da tal contri-

buto quelle Univerfità, che il proprio littorale cuftodilcono
,
per

motivochè abbilògnano impiegare per detta cuffodia li Tuoi padani;

non permettendo nemmeno, che moieftate fodero l’alfre Univerfità

alle contribuzioni di tali guardie de' littorali , a cagione che lòti—»

obbligate quelle , come lòpra va detto , ad inviare
,
ed approntare

rifpettivamente gli uomini al Cordone, lènza permettere altresi,

che comprale veniffero nella fudderta ripartizione del Cordone le—

<

Città , e Terre del Valdemone , che fi ritrovano barricate
,
per evi-

F 2 tarli
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tarfi qualunque finiftro incontro, che altrimenti ne potrebbe fuc-

cedere. Ed affinchè la riferita ratizzazione fi efèguiffe con accerta-

to metodo, vi regolerete pella medefima a proporzione degli uomini

atti all'armi ,
che fi ritrovano in cialcheduna delle Univerfità de’fud-

detti due Valli a tenore dell’acchiufà copia del calcolo cavatoli dal-

la fuddetta numerazione dell’animc del 1714. che per maggiore vo-

flra intelligenza Rubricata dal Madiro Notajo di quello lupremo-

Conieglio Patrimoniale, vi trafmettiamo; lafciandoalla voftraparti-

colar prudenza l’arbitrio di prendere dalla detta Milizia urbana

qualche numero di cavalli , che farà a voi benviflo
,
qualora lo giudi-

caffivo opportuno per quelle parti montuofe
, ove li riferiti cavalli

fodero bifògnevoli ; baftachè in tutte le maniere fiadempifea con-*

efattezza, ed accertatamente il menzionato cordone cotanto necefla-

rio al benefizio , e vantaggio del Regno . E per quanto riguarda all*

ajuto , e fuffiftenza di detta Milizia urbana , e per tutte le ipclè, che

faranno neceflarie ,
finché fi radunerà la medefima al cordone, e fari

pronta alTattual (èrvigio , debbano contribuire le perfòne , che fono
obbligate a far il cavallo

,
quando quello non Io mandafièro effettivo,

e nel dippiù fiano tenuti alla detta contribuzione rutti gli Ecclefiaftici

tanto Secolari ,
quanto Regolari

,
per edere la caufa commune, e pub-

blica , e per venir maggiormente fòllevata ognuna di dette Univerfi-

tà ; con che il pagamento della cennata Milizia lo incominciarete dal

giorno , che farà, come fòpra , radunata, cioè per li pedoni a tari uno
al giorno, e per i cavalli ad onze due , c tari fei al mele per ognuno

,

da corrifponderfi le dette fòmme co’ danari del Regio Erario di S.M.
E pella pronta foddisfazione delle medefime vi defigniamo le Regie
Tande dc‘ fuddetti due Valli, dandovi inforza delle prefenti la ba-
llante , e nccella ria facoltà di efigerle, crifcuoterle puntualmente,
per valervene nel riferito pagamento,e mantenimento di ella Milizia,

a mifura dei legittimo importo, come (òpra, da noi prefiffo; prevenen-
dovi in fine di porre in efecuzione l’anzidetto con tutta la buona ar-

monia , e con quella prudenza ,ch’é propria della giuftificata voftra_»

probità , come Noi , e fupremo Tribunalc del R. P. ne refliam ficuri

,

dandovi in tutto , e per tutto la mano , ed intendendovela cogli al-

tri due Vicarj Generali , ai quali abbiamo participato l’eguale no-
ftra dilpofizione , affine di correre d’accordo nella detta efecuzione,

al di cui oggetto non tralafciamo di communicarvi ogni noftro pie-

no podere , e badante auttorità
, perche uniti al voftro carattere

, e

facoltà , che tenete di Vicario Generale, fi pofia in tutte le maniere-,
accertare l’intento , il fèrvizio di S. M. ( Dio guardi ) e la confèrva -

zionedi quefio Regno jdivifandoci per quella ftefià via di tempo in

tempo con individualità quel tanto farà per riulcire in tal importan-

te
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tc dipendenza, per rimanere Noi , e fupremo Tribunale fuddetto

appieno incerati, e non altrimenti . Prevenendovi d’aver oggi
Spedito le ortatoriali per contribuire gli Ecclcfiaflici , c Forati alle

fuddetre fpefè. Dat. Pan. die z.Julii 1754.
IL PRINCIPE CORSINI.

DeSpucches Prefi

S. Martino M. R.

Laredo Confi

D. Blafius Miano Secr. Mag. Nor. Landolina F. P.

All’ III. tre Vicarj Generali Principi di Refùttana , cMalvagna, e
Duca di Carcaci

.

Regole , e cautele di offervarfì in Mejfma,
e nel Regno.

Bando, e comandamento d’ordine dell’Eccmo Signore D. Bartolo-

meo Corfini Principe diSifmano, Duca di Cafillano , Marchefè
di Trefàua , di Giovagallo , di Caftagnetolo , di Lajatico , di

Orciatico , Grande di Spagna di prima ClalTe , Principe del

Solio Pontifìcio , Cavaliere del Reai Órdine di S. Gennaro , Gen-
tiluomo di Camera di S. M. fuo Confìgliere di Stato , Viceré ,

Luogotenente , e Capitan Generale in quefio Regno di Sicilia, &c.
• • ?

D ovendoli colla più elàtta vigilanza , che merita la cuftodia , N. partii,

e confervarione della pubblica fàlute
,
procurare , che il mal

contagiofb, che ila mi (eramente deiblando la Città di Mefl

fina , non fèguiti a fare flrage maggiore di qudl’afilittifiimo popolo,

nè s’inoltri a’vicini luoghi
,
Calali , e Terre bandite , e molto meno

pafsi ad infettare tutte Falere Gttà , e Terre mercé la Divina Mifèri.

cordia libere di ogni fòfpetto ; come altresì volendo Noi nel tempo

Bello dare in tutto il Regno le convenevoli , ed opportune provvi-

denze, per evitare i difòrdini, che potrebbero facilitare l’introduzio-

ne di un morbo cotanto perniciofo, con riparare ancora l’eforbitan-

xe, ed irregolarità praticate d’alcune Univerfità , abbiamo ftimato

per tutto ciò far maturamente eliminare , e ponderare ogni cofà_»

in più congrcfsi dail’lll. Senato, e General Deputazione della fila-

te di quella Capitale
, a’quali con noflro Difpaccio de’ 2 7. dello feor-

fo Giugno unicamente abbiamo dato l’incombenza di difpacciare

colla noflra firma in tutto il Regno gli ordini , c provvidenze per

le pretesti emergenze della pubblica fàlute . Perciò oltre le iflruzio-
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ni per detta via Ipedite , delle quali fi manderà copia alle Città

, e
Terre di quello Regno , abbiamo ancora ftimato devenire alla pub-

blicazione del prelènte Bando cogli lèguenti capi da inviolabilmen-

te olTervarli lotto le pene in elfo relpettivamente contenute , lènza

eccezione di lèflo
,
grado, condizione

, e qualità di pedóne , e lèn-

za giovar punto a'trafgrelfori qualunque foro, prerogativa, elèn-

zione ,
privilegio , alilo

,
immunità , o refùgio

.

I. Primieramente avendo la clperienza inoltrato, che in limili fi-

niftri accidenti il più potente rimedio , ed efficace prelèrvativo con-

cile in regolar cosi bene il commercio , che i corpi lèni fi difèndano

dal malore degl’infetti , in vigor del prefèntc s’ordina
,
provvede , e

comanda, che nella Città di Mefsina
, ed in ogni altro luogo infet-

to, tutti quei ,
che lóno attaccati dal male

,
o lóltanto lòfpetti , non

debbano converlàre , o comunicare in guila alcuna con quelli

,

che nella Bella Città fi conlèrvano tuttavia làni
,
ed illefi : a qual

fine, le per le confufioni di quella infelice Città non farà ancor polsi-

bile lèparar gl’infetti in un diftinto lazzeretto da quello ,
dove do-

vrebber confinarli i fofpctti , fi proibifee per lo meno qualunque-*

commercio , e comunicazione tra gl’infetti , e quei , che fono me-
ramente lòfpetti , imponendo a’ tralgreflori la pena della morte-*

naturale , oltre la confilcazione de' beni

.

II. Sotto le pene medefime fi vieta a’ Cittadini , ed abitanti là-

ni della Città di Meffina non {blamente il converfare colle perfone

lófpette, ma ben anche il comunicar fra di loro , etra una fami-

glia all’altra , ancorché fuiTero intatte dal male, proibendoli affatto

le vifite
,
le converlàzioni , le Icuole , i Tribunali , i Mercati, e qua-

lunque unione di gente , fin a tanto che non làrà dichiarata libera-»

dal male : il che potrebbe agevolmente ottenerli , le fi potelfe prati-

care un lèqueftro generale di tutt’i fani nelle proprie cale , con lóm-
miniflrar loro i viveri, deludendo lóltanto i pubblici Ufiziali , e tut-

te le perfone deftinate al fervigio pubblico

.

III. Ma perche lóvente accade , che doveffero caminar per la—.

Città i Medici, i Becchini
,
ed altri deftinati al fervigio de’ lazze-

retti , e delle cafe infette
, o lófpette

,
per tanto s'ordina, che dovef-

ftro elfi portare un légno apparente , che diftingua quelli , che pra-

ticano cogl’ infetti dagli altri , che converfano co’ lòfpetti
, affinchè

tutti gli altri Cittadini fani (è ne pofiano guardare , eseguendoli la_»

pena della morte contro i fuddetti,cbe camminaffero lènza la preferi-

ta divifa.

IV. Sotto la ftelfa pena capitale fi vieta a qualunque Cittadino

,

o abitante di Meffina il converlàre , e aver pratica con pedóne abi-

tanti nel Territorio
, e ne’ Cafali , luoghi , e terre bandite , a’ quali

con
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con ugual pena reciprocamente fia proibito , cd interdetto di prati-

care, e convertire in qualunque modo
, cfcludendo (blamente tutti

quei del Territorio , che debbono fommìniftrare , c far la condotta

de' viveri , i quali per nòn infettarli debbano colle lolite precauzio-

ni lalciarli alle porte della Città

.

V. Si proibifee aleutamente qualunque unione, o congrega-

zione , che per pietà , o divozione fi volefle (ire , e qualfifia procef.

fione , ancorché far li volelfe dalla gente fana , non lòlpetta
, c noi»

infetta, dovendo enervarli inviolabilmente una tal proibizione , (in

a tanto che non lì compiacerà la Divina Milèricordia di por termi*

ne all’orribil flagello colla rotale eftinzione , e liberazione del male}

imponendo fevcrillìmepene al noliro arbitrio rilèrbatc contro i Se-

natori , e Deputati' di Sanità , ed altri Ufiziali , che non faranno

puntualmente efeguire quello noliro comando.
V I. Saranno puniti coll’ultimo fupplizio quei Meflìnelì , che fa*

celierò vendita , o compra di qualunque forra di robe così nuove—»

,

che ufàte, e {pecialme' .c di lana, lino, feta , bombace, ed altre

fulcettibili di contagic
, o con quelli della ffeffà Città , o del Terri-

torio ,
Cafali

,
Terre

, c luoghi banditi . Nella llellà pena voglia»

mo, che incorrano tutti quelli , che perqualfivoglia caufa riceveran-

no, o avranno ardire di confervarc
, o nalcondcre sì fatte robe co-

sì nuove , che ufate , deludendo (òltanto da quella proibizione »

comeflibili , oro ,
ed argento , ed altri metalli ,

gioje
, e monete

,

purché s’ufaflcro prima le dovute
, e (olite precauzioni

.

VII. Che tutti quelli , che fi fono ritirati nella campagna , e Ca»

(ali di Melsina , debbano fra loro reciprocamente guardarli , c non
convcrtore, né trattare da calino in calino, o da Calale in Calale

,

proibendoli fra di loro la compra
, e venditi dell’anzidette robe*#

fulcettibili di contagio

.

Vili. Che tutte quelle perfine di qualunque rango, grado,

condizione, le quali durante la prefentc calamità di Mdsina, fa-

ranno morte in ella Città , o con morbo contagiolò
,
o no ,

non-#

pollano feppellirfi nelle fepolturc ordinarie, c ne’ cimiteri della tnede-

fima, ma in luogo a tale effètto deftinato
,
che folle almeno un mi-

glio dillante dalla Città lòtto pena di feudi mille ,
da pagarla! pa-

renti del difonto
, che controverranno

.

IX. Se non ballalfero i carrettoni preparati da quell’IH, Senato

per purgare la Città degt'infcpolri cadaveri
,
fiano obbligati i Nobil

,

cCittadini , che tengono carrozze a darli foli traini colle mule, o
cavalli, per poterfene formar tante carrette, Torto pena di once mille,

da rièguirlì allertante contro coloro, che riculeranno

.

X. fc perché moltiflìmi cadaveri fi ritrovan fepolti nelle Chicle ,

1 e Ci-
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eCimiterj della Cittì, ordiniamo , che tali fepolture dovefiero af-

fetto murarfi in tutte l’aperture
, e fineftre, ed impiombarli le fiffu-

re; nè fi permetta per qualunque occafione di poterli mai più aprire.

XI. Tutte quelle calè derelitte per la morte delle famiglie
, che

l'abitavano , debbano affatto murarfi , e barricarli le fineftre con—*

renderli a chiunque impenetrabili , ccon reftare in elle tutti i mo-
bili fino attempo dello fpurgo, permettendo (blamente di lafciar

aperte le fineftre più alte , che faranno incapaci da potervi làlire nef.

funo , e quefto per ricevere la ventilazione
, lòtto le pene a Noi ar-

bitrarie
, da efeguirfi contro i Senatori , e Deputati della Sanità , che

traforeranno una tale falutare provvidenza

.

XII. Perchè il peftifero fomite fi mantiene ttmpre vivo ne' mo-
bili , e fupellettili degl’infetti

,
per non riaccenderli intanto nell'av-

venire, li comanda lòtto pena deliavita a chiunque, che dovette-*

portare pervia delle perlòne deftinate- a quefto ineftiere ifuddetti

mobili , e fupellettili , che lòno fiate nelle cafe degl’infetti
,
ancor-

ché elfi fi fòdero liberati dal male ,
per doverli tutti i luddetti mobi-

li riportare ne' Magazzini , che dovrà preparare fili. Senato, affin-

chè a miglior tempo fi reftituilfero a’ padroni tutti quei ,
che fàran

capaci di poterli fpurgare . \

XIII. E perchè dalla elocuzione di quella làluta re provvidenza

dipende non meno la fàlvezza di quella Città , che del Regno tut-

to , perciò s’impone la pena capitale a tutti quei , che fàpendo effervi

di quelli avvelenati mobili preflo qualunque perlòna , frattureranno

di denunziarla nel termine di quattro giorni , dopo che ferì pubbli-

cato il prettnte nella fuddetra Città

.

XIV. Che tutte le donne di qualunque condizione , e li fanciul-

li della Città di Meffina
, che fodero di età minore di anni i {. deb-

bano reftar ttqueftrati nelle proprie cale, nè fi permetta loro l'ufcir-

ne
, e ciò lòtto gravilfime pene ,

da imporli ad arbitrio di S. E. a' pa-

dri , madri, fratelli, o altri, lòtto la di cui cura quelli fi ritrovai

lèro.

XV. Finche non farà liberata la fuddetta Città , fi comanda a_*

qualunque cittadino
, e abitante della medefima di non poter cam-

biare alloggiamento
, nè poter trasferire in altro albergo i fuoi mo-

bili , e fupellettili fotto pena di feudi due mila , ed altre corporali ad

arbitrio di S. E.

XVI. Che fi dovettero uccidere tutti i Cani , che van vagando
per la Città

, con mandarli a fotterrare in luogo rimoto della mede-
lima

, permettendo a’ padroni di poterli fcqueftrarc incatenati ia_*

propria cala , con che uttendo dalla medefima, oltre di doverli da

chiunque uccidere , incorrerà il padrone nella pena di once cento

.

Tut-
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XVII. Tutti coloro, i quali commetteffero nella Città di Mc£

fina alcun furto , ancorché minimo , incorrano ipfo fatto nella pe-

na della vita naturale.

XVIII. Che le pattuglie
, che ne’tempi tranquilli folevano girar

di notte la Città, dovefTero in quelle funefte circoflanze raddoppiarli

per impedire con maggior vigilanza i furti, e delitti, cperforpren-

dere chi violarti: i fcqueftri , o commetteffe tralporti furtivi di robe

infette ,
o folpette ; imponendo le pene arbitrarie a S. E. aU’Ufizia-

li della Regia Audienza, ed altri, che tèndo obbligati afarlefud-

dette pattuglie traforeranno di efeguir quello ordine

.

XIX. Comandiamo atutt’i Minillri, ed Ufiziali Regj, Sena-

torj ,
Civili , ed Urbani

,
e a tutte quelle peritane, che fono obbli-

gate al fervigio pubblico , come fono i Medici Filici , o Ceratici

,

Aromatarj, Barbieri
,
Notaj , Levatrici

, o (ian Mammane , ed al-

tre limili , che debbano fra ore ventiquattro rimetterli nella Città,

o ufcire dalle proprie cafe , dove follerò racchiulì per elèrcitare i lo-

ro rifpittivi uflfizj , e controvenendo ipfo fatto liano incorfi non fo-

lamente nella pena della privazione delle loro cariche, e medie-

ri ,
ma ancora liano durante vita dichiarati incapaci di qualunque

altro uffizio , o dignità ; e liano inoltre fottopofti alla pena della con-

fida zione de’ beni.

XX. Che tutte quelle perfine ferventi l’annona da Fornaj , Mo-
lina) , Bottegai , Maccellaj , e tutti altri meftieri cotanto neceffarj all*

umano foflentamento
,
debbano lòtto pena della vita affillere colte

lolite precauzioni alli loro rcfpettivi meftieri ; e riculàndo , o fuggen-

do ,
fenza ritardo , o indulgenza s’elèguifca contro di elfi la pena

.

XXI. Soggiacciano alla fteffa pena tutti quelli , ch’elèrcitando

precedentemente i fuddetti meftieri fi trovano efferli ora nafofti

,

o fuggiti , (è leorli otto giorni dalla pubblicazione del prelènte non
ritorneranno in detta Città al loro elèrcizio

.

XXII. Effendoli da Noi comandato , che per Scurezza non men
di quello , che del vicino Regno di Napoli , ove rifiede la Reai per-

fona di Sua Maeftà ( che Dio guardi ) fi fodero bruciate tutte le bar-

che piccole efiftenti in Meflìna , con renderli innavigabili le più

grandi
, togliendole il timone , ed una tavola in parte, che le ren-

deffe prelèntemente infcrvibili , e non effendoli lin’ora efeguiti i no-

ftri ordini , anzicchè continuando con troppa infolenza a forrere i li-

di di queft’ifola , avendo Noi di già provveduto a’bifogni di quella

Città con aver incaricato gl’ili. Vicarj Generali di mantenere otto

feluche edere, per quivi tralportare con rigide precauzioni lene-

ceffaric prowifioni , e vettovaglie
;
per tanto in vigor del prefonte

indilpenlàbilmente comandiamo a tutt’i Baroni, Caftellani ,
Mini-
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Ari Regi ,

Senatori
,
Deputati di finità

, c Giurati non men di Mefi

fina, che di tutt'i luoghi del littoral bandito, che (otto le pene di per-

petua carcere
,
privazion di uffizio, c confifcazionc di beni, ficefi

(ero fenza momento di dimora efeguire i noftri ordini per tutte le-»

barche elìdenti nel littorale bandito da Taormina a Milazzo efclu-

five. Imponendo altresì pena di morte a tutti li padroni delle (Ad-

dette barche , fe nel termine di ore 14. non avellerò con effetto bru-

ciate le piccole , e refe innavigabili le più grandi

.

XXlil. Ma perchè non cedano i fofpetti con tutte quelle navi

,

e battimenti tanto graffi
,
quanto lottili , così efteri , che Regnicoli,

che padano per il Faro di Medina , attefocchè li battimenti efteri per

antica neceffaria ufinza fògliono valicarlo con chiamarea bordo un
pratico piloto Mettinefo , e le barche Regnicole fògliono bene fpedo

approdare nel littorale bandito
;
quindi è , che dovendo feguire in

circottanze così perniciofo il partito più cauto
,

perciò comandiamo,

che tutte le fuddette barche così edere, che Regnicole, fino a nuovo
ordine fi sfrattino, lenza ammetterle a contumacia .

XXIV. Per evitare qualunque attentato, che potettero commet-
tere tutti quei , che fono riftrctti ne’luoghi banditi , oltre di etterfi

ordinato , che tutti quelli
, che per qualunque caufi ufoidero dalla

barriera
,
faranno irremifsibilmente mofohettati ,

s’ordina di più , e-»

comanda (òtto pena della vita naturale , che nettuno di etti pofla

accodarli armato in vicinanza di ottanta patti in qualunque luogo

della fuddetta barriera difpofta daH’llludri Vicar; Generali, efia_»

permetto alle guardie di ucciderlo impunemente a fucilate

.

XXV. Ugual pena s'impone a tutti quelli ,
che abitano ne’fud-

detti luoghi banditi, i quali ancorché fodero difirmati, fi avvici-

nali ro a truppa , o in numero più di due , a’ luoghi del cordone , e

barriera più da pretto della didanza fuddetta di ottanta patti.

XXVI. Una tal didanza debba parimente lòtto la detta pena

odervarfi , fè alcuna
, o più perfone avedero bifognodi ajutoda'Vi-

carj Generali, o dovettero loro avvifirc, o conferire alcuna cola ;

nel qual calò fi debbano trattenere oltre la preforma didanza , ed

accodandoli difirmato' un di loro , debba chiamare l’Ufiziale del-

la barriera
, olfervando fompre la fuddetta didanza .

XXVII. Non fia permetto lenza nodro fpezial ordine, o degl*

111. Vicarj Generali refidenti alla barriera a nettuno de’ luoghi fini

di poter entrare ne’ luoghi banditi
, o infetti ; e dovrà attolutamcn-

te negarfi tal permetto a chi voleflè ivi introdurli per caufi volon-

taria, oper elea di guadagno , dovendoli qualunque controventore
arredare dalle guardie , e in emenda della trafgreffione fi gattiglie-

rà colla pena di anni dieci di galera

.

Che
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XX Vili. Che l’ordine circolare , nel quale li prelcrifle, che in

ogni lèttimana fi mandaiìero le fedi dclli Giurati, de’ Medici , e de’

Parochi
,
per faperfi in ogni Cifra lo fiato delle infermità, e de’mor-

ti, debba efeguirlì inviolabilmente da tutte le genti lane , folpette
, e

bandite, rimettendole a Noi per la via deH'lll. Senato, e Deputazione

della fanità di quella Capitale. E per toglierli qualche dilòrdine,

che fin' ora ha corto, fiordina a tutti li Giurati , e Deputati di (à-

nità de’luoghi del Regno , che lòtto le pene a Noi arbitrarie deb-

bano lafciar nella libertà i medici di formar le fedi fecondo la lo*

ro opinione ;
poiché detegendolì , che s'inventeranno il morbo , che

non vie, e occulteranno quello, che veramente vi fia, faranno fé-

veramente gaftigati. •

XXIX. E per provvedere , che non venga a morire la povera-»

gente fenz’affiftenza di medici, precifamente in queiluoghi , che

fono fproveduti di ben regolati Olpedali, s’ordina perciò , che qua-

lunque perlòna delle dette Città, Terre, e luoghi del Regno, fi fen-

dile inferma di qualfivoglia forte d'infermità, folle tenuta, e ob-

bligata di farne fubito revclo alli Giurati, e Deputati della falu-

te , i quali all'ifiante debbano farla yifitare da uno, o più medici,

ed efiendovi il menomo folpetto di morbo conragiofo , in tal calo

precedente il giudizio de'medici del luogo debbano farne fede giu-

rata , efprcfiando individualmente il nome , cognome , e patria dell’

infermo , la qualità del morbo , e Tuoi fintomi, come anche il giu-

dizio ,
che formeranno dell’evento làlutare, o mortale, e confe-

gnar detta fede a’ Giurati
, i quali curino d’ inviarla tofioa Noi per

corriero elprello, aflfin di prenderli gli opportuni , e neceflar; elpc*

dienti ,
imponendoli a'trafgrefiori la pena o di anni lètte di galera ,

o di ftar confinati per altretanto tempo in fin Caftello fecondo la

lor qualità , e condizione ; la qual pena concorrendovi caufa gra-

ve fi iicnderà fino alla morte naturale.

XXA. E perché la maggiore ftrage, c depilazione, che fa il

contagio, fuol provenire dal permettere, che prenda piede il ma-
le, e milèramente fi diffonda nel popolo, col perder tempo in quel-

le importune perniciofc dilpute intorno al punto , (è il morbo fia

contagiofo o nò , come pur troppo s’é Iperimcntato nel prelènte fix-

ncftillimo calò della Città di Mefiina; pertanto in vigor del pre-

lènte Bando ordiniamo, e comandiamo, che quante volte in qual-

che Città
,
Terra , e luogo del Regno

,
s'infcrmaffe alcuna perfona,

evi folle alcun motivo di dubitare
, e folpettare , che il morbo

folle contagiofo , in tal cafo i Giurati , c Deputati lodali della fa-

tare ,
barricando affittante la cala, ocafe fofpette, debbano fubi-

to ufar la buona fede di bandirli elfi tteifi con pubblicare il male ,

G a di
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di cui forfè fi lòfpettadc ,
facendone al tempo fteflò promulgare ri-

gorofiflimo bando , che niuno degli abitanti ardiflè di ufcire i limi-

ti , e confini di quella Città , luogo , o territorio
,
perchè faran-

no irremiflibilmeme mofchettati ; e non trafcurino di darci imme-
diatamente conto di tutto l'occorfb , con farci giugnere corriero

cfprefTo della Città , o Terra più vicina , e ciò fòtto la pena di reftar

confinati perpetuamente in un Cartello ; ed ertendo per cauta della «

lar trafgreflìonc fèguitato alcun danno , incorrano inevitabilmente

nella pena della vita naturale , e confifcazione di tutti gli effetti, e

beni

.

XXXI. Di più avendo Noi con altro bando ordinato (òtto pe-

na deMa confifcazione de’ beni ,
e perdita della vita , che doverti

ognuno fra il termine di giorni quattro rivelare al Maftro Notajo

delle Corti di’ Senati , e Giurati tutti quei Me ffioefi, o altre perfè-

tte , che dalli 15. del pafTato Maggio in poi fodero partiti , o fuggiti

da quella Città con robe, o fcnza , rinnovando ora l’ifteflo coman-
do, vogliamo, che non ortante cheli trovi già fcorfò il termine di

giorni quattro , e per confèguenza le perfòne , che non han rivelato

fono già incorfè nelle pene indetto bando preferite , e ftabilite,

fodero non di meno ad effi rimede tali pene
,
purché s’inducedero

a fare il rivelo tanto per quel, che riguarda alle perfòne, come alle

robe fra il termine di giorni otto da correre dal giorno della pubbli-

cazione del prefente
}
quale termine elado non fperino più perdono,

ma fi preparino a ricevere il condegno gaftigo , che fi efèguirà indi-

fpenfàbilmente contro di loro , con edere condcnnati a perdere la *

vita oltre alle proprie facoltà , e beni

.

XXXII. Si proibifee a tutte le Città , Terre , e luoghi del Re-
gno , che non permettfno entrare nelle loro abitazioni robe vec-

chie , c mobili , e fupellettili ufati provenienti da un altro luogo , a

riferba delle vefti ufuali
, che portano i padegieri

,
qualora fodero

deferitte nelle bollette , e patenti di fàlute.

XXXIII. Oltre alle fefte pubbliche, corfè, e fiere
, che feco por-

no unioni di molta gente
,
già da Noi con altro bando vietate

,
vo-

gliamo ancora , che fino a nuovo ordine fi proibivano i Capitoli

Provinciali , ed altre congregazioni di Religiofi , che portan feco

inevitabile concorfòdi moltiffimi fòggetti di varj
, e differenti paefi.

XXXIV. Si proibifee lòtto la pena di anni lètte di galera alti

Zingari , Cirauli
, Ciarlatani, Romiti , Pezzenti, e Vagabondi, il pat

fàggio da una Città all'altra , o da uno all’altro territorio , ancorché

fofsero provveduti di bollette , c fedi di fàlute , dovendo reftar fiflt

nelle Città , dove attualmente fi trovano

.

XXXV. Confederando or Noi quanto fu pericolofò nelle pre-

fen-
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lènti maligne circoflanze poterli ben guardare la gente incolta del-

le campagne, e delle marine, dalle iulidie di qualunque fuggiamo

de' luoghi banditi; perciò ordiniamo , che lòggiaceranno inevita-

bilmente alla pena di anni lètte di galera tutti quei Borgefi
, o Mali-

lari ,
Governatori di Tonnara , o Pesatori , che ammettelTero nel-

le loro malTarie , aje
,
mandre, ed alrri luoghi di campagna, o nelle

Tonnare , e Pelche , qualunque paflegiero , ancorché moftralfe bol-

lette , e fidi di lànità
, dovendo quelle riconofcerfi

, ed elàminarlì

dalli Ufiziali locali, e non dagl'imperiti, ed inefperti , che facil-

mente polTono reftar ingannati ; ed alla ftefTa pena lòggiacciano

qualora ammettelTero Zingari ,
Cirauli , Ciarlatani

,
Romiti , Pez-

zenti , e Vagabondi , ancorché andaflero premuniti di fedi , e bol-

lette di lànità

.

XXXVI. Che i medelìmi Borgefi , e Malfari doveflero incorre-

re nella ftefla pena di anni lètte di galera
,
quante volte ammette^

lcro nelle loro malTarie, o mandre, ed altri luoghi di campagna

,

gente foreftiera , e di alieno territorio
,
per travagliare ne’ loro arbi-

tri , le quelli tali non fòlsero premuniti delle bollette di làlute , fpc-

diteda quella Univcrfità,onde fon naturali
; quali bollette debbano

prima riconofcerfi, e feguarfi dai Giurati di quella Univcrfità, nel

di cui territorio vanno a travagliare .

XXXVII. Non fi permetta in alcun modo a* Frati Mendicanti

girar per la queftua le mandre , malsarie , ed altri luoghi di campa-
gna , o di marina , fenza le lèguenti precauzioni, cioè , che prima

debbano prefèntarfi innanzi a’ Giurati perefier riconolciuti da'me-
defimi , e dai Medici infieme; ed elsendo Cittadini, overo fòreftie-

ri , che hanno abitato ne’ Conventi di quella Città, o Terra per lo

(pa zio non interrotto di due meli, in tal calò godendo buona falute

fi dovefie loro accordare una tal iicenza lòttofcritta da tutti i Giura-

ti, e dai Medici , nella quale dichiarino lefuddette circoflanze, e

permettano di far la queftua per quel fòló territorio . Ma volendo

efti Frati palare in altro territorio fiano tenuti, ed obbligati ad efibi-

rc la fede fuddetta a’Giurati di quell’altro territorio, affinchè efi-

mi natali nella maniera già detta lènza trovarli alcun riparo , tj
difficoltà , debbano allora anch'elfi accordar loro una fimil licenza

di poter queftuare nel proprio territorio
; proibendoli a’ luddetti

Borgefi
, e Malsari

, ed altri lòtto la pena di remigare per anni lètte

filile regie galere di dar ricetto , fi r clemofina , o trattare in qualfi-

voglia modo con qualunque Frate Mendicante , che non firà pre-

munito delle riferite autentiche fedi, e precauzioni.

XXXVJII. Qualora nelle fuddette malTarie, arbitrj, e luoghi

di campagna , s’ammalalse con qualche morbo perfona alcuna , non
debba
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debba quella ricevcrfi in Città
, e nella Terra , o in altro luogo abi-

tato, lè prima non (ara vibrata dai Medici ; e nel lèmplice dubbio, e

lòfpctto di contagio , dovranno i Giurati in materia così grave ab-

bondar più rodo in cautele, con lalciar {errata , e barricata quella tal

periòna nella cafa di campagna , in cui trovali, mettendo in conto,

macia tutte quelle perfone , che con elio infermo avran trattato , e

con ufare le potàbili diligenze
,
per accertarli delia qualità del mor-

bo , ed effendo ( il che Dio non permetta ) contagiolò , debbano elè-

guire quanto di (òpra nel capitolo trentèlimo fi è ordinato , e nelle

iltrnzioni è fiato largamente divilàto, e prelcritto.

XXX IX- A qualunque perlona di quallivoglia grado , e condi-

zione , che morille in campagna , non fi dia fepoltura , le prima non
làrà fatto il rivelo ai Giurati della vicina Univcrfità , i quali debba-

no lènza dimora alcuna inviare uno, o più Medici infieme con un
Giurato

,
per riconolcere le il cadavere molili legni di contagio

; in

qual calò anche nel mero dubbio , e lòfpetto s’eìèguilca appuntino,

c fi pratichi dai Giurati
, e altri Ufiziali , a’ quali fè n’è appoggia-

ta incombenza ,
tutto ciò , che nel prefente bando è fiato loro ordi-

nato .

XL. Veglino i Giurati , e Deputati di Sanità delle Città , e Ter-

re del Regno , che non s'introduchino ne’ Conventi
, e Monaflerj

,

Frati , e Religiofi foreftieri : efiggano perciò da’ Superiori , e Guar-

diani la pianta delle loro famiglie ; ed occorrendo che venga anche

di paffaggio qualche Frate
, o Religiolò forefticre , non polla edere

ammeflò da’ loro Superiori (òtto pena di reftar barricati , fe oltre-»

di doverli contralègnar la bolletta dagli Ufiziali , non làrà prin-

cipalmente il Religiofo fuddetto eliminato , e riconofciuto dalli

Giurati .

XLI. Che lòtto la {leda pena di edere barricati , e riputati co-

me lòlpctti, non portano i Superiori de' Conventi , e Monaderj eli-

denti in campagna , ricevere ,
alloggiare , e converlàre con nedun

partegicre, ancorché lòde munito della bolletta di (ài ute del luogo,

onde procede, fe la fuddetta bolletta non fode prima riconolciuta

,

e controfègnata dalla Univcrfità, nel di cui territorio elidono i lùd-

detti Conventi , e Monaderj

.

XL1I. Per riparare i molti dilòrdini
, che li fimo commetà nel-

la formazione delle bollette della làlute , e nella ricognizione delle

medefime ne’ luoghi dipaflàggio, s’ordina, e comanda, che dopo
la pubblicazione del prelènte

,
potclfero i Maeftri Nota; delle Uni-

verfità (blamente farle bollette a coloro
, che fimo naturali cittadi-

ni, o abitanti per più mefi in quel luogo, e debbano dclcriverlo

nella bolletta s’c cittadino , o abitante . Se però richiededc la bollet-

ta,
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ta un fo re (tic re non abitante , debbano precedente un rigorofo ela-

me fpedirla in forma di patente li Giurati» dopoché faranno ficuri

non eflervi il minor fòlpetto
, che il fuddetto fòreftiere abbia tratta-

to ,
o fìa flato ne' luoghi lolpetti

, o banditi ; imponendoli pena del-

la morte naturale a chiunque
, che controverrà

.

XL11I. Di qui innanzi non s’ammettano più bollette di filute

de* Cappellani , Sovraftanti
, c Procuratori refidenti ne* Feudi , Ba-

ronie , e luoghi non popolati: ma quelle debbonfi legalmente fpedi-
,

re dalle Uuiverfità , nel di cui territorio elidono li fuddetti Feudi

,

c Baronie
,
o elfendo di neflun territorio dalla più vicina , e dove

pagano la gabella del confumo . Conche provvedutili i Bordonari

di fuddetta patente , o bolletta , e molirandola ritoccata ne’ luoghi

fini , dove fono palfati
, non debbano edere obbligati in ogni lor

viaggio a rinovarfela » ma poflano continuare i loro viaggi colla-*,

flella patente
,
purché fia tempre ritoccata ne’ luoghi del paflaggio

}

e pollano in tal cafo li fuddetti Cappellani
, Sovraintendenti » o Pro-

curatori fargli (blamente la certificazione della roba, che in quel

viaggio conducono , e con tali precauzioni debbano liberamente

ammetterfi in ogni luogo

.

XL1V. Che nefsun Vettorino , Bordonaro , Lettichiere , o Sol-

dato di campagna lòtto pena di anni fette di galera
,
pofsa condur-

re ,
accompagnare ,

o unirli con alcun padeggiere, che non Colse pro-

veduto di legittima bolletta

.

XLV. Tutti quelli, che con bolletta, ofenza bolletta faranno

violenza , refiflenza , o efimenza alle guardia di qualunque Città , e

Terra del Regno , faranno cafligati colla pena di morte, le non avef-

fero bollettino , o fe l’aveliero colla pena di anni dieci di galera , et
fendo ignobili , o dieci anni di Caflello efsendo Nobili

.

XLVI. Dopo la Salutazione Angelica non fi permetta a qua-

lunque l’ingreflò ne’ luoghi abitati, ancorché fodero premuniti i pad

feggieri di legittimi bollettini ; e controvenendofi , (òggiaceranno le

guardie alia pena di anni cinque di galera.

XLV1I. Che debba indilpenfibilmente ollervarfi l’ordine circo-

lare da Noi emanato colla proibizione lòtto pena capitale a coloro,

che non viaggiano per le vie regie,c ftrade pubbliche; ed affinchè non

fi pofsa allegare ignoranza di tal'ordine , lo rendiamo palelè a tutti

li Regnicoli col prefente Bando; volendo però , che fi efeguifca con-

tro! palseggieri, e pecióne procedenti d’alieno territorio , non già

contro i padani, ai quali per la coltura de’ poderi , c campagne del

proprio territorio fi permette il tranfito per vie indirette
,
private,

C vicinali

.

XLV11I. In tutte le Città, Torre , e luoghi del Regno debba.*

efe-
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efeguirfi con ogni diligente vigilanza la guardia , dovendo concor-

rer tutti a farla , non giovando a fallarla qualunque grado, qua-

lità, o carattere; perciò ricufando qualunque perlòna fen za legitti-

ma cauli di far la g uardia , farà punita eflendo Nobile colla pena di

tre anni di Cartello , eflendo Ecclefìattica collo sfratto del Regno

,

t de' Dominj di S. M. e fè farà popolare con tre anni di galera

.

XLIX. Volendo inoltre Noi riparare i continui difòrdini fuc-

ceduti nel Regno di efserfi lènza il minimo timor di fofpetto in—»

molti luoghi fòfpefò il commercio, con aver importunamente im-

pedito il libero pafTaggio a’Bordouari, Corrieri, e pafseggieri , ancor-

ché fòdero flati provveduti di legittime bollette di falute, ciò che ha

provenuto dalla rozza, ignorante condizione delle guardie, chc_a

irragionevolmente l'anno rimandato in dietro
;
pertanto in vigor

del prefèntefì comanda a tutti i Giurati, e Depurati di fanità de’ luo-

ghi del Regno, che nelli palli, dove tranfita la gente fòreftiera ,
ol-

tre le guardie, debbano almeno far afsifterc, e fòvraintendere una

perfòna Nobile , Civile , o Ecclefìaftica , e in loro mancanza altra

perfòna, che per lo menofàppia leggere, cfcrivcre, affinché rico-

nofeendo , che la bolletta fia legittima , lafciafse libero il pafsaggio

.

Curino intanto i fuddetti Giurati , e Deputati a dar riparo a qucfto

gravifsimo inconveniente, altrimenti al primo ricorfo faranno con

pene arbitrarie gaftigati; e le guardie, che commetteranno Amili

trafporti
, faranno puniti colla pena di anni fette di galera .

L. Tutte le fiiddette difpofizioni fi dovranno efèguire fotto le

ftefie pene in tutto il littorale del Regno
,

nel quale non fia pcrmefc

lò a qualunque guardia lòtto pena della vira dar pratica a qualfifia-»

barca , o pafieggiere
, ancorché avelie patente limpia , dovendo ap-

prodare nelle Città , e luoghi deliinati nel bando da Noi fatto pub-

blicare a 16. dello fèorfò mefè di Maggio.
LI. Non faranno ammette a libera pratica tutte quelle barche

procedenti dal Regno , o da fuori Regno , fè portando pafseggieri,

e robe non fofscro definite così li pafseggieri , che le robe nella pa-

tente del padron della barca, conforme da Noi fi è già prevenuto

con lettere circolari alle Deputazioni difànirà, e luoghi marittimi

del Regno
, in qual cafo fi foggetteranno alla contumacia di fettc.^

giorni, da prorogarli concorrendo giufta caufà anoftro arbitrio.

L1 I. Si proibifee afiolutamente a’Pefcatori di poter trattare nel

mare con qualunque fòrta di battimento, o barca , ancorché pro-

veniente da luoghi limpj del Regno lòtto pena di anni fette di ga-
lera .

LUI. Tutt'i Regnicoli
, che avranno necefsità diconfèrirfi in_

»

quefta Capitale
, debbano venir premuniti della patente di fanità a

te-
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tenore di quanto fi prelcriffe nel bando pubblicato in erta a del-

lo Icorlo mefè di Giugno , altrimenti non faranno ammelfi
, e Ibg-

giaceranno alle pene ivi prelcritte.

LIV. Avendo le cattive circoftanze delle correnti emergenze^
cagionato abufi di giurildizione , c trafporti di poteftà in alcune-»

Città del Regno, che hanno accrelciuto dilòrdini
, e confufioni per

la diverfità ,
incoerenza , e irregolarità degli ordini

,
effendofi abu-

(àti fino a prefumere di preferivere iftruzioni economiche , e-»

politiche all’altre Città , e Terre della Comarca
;
pertanto fortolfe-

vcrifiime pene comandiamo a tutti li Giurati , ed Ufiziali delle—»

Città, e Terre del Regno, che non ardilcano, nè prefumano di

quà innanzi dar ordini
, e regolamenti alle Città , e Terre della lo-

ro Comarca, le prima non làranno da Noi fpe zi almente approvati;

dovendo fòltanto vicendevolmente corrilponderfi con avvifi con-

facenti alla cuftodia, e confervazione della pubblica làlute
, e con

avvertirli fcarobievolmente de'lòrpetfi, che vi fodero nella loro Co-
marca, e nelle Città, e Terre con vicine

.

LV. Si confermano in vigor del prelènte tutt’i precedenti ban-

di , ed ordinazioni circolari da Noi difpiacciate in tutte quelle par-

ti , e capitoli, che al prefente bando non fi oppongono; intenden-

doli regolati
, e cancellati in tutto quello , e quanto dalle prelènti

dilcordano, e fi contraddicono.

Finalmente contenendo le fuddette dilpofizioni il più altopre-

murolò affare
,
dal quale ne rilutta il maggior lèrvigiodi Dio, di Sua

Maeftà, e del pubblico , fi elòrtano per contribuir la fua opera nell*

efècuzione delle prelènti (aiuta ri provvidenze tutt’i Prelati , Abbati,

Parochi,Capi di Religioni, e tutti gli altri Ecclefiaftici del Regno; e

(è ne incarica la perfetta
, e compiuta efecuzione non (blamente-*

all* ili. Vicarj Generali
, ma altresì a tutt'i Baroni del Regno , e

Reg; Minifiri, alti Giurati, Deputati di fànità , ed Ufiziali dell'

Univerfità, ed a tutt’i fedeli valfalli di Sua Maeftà, affinchè applicaf-

fero il loro zelo ,
impegno , attenzione , ed efficacia a confèrva» il

Regno , la Patria , e loro ftelfi , al fervigio di Dio , e del noftro Cle«

mentiamo Monarca.
Promulgetur P. S. P. U.

Landolina F. P. RofTel , & Speciale Sind.

Die 8. Julii VI. Ind. 1743.
Ego Nobilis Bernardus Maria de Alons hujus felici* , & fidelità-

mte Urbis Panormi Publicus, Nobilis, & Regius Prseco Ban-

num fupradièlum publicavi per loca (olita
,

publica , & confite-

la tubi* Urbis , &c.
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]firunioni date a Giorgio Aptale per lo disbarco>

de’ viveri rimefsi dall" Ecctho Senato di Pa-

lermo all’ 111. General Comandante

,

e all" III. Senato di Me{fina

.

D Evc il fuddcfto Giorgio Optale far dirizzare il viaggio alle

feluche per Mefsiua fenza entrare nel porto, ma nel ma-

re grotto del Levante vicino il braccio di San Rainero , e_*

dietro le Ipalle della Cittadella, o lanterna, dove per via ditam-

burro , che da qui fi porterà , mantenendoli Tempre in mare , dovrà

far la chiamata, e venendo al lido l’Uiìziale li deve in debita diftan-

za buttare a terra le lettere, lenzachè fmontatte alcuno dell’equi-

paggio delle fuddttte feluche ; dopo in prefenza d'Ufizial delibato

daini!. Senato ,
che dovrà (lare nella debita diftanza, dovrà (mon-

tarli viveri nella barricata
,
che quivi avrà preparato 1*111. Gover-

natore, e noneffendovi barricata deve curare, che il luogo detti-

nato al disbarco redatte vacuo , c lènza perlòna alcuna ,
per dar

luogo all’equipaggio di poter fmontare dalle fuddette feluche li fud-

detti viveri, quali latterà in terra
, lènzachè avelie da trattare, e

converfare con perfòna alcuna} del che ne avranno da predare-»

di uno in uno tutti gl’uomini del fuddetto equipaggio il giuramen-

to nelTUHzio di quetta Deputazione Generale di finità al di loro

recetto, e quante volte dalTIll. Governatore , e Senato li voleffero

rimettere lettere di rifpofta a quello Eccmo Senato, oaS. E.oalT
Agente del Senato di Mcflina D. Luca Ramirez

,
fotte affatto proi-

bito al fuddetto Giorgio Aptale, e Tuoi marinari di riceverle di ma-
co in mano , ma lì dovettero indetto luogo dalla perlòna delìgnata

dal Governatore aprire, ed immergerle in un vaiò di fortifiimo ace-

to , ad effettochè feoftandoft la fuddetta perfona , deve poi il fud-

detto Aptale farla pigliare, e profumare} e fè ne ritornerà diretta-

mente in quello porto.

Pattando per Milazzo prima di arrivare a Meffìna deve inda-

gare, fe quivi fodero le due manicane, che di qua furono lpedi-

te colli condennati , nel qual calò
, le ancor non avellerò fatto il dif-

barco de’viveri , e condennati
,
perchè forfè al luogo delibato nel-

la Torre del Mazzone nel mezzo del Faro, e detti Mordili
, non vi

fi trovarono le palizzate , e li lòldad
,
potrà clèguirfi lo sbarco in

detto luogo dietro la Cittadella , dove sbarcheranno i viveri delle

due feluche. Con che dell’equipaggio de’ marina/
, e lòldati di dette

due manicane neffuno metta piede a terra : ma debbano sbarcarli

i vi-
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ì viveri dag :

i ftefsi condennati; e fattolo sbarco luddetto ritornino

lubito direttamente in Palermo.

Al detro di Aptale fi coulègnano lettere di S. E. dirette alli Co-
mandanti delle Galeotte per non darci nelTuno impedimento .

Toccato il tamburro al foo arrivo dovrà far intendere , che
ha due lettere

, una per il Governatore, e l’altra per il Senato , e che
veniflero pedone a prenderle , che fi faranno polare in terra nel mo-
do di (òpra

, e confègnerà la lettera del Generale a Militari , e la let-

tera del Senato a qualche pedona del Senato , e mancando quella ,

a qualche Deputato, o Cavaliere, o Miniftro pubblico. Palermo
8. Luglio 174j.

Altra lettera del Cardinal Valenti allijlefio

Arciprete di Savoca.

:
4 1

Molto Rcv. Signore.

D Ue articoli contiene la di lei lettera de' 1 9. di Giugno ,
l’uno N. xxxv.

che riguarda alcuni intereflfi particolari tra me, e lei , e non

(òuo quelli tempi da entrare in Amili propoli»
, perchè altra

coL oi maggior importanza debbono occupare l’animo diciafchedun

di noi ; l’alrro poi riguarda la corrente calamità
,
per cui fono vera-

mente trafitto. Spero tutto, cd unicamente nella milericordia di

Dio , che non vorrà ftendere i Puoi flagelli lòvra codelle Terre . M»
come che il pericolo è vicino , io non pollo baftantemente racco-

mandare la vigilanza
, e la diligenza

,
affinchè codefli naturali die*

no guardigni
,
ed attenti a non ammettere pratica , o commercio al-

cuno , non dico con gente infetta , ma nè tampoco fòfpetta .
Quan-

do mai per prrmiflione di Dio fi IcoprifTe qualche principio di ma-

le ,
non fi ufi milericordia : bifogna feparare , e cuftodire le perfone,

ed abbruciare tutte le robe. In quelli infèlicifiimi cali la carità,

che fi ulà a poca gente , è un’ impietà per il rimanente

.

La ringrazio de’ fuggeriraenti , che mi dà per ajutare codefli :: C

Popoli , io l’accetto volentieri , tanto più , che mi trovo d’aver già

dati gli ordini in primo luogo a Belletti mio Agente generale , che-»

non credevo chiufo miferamente in Melfina
,
polcia l'ho rinnovati al

Segreto Don Bernardo Scarcclla , affinchè egli raccolga fattamen-

te tutto quello appartiene alla Menlà, c quindi lo confervi peraju-

to di codelle povere genti. Convien bensì badare di farne una buo-

na economia
,
affinché non fi confumi quello , che può edere d’ un_»,

gran lòllievo nelle ftrettezze del bifogno . Faccino pure capitale,

che quanto io ho è per lèrvizio del Pubblico . Ma mi raccomando ,Ha che
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che vi fia prudenza , c accuratezza in confervarlo, e diftribuirlo a

Tuo tempo . Io non porto , che dire quelle martìme generali , e rac-

comandarne l'efecuzione a chi ha cognizione , buona regola , c ca-

rità . Se è poffibiie fi vada di concerto . Egli è bene , che ognuno lì

reftringa su quelli principi per ovviare Iaconfufione
,
e la mifcria,

quando mai il gaftigo giungerti: in codefte Terre

.

Ricordo di ricorrere a Dio con grande ralfcgnazionc ; ma non
fi faccia concorlò di popolo , nè procelsioni. Per puoco che entri il

folletto del male s’alzino l’Altari filile porte delle Chiefe , ò nelle-»

piazze, affinché il popolo porta concorrere alla Tanta Morta, lènza

ammaliarli, ed unirli alsiemc. Il gran rimedio umano è il non co-

municare afiieme
, ed il Divino è di ricorrere a Dio , A quello fine

la Santità di Nollro Signore
, come già le ho lcritto , dà tutte le fa-

coltà a' Confertori d’aflolvere durante la calamità ogni cafo rifèrba-

to; e concede le più ampie indulgenze in articulo mortis. Si con-

tenti V. S. far nota quella benefica carità del SSjho Padre a tutte le

Terre della mia Diocefi , affinché tutte in calo di bifogno
( che Dio

guardi) ne polsino partecipare . Qui non Iafciando di raccomanda-

re a) Signore codelìa mia dilettifsima Diocefi
,
ed abbracciandola-»

J'auguro da Dio ogni bene

,

Di V, S, M, Rev, Roma g. Luglio j 743.
Affezionatils. lèmpre

Silvio Cardinal Valenti.

Sig. Abb. D. Bartolomeo Domenico Voci
Arciprete di Savoca.

Jjìrunioni preferire pel disbarco delle 'vettovaglie

,

che d’ordine
, e conto di Sua Aiaefià fi (fedirono

/òpra otto tarlane a Reggio per foccorfo

della Città di Mefina.

I. He le otto tartane fi debbano condurre a dirittura a Reggio

I all’ordine di quel Comandante Militare colla notizia , che

V—

i

li viveri ,che conducono, fono deltinati per la Città di

Mefsina ; acciò detto Comandante colle dovute cautele ne facci pafi-

fare la notizia al General Grimau in Mclfina , e nello flcffo tem-

po colla feorta di due delle Regie galeotte, così lui , come ilGo-

vernadorc politico, Canonici , e Deputati della fàlutedi Reggio deb-

bano guidare, e fcortarc dette otto tartane nella fpiaggia più op-

portuna della marina di Meffina , dalla quale dovranno Rare mol-

to lontane, anzi lontanUIimc le genti delpaefèj

Che
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,
li. Che la partenza delle (addette tarfane da Reggio fi regoli

in maniera, che pollino arrivare alla (piaggia defignata per lo sbar-

co alla punta del giorno
, trattenendoli in giuda didanza da quei li4

di, (intanto che a giorno chiaro facendo la (coverta fi aflìcuraffe-

rodinon effervi perlona veruna della gente padana ; e dopo pra-

ticata queda diligenza fi facci tutto ad una volta lo sbarco , adopran-

dovifi i battelli , e tutti gfequipaggi delle riferite otto tartane; ben

intciò che tutti i marinari impiegati a tal fatica dovranno elfeguir-

la ignudi adatto
, ed in tal forma lalciar la roba a terra ; ed ogni

volta , che dovranno montare (òpra i battelli per caricare, e (ca-

ricare debbano prima tuffarli nel mare .

Ili, Che fi procuri in tutte le maniere, che l’intiero sbarco di tut-

te le otto tartane fiegua iu un giorno prima di (opravenire la notte;

e nel calò che per qualche accidente redafi'e qualche tartana coll’intie-

ro , o porzione del fuo carico , debba ritirarli a Reggio infieme-»

Colle vuote, per indi il giorno feguente colla fteffa feorta delle ga-

leotte, intervento delle delle pedone, e cautele di fopra delcritte, far-

tene il disbarco in altra (piaggia di Mefiina diverte dalla prima : ben-

vero che pernon fortire quedo differimento s’ha da procurare , che

in tutti i modi fiegua l’intiero sbarco di tutte le otto tartane dentro

d’un fol giorno prima però tempre di farli notte,

IV. Che terminato intieramente lo sbarco, c tuffati i marinari

nel mare pria d’entrare nelle loro rifpettive tartane ,
ritornino tut-

te quede a Reggio, ove avran da dare fempre in contumacia o in

mare ,
o in terra

, quando vi lia luogo atto , e comodo , lo che fi li-

mette alla prudenza del Comandante
,
del Prefide , e della Depu-

tazione della falute di quella Città.

V. Che dovendoli fare nuova fpedizione di viveri per detta Cit-

tà di Melfiua rimangano addette al di loro tralporto leanzidette otto

Tartane ( o il numero di effe corrifpondente alla quantità de’ viveri

,

che fi defileranno ) e loro marinaria , che da in contumacia : però

i viveri, che nuovamente fi debbano imbarcare , debbano dalla-*

gente di Reggio lafciarfi al lido del mare, e dopo difeodatafi potran-

no calare in marina le dette Tartane dedinatc al tralporto per im-

barcarli al di loro bordo ; e finito l’imbarco dovranno efferc accom-

pagnate, e guardate colle deffe riferite cautele, (intanto che farà

terminato lo sbarco ,e faranno ritornate alla prima loro quarantena .

VI. Che il fecondo sbarco de' viveri non debba fàrfi nello dello

luogo , dove è dato fatto il primo : ma fi debba variare tante volte ,

quante faranno i sbarchi : e lo deffo fi dovrà praticare in Reggio

nell’imbarco de’ viveri , mutando fempre i luoghi del lido del mare,

di forte che, dove fono calati mia volta li marinari delle fuddette
-

- ^
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Tartane, non vi fi pofla nè praticare , nè fai e nuovo imbarco; ben

intelò ,
che anche in Reggio i Marinari delle fuddetfe Tartane deb-

bano tuffarfi in mare tutte le volte , che calano in terra a prendere

ì viveri lalciati da’paefani

.

VII. Che nel calò delle fuddette otto Tartane fardaffe qualche-

duna ad arrivare a Reggio colla conferva , non fi detenga per tal

motivo la pronra Ipedizione di quelle
, che fono giunte , ma fi vada

a fare il disbarco de' generi , che loro avranno a bordo , e quando

poi arriveranno le altre, che hanno tardato
,
allora fi farà la fecon-

da fpedizione colle (lelfe cautele , e forma della prima , ma in luogo

diverto , come di fopra fta prelcritto.

Vili. Che fi ftia con tutta l'attenzione , e vigilanza , che niuna

perfòna , che calerà in terra per condurvi i viveri
,
polla prendere ,

toccare , nè portare (èco qualunque colà , che fia fufeettibile , o non
fufeettibile , che ivi trovali

, mentre a tal fine dovranno impiegarli

affatto ignudi
, e ciò fotto pena della vita naturale . Napoli li io.

Luglio 174j.

JJiruz>ioni politiche mediche da offervarjì nelle

Città , e Terre del Regno , dove s'in-

troducete il male .

CAROLUS &c.

N. xsavfl. T Icerex , & General» Capitaneus in hoc Sicilia! Regno 111.

\j Principibus Refuttan* , Malvaniar , Lampedufac , & Duci

V Carcacis Vicari» Generalibus per totum Regnum , necnon

111. Senatibus , & Deputationibus Saniratis Civitatum Mediana: ,
Ca-

tana: , Syracufarum , Drepani , & Calatajeronis , ac paritcr Speèl.

Magn. Nob. Juratis Civitatum ,
Terrarum , & Locorum Regni , cui,

vel quibus iplorum pratlèntes prselèntatae fuerint Conf ac fid. Reg.

dii. falutem
.
Quantunque dalle prelenti feiagure , ed afflizioni ,

che

all’onnipotente mano del Signore è piaciuto in larga copia verfarc_*

(òpra la Città di Meflina
,

fianfi , mercè la Divina Milèricordia ,

prefèrvate
, e mantenute affatto immuni , ed illefe l’altre Città , e_>

Terre del Regno; tuttavia effendo già fiate date in diverfe difpofi-

Jtioni , ed ordini precedenti alcune opportune provvidenze, e mol-

tiflìme nel bando promulgato il giorno 8. del corrente Luglio
,
per

far argine al perniziolò malore
, e non permettere

, che s'innoltri ad

infefiare i iuoghi làni ; abbiamo anche filmato corrilpondente alla—

>

polirà vigilanza a prò della comune (àlvezza il làr attentamente ,
e

con tutta diligenza efaminare , e ponderare in varj congreflì dall’UL

Se-;
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Senato , e General Deputazione della Sanità di quella Capitale le

(cguenti preventive iftruzioni , da pubblicarli , ed offervarfi in tutte

le Città , e Terre , alle quali farem trafmettcre più copie
,
per po-

tere alle medefime lérvire di ficura norma, e di coltante regolamen-

to , e direzione in quel Anidro calo , in cui venifte a (coprirli , che

il mal contagiolo , malgrado tutti gli argini , e difele oppoftegli

,

avelie già (noi permetta Iddio) preio piede, e fi folle arditamente

introdotto in qualfilia altra Città , e luogo di quello Regno .

i. Fra le provvidenze , e dilpofizioni lolite darli alla prima (co-

perta del male, o nel calò di proliimo lòfpetto, non vi ha dubbio ,
*n op« Cleti,

che tener debba il primo luogo quella di formarli , ed eleggerli un
Magiftrato

, e Deputazione di Sanità , in cui oltre i Giurati , e il saniti

.

Sindaco interverranno a tnifura del bilògno , e della popolazione Perfone che

della Città
, o Terra, altri (oggetti non men Secolari , che EctleGa- debbonocom.

ilici , che fian didimi per fenno
,
prudenza , e carità , e molto più P0rl0,

per lo zelo verlò il bene pubblico. Da una tal Deputazione dovran-

no eleggerli tutti gli Ufiziali , e Miniflri fubalterni , fra' quali fi ri-

partiranno le cariche, e le incombenze; impcrochè dovrà effervi

un Deputato particolare per ogni quartiere ; il quale dovrà dividerli DeptKltj par-
in varie itole di calè , ed in ogni itola

,
che (ara legnata col proprio ticolari per i

numero, vi (àrà il fuo Cudode fubordinato al Deputato di quel quar- quartieri , vi-

tine medefimo . Oltre a quefii debbon effervi altri Deputati per li v eri »

viveri , e vittovaglie ,
altri per li lazzeretti , c fpedali , altri per fo*

vraintendere a’ carrettoni defiinati al tralporto de' cadaveri , ed altri

per altre cure , ecommidìoni.
li. Non tralafci la Deputazione di Sanità di dare ad ognuno de*

Deputati, e Sovrai ntendenti particolari o de’ quartieri , o de’car- Dianfì ad

renoni , o de’ lazzeretti , o de’ viveri , o altri , che (àranno
,
le prò- °Snun di loro

prie iftruzioni in ileritto
,
per (àpere quantoi medelimi offervar deb-

ruzToa 1*T*

bano nell* elércizio di quella carica a cialcun di loro appoggia-

ta .

HI. Al minimo folpetto di eflerfi in qualche Cittì , o Terra in-

trodotto il contagio , dovranno torto i Giurati, e i Depurati di finità

parteciparne favvilò a’Giurati, e Deputati dell’Univerfità più vici-

na per via di un corriero , acciochè da quelli le ne mandarti: a Noi
colla maggior celerità ravvilo.

IV. Ed affinchè non mancaffero le notizie cotanto neceffarie in

sì trilli avvenimenti , e poteffero agevolmente farli capitar le let-

tere colle dovute precauzioni, dovranno i luddetti Giurati della vi-

cina Univerfità piantare fui parto del confine un raftello con dop-

pia palizzata coll’alfiftenza di una perlòna di probità , e prudenza,

la quale preparerà nel mezzo del raftello un vafo di creta pieno di

for-

Sì partecipi

il fofpetto all*

Univerfìcì più

vicina •

[n qual ma-
niera debbonfi

ricevere le let-

tere del luogo

infetto

.
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forre aceto , in cui il corriere infonderà le lettere per indi profu-

marli con follò, lauro, rolìnarino, o fumo di paglia . Un tal cor-

riera elprello li fpedirà giornalmente da’Giurati , c Deputati del luo-

go infetto, praticandoli lèmpre le fuddette cautele nel riceverli da*

vicini Giuratile lettere, che dovranno contener lo flato del male,

e il numero degli ammalati , e morti nel giorno precedente. Quali

lettere li dirizzeranno di mano in mano a Noi per via dell’lll. Sena-

to, e generai Deputazione di fanità in quella Capitale, o pure agi’

111. Vicari Generali

.

V. Non laveranno nel tempo fielTo i Giurati , e Deputati di

quella Città , o Terra , in cui lì farà il male {coverto, di pre-

parare fubito , e far preventivamente cavare in campagna , ed
in diftanza conveniente più folle di varia capacità per lèppellire i ca-

daveri, che fodero tanto profonde
,
quanto reftaflc fòpra i cadave-

ri lo Ipazio di palmi undici per riempirli di terra, e ricalcarli

.

VI. Ed avendo pur troppo la (perienza moftrato, che in cali

Amili fòglia un tal male bene Ipeflo ripullulare , c riaccenderli per

mezzo della roba nalcofla da’ padroni fui timore di non cllcr loro

bruciata; pertanto ci fèmbra non pur commendabile , ma lèmma-
mente neceflària quella provvidenza , che in qualunque calò di prof-,

fimo lòlpetto, o nel primo entrar del contagio in Città, li pro-

mulghi bando, per cui lì permetta a chichelìa, purché non fla-

vi menomo dubbio di elferli introdótto il male in fuacala, l’incaf-

lare tutra la roba, che vorrà, e flagellarla alla prelènza del De-

putato del Quartiere
, e del Maeftro Nota;o ,

riponendola in alcuna

camera con murarli la porta, e lalciare lòltanto aperta qualche fi-

ncftra alta per la neceflària ventilazione dell’aria ; avvertendoti

,

che di tali robe dovrà farli elàtto inventario , del quale fe nc Tiran-

no due copie, t'eftando una al padrone della roba
, e l’altra al Depu-

tato ; ed in tal guilà reflerà quella roba prelèrvafa dall’ incendio ,

e dallo fpurgo
, ancorché quella cafa folle fiata infetta .

VII. Ed acciochc tutte l’altre perlòne povere, c coloro , che non

avranno in cala una ftanza da poterla tener murata, godano parimente

della dèlia utile provvidenza
;
perciò ordiniamo doverli da ogni Uni-

verfità , e Magifirato locale di (àlute desinare a tal’cflètto uno , o.

più arlènali
, o magazzini

,
quanti il bilògno ne richiedelTe

, per do-,

vervili tralportare le robe delle fuddette perlòne povere ad arbitrio

loro; quali robe doveffero pure incalfarfl, e lùggellarfi alla prelenza:

del Maeftro N'otajo, e di un Deputato particolare
, che fòvraintende-

rà a tali magazzini
, con fàrlène anche inventario

,
di cui fi darà co,

pia tanto al Deputato
, quanto al padrone della roba ,

per poi

dovcrfèlc riconlègnare

.

Per
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Vili. Per quel che riguarda a’Monti di Pietà , dovendoli in ta- Cautele da-

li cali ( che Dio tenga fèmpre lontani ) aver l’occhio alla cuftodia ,
o(Tf rvarfi da'

e lìcurezza della fàlute univerlàle, lènza perder di villa ciò , eh ‘el- ^on
[!

di
.

Pie *

fcr potette di comodo , e difollievo al pubblico, abbiamo delibe- ripone
P
'de’

>

rato ,
che in tutte le pignorazioni , che fi faranno dalle perdine là- mobili •

ne di mobili , e robe atte a mantenere il fòmite del contagio , s’ulàlà

fero dagli Ufiziali di detti Monti le dovute precauzioni di non_*
metterle infieme coll'altre robe

, e mobili pignorati prima di et
ferii (coperto un tal male ,

ma bensì porle tutte in diverfa , e (èpa-

rata danza , ed in catte ben chiufè
, e fuggellate ,

dando ciò non
ottante con tutta oculatezza a non ricevere, nè far ivi introdurre-*

altre robe
, che i proprj mobili di gente lana , e libera da qualun-

que lòfpetto.

IX- Tutte le perlòne private lolite di pignorare mobili deb- Ivi fi trafpor-

bano metterli in catte fuggellate per farli conlèrvare a nome loro "Z
10 ' pr^m •

ne‘ Monti , e dove non vi fuffero tali Monti , ne‘ luoghi, e magaz- '
n

e

lr.:!of.

0

r

'!°

Zini dall'Univerlìtà dedinati.
p

X. Un punto poi di fomma importanza farà , che alla prima si ferrino gli

introduzion del contagio, anzi eflendo prottimo ad introdurli, fi Archivj pub-

fèrrino rodo, e cuftodilcano gli Archivj, e Cancellarie
,
prelèrvan-

dole dall’infezione

.

XI. Si porteranno a conlèrvar nell’Archivio tutti gli atti , e-» ivi fi portino

fcritturc de' Notaj
,
per isfùgirfi il pericolo di poterli anch'etti infet- r atti de’ No-

tare, qualor redatte infetta la cala, in cui litrovano, trattenendo taì’

fittamente pretto di fe gli atti dell'anno corrente.

XII. Ma nelle Città
, Terre, e luoghi del Regno, in cui per Cautele da

non eifervi fòrlc pubblico Archivio fi confervattero gli atti nelle-*
°ttervarfi ove

calè particolari
, li dovettero tutti i volumi cautelare, e cudodire ^"bivì

in una , o più camere a tal’cdètto dedinate , con murarie in prefen- blici

.

za del Deputato di fànità.

XHI. Si adoperi dal Magidraro di fàlute tutto lo sforzo pottìbi- Si barreggi

le per chiudere il patto, ed arredare il corfo al nemico digiàintro- I* cala . ove

dotto
, cercando a tutta polla di opprimerlo , e confinarlo in quel- fc«°pce il

la medelìma cala , la quale perciò dovrà all' ittante chiuderli , e-»
male '

barreggiarfi , lènzachè daeffa poffa ufeir perfona , o ettraerfi roba,

c mobile alcuno

.

XIV. Si permetta però in quel primo rumore a chiunque vo- Si permetta il

glia, e potta comodamente farlo, il ritirarli in villa ,e al largodel- rit'ro in Gam-

ia campagna, riufeendo un tal permetto affai utile, tanto a chi fi b*deUe%'rfo-
parte

,
quanto a chi retta ; debbano bensì eccettuarti da tale libcr- ne pubbliche

.

tà i Magidrati , i Parrochi , i Medici così Filici
, che Cerufici , i Bar-

bieri , i Nota;
,
le Levatrici, o fian Mammane , i Fornaj , i Maccl-

I laj,
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66 Bandi , Ordini , e ]finizioni'
la;, ed altri ferventi l'annona ,c tutti coloro in fomma , che-*

in sì fernetta congiuntura follerò troppo neceffarj all’ altrui con-

Si barrcq-
^rvaz ‘onc » e al buon governo , ecuftodia della Città,

gino le caie di XV. Tutte le perlòne di qualunque flato
,
grado

,
e condizione,

coloro
, che_> le quali avellerò converfàto , o in quallilia modo, e maniera pra-

hia praticato ticato in quella cala già infetta , dovendo riputarli per tal motivo
con per Ione

, f0 fpe(te, (àran fegregate
, e barreggiate dal commerzio, e comu-

io ette.
ideazione di rutti gli altri

.

XVI. Qualora però più perfone in varie cafe li feoprifliero dal

li generai fe- perniciolò male alfalite , non v’é chi nonconofea, che farebbe afe-

quelito per fai facile sù quel principio di poterli dentare la Città, o Terra-»
*utta ,J

,

Cm
?

dalla flragc , fe li potelfe praticare un generai fequeftro delle per-,

oppo™ ó
*°nc 1 con incttcrc *n quarcntena tutto il popolo nelle proprie fuc

medio.
* c*^ * defilandoli i Deputati particolari per lòmminiftrare i vive-

ri , e vettovaglie a’ fequeftrati . Ma perchè ciò farà pur troppo ma-

lagevole a porli in pratica , e ad efeguirli , converrà perciò allora—»
Almeno dee adoperarli il Magiftrato , e Deputazione di lanità a far chiudere ,
* rrfgg |arnil e barreggiare non Calo la cala ,o cafe infette , ma ancora tutta—»

quella contrada, e quartiere, con impedire a qualunque perlòna—

»

ivi abirante il poterne ulti re per quallilia motivo , e occalione , affili

di non comunicarli il male a tutto il rimanente della Città, o Tcr-

ra ; e ciò , che lì dice per una , o più cafe di un quartiere , debba—»

parimente oflervarfi allorché fallerò infette più pani , e quartieri

della Città , o Terra , alJi quali coi chiudere , e barreggiare po-

telfe toglierli la totale comunicazione col refto degli abitanti

.

X VII. Prima che venga a {coprirli infezione in qualche cala efi-

5|
.

barreggì-
ften fe negli angufii , e popolati vicoli , debbano quelli affatto chiu-

dano
0

'!

°” ’ e Gareggiarli , c ferialmente tutti quelli feretri vicoli ,
in

veri*
* cu* abitalfero perlòne povere , che più degli altri (ògliono cflèrelpo-

fle aH’infezione
, dovendo in tal calò l’Univerlità lòmminiftrar lo-

ro! viveri » Nè li permetta , che in vece di barreggiarli li cuftodife

•
> * fero colle guardie , che o per negligenza , o per malizia mancando

al ior dovere
,
cagionar poffono le più perniciofe ,

c funefte con-

feguenze.

. XVIII. Che i poveri , e pezzenti dell’uno, e l’altro fello non—

»

Sirinfcrrino vadano per la Città mendicando , ma li rinferritio tutti in qualche

in nn luogo i luogo a tal’ effetto dclignato , e da buone guardie affittito, c di-
pelatoti.

retto Miniftri làvj , c zelanti , con lafeiar la cura a’Giurati , c—

>

Deputati di provederli dei bilògnevole.

Non fì offan
XIX. Non li permetta a perlòne di cafe barreggiate diefpor.

ventilare robe
rc » e ventilare allelineftre, ed aperture corrifpondentj in qualun-

da luoghi bar- <l
uc parte, o ftrada della Città , o Terra , robe

,
panni, drappi , ed

reggiati . altri . Le
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Attinenti alla Pefle di MeJJìna, 6j
XX. Le perfine dicale, e luoghi barreggiati per effercinfet- Coro* te per-

te ,
o fofpetrc riceveranno i commeftibili, e vettovaglie, calando dal- tone

la fioeftra una catena di ferro , o corda di Iparto
,
o di giunchi , o

ricevere 'W-
fia giumma ra

, o difà , con una ceda , o paniere appefe , o altro fimi.
"
er

j*
r 1 Tl"

le ricettacolo , e fecondo il maggiore, o minor numero degli abi-

tanti di ogni cafà verranno loro con le dovute circofpezioni fom-
miniftrati i commeftibili da U oziali a ciò defignati col nome di De-
purati Vivandieri

.

XXI. Sarà obbligo del Deputato del quartiere di provvedere, Doveri dell!

e di accorrere a tutti i bifògni
,
e difordini

, che potranno accadere
D't>u'*t

l
de ‘

in quel diftretto alla di lui cura
, c vigilanza commeflo . Terrà elàt- dlurt,eri '

tiffiroo rollo di tutte le calè in effo comprele, con notare il nome,
cognome, anni, e profeffione degli abitanti in cadauna di effe, co-

me altresi di tutti gli ammalati del lùo quartiere , e Medici, che li

curano ,
per dovere ogni fèra di tutto render conro alla Deputa-

zione di Sanità
,
alla quale darà anche diffinta nota di quanti infet-

ti ,
c morti fono fiati in quel giorno nel fuo quartiere,

XXII. All’ifteflo Deputato dj quartiere apparterrà U vifitar lèra,

e mattina lecafcjcosì limpic, come infette di quel diftretto, e ris-

contrare di tempo in tempo il numero degli abitanti della cafa , con

ferii venire alle porte
, o fineftre , ed in tal modo fchivar quei peri-

coli ,
e quelle frodi, che poffono tornare in graviamo danno non

men di quelle famiglie, che del pubblico , ed avendo notizia d’e£

fervi alcun morto, fene palli ravvilo al Depuuro foprainteqdentc

de’ carrettoni , o altri carriaggi preparati a tralportarc i cadaveri

,

affinchè fubito,efeuza la minima dimora fidaffe a quel cadavere

fcpolrura

,

XX111. Allorché in qualfivoglia caia accadeffe ammalarli pcrlo- Ogni forte.»

na alcuna con qualunque infermità , ancorché non contagiolà , fia d' infermiti G

tenuto d’un Cubito il Capo , o fia Padrone di quella cafa mandare*#
4ll ‘

a rivelarla con perfona fuori della medefima ad alcun de’ Deputati

,

fenza permettere che ulciffe perlina alcuna della fi» cali ; nel tem-

po fteffo farà avvilito il Medico, da cui fattali fede , che tale infer-

mo non abbia menomo fofpettQ di morbo contagiofo , dovraffi un
tale attefiato riconofeere

,
ed eliminare nella Deputazione ,

dalla_*

quale fi darà per allora il permeilo di ufeire folamente il Capo della

cafa con un femplice fervidore per Tuoi negozi ; e perfevcrando l'am-

malato per l’intiero corfe di giorni otto fenza felpetto di contagio ,

facendoli fede giurata dal Medico , che affiderà alia cura ,
potrà io_#

tal calò permetterli dalla Deputazione alle perfette tutte di quella

cafa l’aver libera pratica

,

l z Se
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Se édi tónta- XXIV. Se il Medico fcoprifie eflèr l'infermità di contagio, al-

gio.fi deve in- lora oltre di eftcr tenuto egli ftclso a denunziarlo alla Deputazio-
viare alla De- nc > dovrà farne fède le ritta , econlègnarla al Capo della cala, il

fede*

Z,°ne ^
*l
ua 'c ^nza Perc*er momento di tempo debba in Deputazione,»

mandarla.

Ognuno folle XXV. I Congiouti
, e Parenti in qualunque grado fi fofsero

,
gli

obbligato ìl amici, i vicini, e qualunque altra perlòna, la quale iàpelse , oda
denunziare gi

1

altri avelie ititelo, che vi folsc alcun infètto, o lòlpetto occulto,
Infermi occul-

jgnofo } c non pCr anche rivelato alla Deputazione di fàoirà , fiao_»

immediatamente tenuti a denunziarlo alla medelima ; come altresì

dovrà ogn’uno rivelare qualunque altra colà pregiudiziale alla là-

Iute pubblica.

Chi «'inferma XXVI. Quando per avventura accadere , che alcuno folk lor-

in caia altrui, prelo dal male, trovandoli in cafa altrui , fogli polsa permettere-»
ovedebbacó-

<jj tralportarfi in caia propria, o pure in lazzeretto, riguardando-

li per infetta, con doverli barreggiare quella cala, in cui egli fu

alsaliro dal contagio.

L'inférmo lì XXVII. Il primo ajufo , e foccorfo , che debba darli alla perlb-

munifea de'Sa-na
,
che farà attaccata da! male, cominci dal farla confelsarc , e

cramemi. premunire dal facrofanto Viatico, edcll'cftrema unzione dcli'Olio

Anto.

Maniera di XXV11I. Per evitarli il concoidi» di gente
,
in limili cali tanto

condurli il Ss- perniciolo , al primo difeoprimento del peftifèro male in Città,
Viatico. farà cura de' Prelati , Arcipreti, Parrochi , e Curati, che il facro-

fànto Viatico , e l'eftrema Unzione s’amminiftraflèro agl’ infermi

di quallifia 1 qualità , e condizione nella forma più privata, non do.

vendo effe rvi altri, che il fblo Sacerdote, che avrà cura di ammi-
nrftrare i Sacramenti , ed il Sacriftano col lanternino ,

amendue con

fopravelte nera incerata ; cd il fuono del campanino , che fuol‘ efi-

fere di lieto invito al Popolo per affociare il Venerabile, in tempi

cosi infelici non lèrverà, che di fanello fogno
,
per doverfi chiclie-

fia dilcoliare, con proibirli qualunque pia, e divota unione, an-

corché fotte per ailòciare il Sautillimo Sacramento

.

Formi data a’ XXIX. A’ Sacramenti fuccederà lènza indugio il teftamento,
tclUmcnti , e e-doVtìidofonc facilitar la maniera, e toglier via tutte lequeftioni,

Citta

' 111

nella
e ^'*Pute » che inlorger potrebbero intorno alle formalità richiede

Catnpagna.cd Veleggi» vogliamo, e dichiariamo , che nelle Città folsc lecitoil

«mancanza- teftamento coi Notajo , c tre teftimonj, ballando a render va-

diNocaj. lidi, ed efficaci i codicilli il Notajo con due teftimonj. In villa, o
in campagna, per,non efser fàcile il trovar Notajo , dee ballare, che

del teftamento , o codicillo fi rogafse il Parroco, ed in mancanza il

Cappellano alla prefenza di due foli teftimonj
.
Quindi, le venilsero

•man.
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Attinenti alla Pefle di MeJJina. 6

g

«mancare in Città i Nota/, allora vaglia anche per la Città quanto

fi è Inabilito, edifpofto intorno al far de’ teftamenti , e codicilli in

villa, o in campagna

.

XXX. Quante volte coloro , i quali faranno dal male attacca-

ti ,
follerò perfone provvedute di cala comoda con più fianze , e di

più letti fornita , ricufàndo eglino di andare al lazzeretto, fi potrà

permettere lo ilare in cafà, purché debba quella all'iflante chiuder-

li , e barreggiarfi con mettervi una croce al di fuori per fegno , ac-

ciochè niuno ardilca d'entrarvi , le non che il Medico cosi Fifico
,

che Cerufico , ài Barbiero perle necelferie cure, il Parroco, o al-

tro Sacerdote per l’amminiftrazione de’ Sacramenti , il Notajo , e_»

tutte quelle perfone, che al fèrvigio, e cura di tali infermi avranno

incombenza di afliflere
,
per cffere fiate a ciò deflinate dal Magiftra-

to , e Deputazione di finità : avvertendo alle medefime ad intro-

durvifi colle dovute cautele, e precauzioni ; nè fi permetta a chiche-

fia degli abitanti di fimil cafi il poter ufcirc dalla medefima per

qualfifia caufi , o motivo

.

XXXI. Anziché i Parrochi , Sacerdoti , Medici , Deputati , o

qualch'altro , che per prccifo bifogno ,
o per carità avrà da trattare

,

ed afliflere con perfone infètte , avvertan di firlo in diflanza di pal-

mi dieci
,
portando feco delle fpugne bagnate in aceto forte ,

ufin-

do bene fpeflò i profumi prima, e dopo di aver trattato con tali per-

fone » e tanto più dovranno ciò praticare tutti quelli , che affilieran-

no negli fpedali , e lazzeretti , non occorrendo
,
che fi ricordi loro

di guardarli
,
quanto firà poffibile , dal ricevere il fiato di limili per-

fone infette ,
ocol tenere la faccia rivolta in dietro , o col turarli

la bocca, e'i nafo con un fazzoletto inzuppato in aceto : non—

»

lafciando nel tempo Hello di fuggerire , che fi fono (perimentate di

gran prefèrvativo in fimiglianti occafioni le vefti di tela impegola-

ta, o incerata.

XXXII. Ed affinchè ileommerzio delie fuddette perfone non

rechi pregiudizio , e nocumento al reflo de’ fini, firà indifpenfibi-

le il provvedere ,che vi follerò tredalsi di MediciJFifid, e Cerufici,

Barbieri , Nota} , Levatrici , e Amili
,
per dover afiifterc altri agl’in-

fetti , altri ai fofpetti , ed altri a coloro , che firan liberi da qualun-

que fofpetto di contagio ; ed eflendovi copia de’ deferitti Profeffori

,

dovranno i Giurati, e Deputati di finità per ogni clafle defignare

gli eflraordiuarj, per tenerli di rilèrba , e fottentrarp qualora venif-

fero i primi a mancare .

XXXUi. Deve altresì attentamente curarfi,che di tutti i Sa-

cerdoti , e Religiofi , che o volontariamente fi faranno offerti , o per

obbligo della lor caria non potranno far a meno di fovvenire con

ope-

Quando, e co-

me l’ infermo

di contagio

debba curarli

in cafa pro-

pria.

Precauzioni,

che debbono
afare i Parro-

chi, Medici, 0
altre perfone,

che affilìono

l'infermo.

Che fi defì-

gnafTero tre.»

clafiì di Medi-
ci , Birbieri,

Notaj , ec.

Sacerdoti per

confortar gl’

infètti li affe-
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7 o Bandi , Ordini , e lflrazioni
gninoacorri- opere dicrifliana pierà i mi (cri infermi , alsidefiero agl’infetti quel-
fpondenia dei

jj {blamente , che verranno a ciò defignati dal Prelato
, o Arciprete

numero degl
jn (jcuie cona Deputazione di fànità a corrifpondenza del numera

in rmi
. maggiore , o minore degli ammalati , deftinando tempre , come fi

è detto
,

gli edraordinarj
, affiti di poterfi fupplire la mancanza de*

principali defignati

.

XXXlV. 1 (addetti Sacerdoti, eReligiofi, che .come se detto,

Si racchiuda* con licenza del Prelato , e Deputazione di fànità affideranno a per*
no in un luogo fone infette , ragion vuole, che fodero collocati in luogo feparato,
batreggiato

. c didinto ,
che fi reputerà per infetto per riguardo alle perfone in-

fette, che ivi abitano . Ed a tal oggetto farebbe opportuno il pro-

vedere , che fi faceflero sloggiare i Rcligiofi di un Convento , e tras-

portarli in un altro per introdurre ivi quei Sacerdoti , e Rcligiofi

ordinar) defiinati al Sollievo degl'infetti ; avvertendo loro a dar in—»

celle Separate lènza trattar l’uno coll'altro , e a limare innanzi la

porta un radello
,
per potere abboccarli co* Deputati , ed Ufiziali

di Sanità .

XXXV. Per la ragione medelima in un luogo diflinto , e lèpa-

«lille-
rato dovranno parimente albergare i Medici , Cerufici , Barbieri

, c

dici .
tutte perfone dediuate al lèrvigio degl’infetti

.

XXXVI. Si guardino i Confelfori , Medici , Cerufici , Barbieri,

Levatrici , ed altri, di ufeire , ed cdrarre qualftlìa fòrta di robe di ca-

Non pollano fc , e luoghi infetti ,
o folpetti , ancorché fi frattalTe di edrarle per

nfeirfi robe da pagamento de* loro crediti , opcr loro mercede, o per limofina, o
cale fofpette

. ^ convcrti rlc , ed impiegarle in opere pie, o per quallifia altra

cagione , non odante l’elprcfia volontà , e commilitone de’ padroni

medefimi

.

XXXVII. Non ardilca veruno di togliere, odi far toglierti

Nemmeno da qualfifia roba, e mobile di alcuna cala , monidero , o altro luogo,

qualùque tuo- ove Ha , o fia dato alcun ammalato , o morto , ancorché non infètto

go sin il per- di mal contagiofo , fe prima non ne avrà ricevuto il permeilo da uno
medo delia».

de’ Deputati di fànità

.

Deputinone
. XXX Vili. Quante volte coloro , i quali faranno dal male attac-

cati , fodero perfone povere , e tali , che per non aver nelle proprie»#

d^banfitra*
ca ĉ P'u ^aDZC > c letti, fi trovaffero nella ncceffità di convivere , ed

portare a’Uz-
avcr commerzio con altre della delTa cali , non ancora affalire dal

zeretti .
morbo

,
dovranno trafportarfi todo a! lazzeretto , e luogo defigna*

to per gl’infetti , come altresì fi trasporteranno al lazzeretto de* fo-

lletti tutte l’altrc perfone di quella medelima cala .

Cmefìtraf
XXXIX. 11 modo da trattenerli nel tralportare gl’infermi al laz-

poKioo'gt’iu-
zeretto làrà il Seguente; o fi parla d’infetti, o di folpetti ;

iè d’infet-

fcui. ti , doyran codoro con le dovute guardie in didanza trafportarfi in

fc-
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tedia a mano ,

la quale farà tempre la (teda , e perciò dovrà tenerli a

tal ufo dentro il lazzeretto medefimo degl'infetti . Gli uomini deg-
nati a portar la tedia fuddetta

,
daranno altresì in quel lazzeretto ,

benché in luogo feparato
, e dipinto dagl'infetti , e terranno fòpra_»

la vede un contrategno , affin di poterla gente per idrada guardarli

da loro

.

X L. Se però li trattale di lòlpetti , li porteranno quedi a piedi, e

da guardie affiditi , al lazzeretto per edì deteinato , con dover anche

tenere (òpra la vede il fegno de’ lòlpetti . Non lateiando qui di log-

giugnere , che tanto gl’infetti
,
quanto i lòlpetti , non edendo poveri

porteranno teco ne’ relpettivi lazzeretti il proprio letto , affin di non
redare aggravata l'Univerlità , con obbligarla oltre a tante Ipcte a

preparare i letti a coloro , che peraltro li tengono.

, X LI. Ne’ lazzeretti dovrebbero limarli li letti degl’infetti in di-

danza di palmi undici , e così dovrà praticarli
,
quando gli ammala-

ti fono in poco numero
;
ma accreteendofi

,
perchè non vi farà luo-

go badevole, e capace , ti permetterà , che vi tea la didanza di pal-

mi cinque da un letto all'altro
,
purché vi li faccia la divilione di ta-

cerne i fofpec

ti?

In che diflin-

za debbonfi li-

mare i Ietti ne’

lazzeretti

.

vole per impedire la comunicazione del fiato pedilenziale da un am-
malato all’altro

.

,
XL1I. Per non confonderli gl’infetti co’ con vaieteenti, e quedi Tre fort j di

co’ lòlpetti
, è neceflàrio lo dabilirli

, e dedinarfi tre lèparati , e di- lazzeretti, per

tìinti lazzeretti didanti un miglio almeno dell’abitato in parte ben_» l'mfccti.fofpet-

ventilata , c che non davi penuria d'acque ; fervirà uno per gl’infetti,
J.'

>
e c°avl,e*

per li lòlpetti l’altro , e il terzo perii convaletecnti .
cent ’

XLUI. Li convaletecnti dopo di eflèr guariti dal male , daranno

a purificarli per lo Ipazio di giorni quaranta
, da prorogarli ad arbi- Q tff

trio della Deputazione di fànità anche ad un’altra intera quaran- pcr h conva.

tcua ,
per eifer pofcia loro permeilo di poter trattare co* lini. lel'centi

.

XL1V. In quelle Terre
, e luoghi piccoli del Regno, in cui

non vi (òde il comodo di formar tali lazzeretti
, deve dedinarfi In mancanza

dall’Univerfità per tal’efTetto alcun Convento, o Magazzini, o altri <l c
’ laz

.

zcrfct ‘

luoghi fuori della Terra.jn dovuta , e proporzionata didanza; e non ^
pofiàno i Religioli, o Padroni opporli, ma debbano allattante la-

*

fciarli alla dilpolìzione deU’Univerlità pcr l’effetto foddetto.

XLV. Non potrà farfi a meno di deftinarfi un Attuario , o Scri-

vano , che affida alla porta del lazzeretto per far notamento didin-
j Scrivani deb

to non men delle robe , che ivi entreranno , che degli ammalati , e bano afliileré

de* morti in ogni giorno , elprimendo il loro nome ,
cognome

,
pa- alle porte,

tria , meftiere , e profelfione

.

XLVl. Curi il Deputato del lazzeretto , che non riceva in_»

elio perfona alcuna , che fori ivi condotta come folpetta, fc pri-
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putato nel ri-

cerei e i fofper.

ti.

Deputati per

rifilare i Di-

stretti

Vietar fi l’in-

contro co’Mi-

niftri de’ Ui-

aeretti*

Becchini por-

tino vette u-

gnale

.

Fuori il tempo

del loro eferci.

aio rettmo rin-

ferrati •

Che fian beo

trattati -

In lor mican-

za fi furroghi-

no i con den-

tini •

Le Univerfità

preparalTero i

carrettoni.

10 mancatila-

fi obbligartelo

11 Borgcfi a-

fomminiftrar

le tregge , o

fian Jlrauie •

Denotati per

alìittere a i

carrettoni de’

cadaveri

.

7 2 Bandi , Ordinile lflruzioni
ma non farà oflervata o dal Medico, o dalla Levatrice , affinchè

trovandovi buboni, o altri legni di contagio
, debbano sì fatto

perfòne rimandarli tofto al lazzeretto degl'infetti

.

XLVU. Oltre a’Miniftri necefTarj deltinati al fèrvigio degli (pe-

dali ,
e lazzeretti , dovranno eleggerli due Deputati di qualità , i

quali due volte il giorno fi portino neTuddetti lazzeretti per fàpe-

re tutto ciò, che folle necelfario, e bifognevole alla provigione,

buona regola, e mantenimento de’medefimi , con riferir tutto al-

la Deputazione di Sanità per fòmmiaiftrarfi gii opportuni ajuti , e
fovven intenti

.

XLVI11. Si proibifea a chichefia di fermarli, e trattenerli per

iftrada , ovecompariffero i Miniftri de’ lazzeretti , o dove follerò

condotte via perfone infette ,
ofofpette, quali Miniftri camminar

doveflero per mezzo alle ftrade co’lorocontrategni
, ammonendo

le genti a flar lontane ,
con fermarli qualora quelle inavveduta-

mente non fi Icoftaftero.

XLIX- Quindi debbano tutti i Becchini, ed altri ferventi i laz-

zeretti , e luoghi infetti, portar un abito uniforme, che lidiftin-

gua da tutti i (ani , che potrà confiftere in una camicia di tela-*

incerata di un medefimo colore , e dovranno le luddette perfone

fuori del tempo del loro uffizio ftar rinterrate in quel luogo ad etti

loro aflegnato.

L. Si procuri , che i Becchini, in sì fatti tempi cotanto nccelTa-

rj nelle Città , fian ben trattati non men di foldo
, che di vitto

,

e di abitazione ; e quando mai veniilero quelli a mancare, e non
vi fodero altri , che fupplir voleflero ad un’opera cotanto necef-

faria
,
potranno in fomiglianti cali deftinarfì per tal meftiere per-

fone condennate alla morte , ed anche alla galera
, purché in_»

qualunque modo venga ad evitarli il troppo grave difordine di re-

ilare infepolti i cadaveri.

LI. Debbonfi preparare da ogni Univerfità al primo attacco

del male i carrettoni, e carrette capaci a tralportar più cadaveri;

valendoli
, te vi folte di bilbgno , di traini

, cavalli , c mule de’Cit-

tadini , conforme abbiamo preforitto nel bando.

Lll. In que’ luoghi del Regno , dove non potrà praticarli l’ufo

de’carrettoni , c carrette , fi preparino le tregge , volgarmente chia-

matejlrauie , o altri oppurtuni carriaggi , obbligando li benellanti,

e Borgeli a doverli fomminiftrare dalle loro gaftaldie
, o mafiarie-»

infieme co’ bovi , nella quantità, che fi (limeranno necelfar;

.

LUI. Ad ogni carrettone, o treggia di morti (òpraintenda un
Deputato da (coglierli dai ceto degli Ecclefiaflici , e Religiofi per

affiflcre colle dovute cautele a veder teppellire i cadaveri , ed impc-

di-
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dire gli ecceGi , inconvenienti , c dilòrdini

f
£bc potrebbero com-

metterli da’ Becchini

.

L1V. Non ofcranno i Becchini di portare a leppellire alcun ca- Non fi dìa a_

davere , lenza prima efferne Hata partecipata la notizia al Deputa- TCrun0 Vpo1'

to del quartiere ; e fi atterrà chichelia di elporre fuori di cala , e in
™ r*

mezzo alle ftrade alcun morto , o ammalato , làlvochp non folle putito*
per doverlo confègpare a* Becchini , 0 Minìtìri di finità

.

LV, E’neccflario di porli a'cadaveii una competente quantità Maniera di

di calce fòtto , e fopra , calcando bene la terra , c denudandoli di forterrare i ca-

ngili vette, la quale debòa allattante bruciarli, eccetto che non-» dlTCn-

fuflero cadaveri di donne , i quali per la dovuta modeftia dovran-

no retta re involti in un lenzuolo ben cucito, e tagliato minutamen-

te ; avvertendoli a non muoverli più quel terreno , lòpra di cui a

tal’effctto dovrà porli up apparente cqntrafegno

.

LVI, A nelluno di qualfivoglia flato, grado, e condizione fi
Si vieta di dar.

fótte, polla permetterli di elfere lòtterrato nella Città, o Terra, e
tUr* m

nelle ordinarie fepolrure delle Cbielè ». ma debba darli lèpoltura al

cadavere neJl’apertu campagna, e nelle cave, e fotte, cheaquefto

effetto faranno Hate preparate , e difpofte nella maniera
,
che di

fopra sì è detto; ed un tal luogo fi farà prima benedire fecondo il

rito dalla Santa Chiefà preferito.

LV1I. Le pompe, e lòlennità d?‘ funerali lòtto improprie, ed
si proibivano

apportano gravi dilòrdini in limili fipiftri accidenti ; onde non li
|e pompe fu*

dovranno in guilà alcuna permettere; anzi per non lòmpùnittrare nerati-

maggior pattoIo alle rapjnc de’ Becchini con evidente ritthio della . -

fàlute upiverlàle
, i cadaveri fi cpnlègnino loro quali ignudi : ed af-

j

C

otiffeano

*

finche s’eviti, quanto è polfibile, laperjcolofà occafionc di po- igopdiV c di

terfi da’medefimi toglier robe, dovranno farli tralportarc alla le- giorno/

poltura i cadaveri prima di farli notte,

LVIII. Le Monache clauftrate pottono reftar fcpplte nel giardi-

no del proprio Moniftcro , p altro luogo dentro di quel recinto ,
c°me

purché fotte ripioto dall’abitazione dell’ altre Hcligiolc
,
e benvifto

jtgiofe ciau

.

ad uno , o più Medici , e Deputati di fanità , con farne intelò ftra te .

quell’ Ecflcfiaftjcp , che dal Prelato fi troverà defìgnato alla cura di

quel Mqnjflero: ma npn ettendovi un tal luogo, fi leppellirà il

cadavere della Bfligiolà fìiqri del Moniftcro, ove farà creduto be-

tte dal Veicovo , o dal fuddetto Ecclelìaftico ; il quale in tutto cam-
minerà d; concerto cpl Magittrato di fàlute , tifandoli tèmpre nel (èp-

peliirc quelle precauzioni di lòpra elprettate . E tutto ciò vaglia-,

per le lòie Montali grpfefie, 9 novizie, non però per le lèrvien-

ti , o altre lècolari , le quali dovranno aver cpmupe la lèpoltura

con tutte l'altre, che moriranno in Città.

K AI

Come debba-

AI



74 Bandi
,
Ordini, e !finizioni

Viveri ne’Mo- L1X« Al propolito de'Moiifteri , e Ritiri di Danne
,

quali per
mfteri coracj altro mercé la lor claufura fogliono edere menoefpofti al pericolo
debbino in- dell'infezione , come tante volte in limili difgrazie la fperienza ha

moftrato ; tuttavia non li falcia di raccomandare alle Superiore,
che diano caute

, e guardinghe circa le perfone , che per alcune pre-

cife neceflità vi fi dovranno introdurre , e tengano diligente cura nel

ricevere colle dovute cautele i commcdibiii, e tutto ciò, che folle

loro bifognevole , e necellario: a qual effetto farebbe aliai commen-
dabile, che dovendoli introdurre perlòne, o commeflibili, a 11: fidie
alle porte del Moniftero il Deputato, o Protettore delmedcfimo.

IX. Ed efiéndo una delle più importami cure quella d'invigi-
Comedebbifì

]arc> che non fòlo non manchino, ma abbondino quanto farà poC

vèr^nc’luochì
* cotnn:,e 0 àbili , c vettovaglie per altro efenti dal portar (èco

infetti.
6 infezione, dovrà regolarli il commerzio ditali robe, in guilà che

s'eviti, per quanto mai fi può, ravvicinamento delle perlòne, e il

contatto delle velli, de'làcchi , e di ogni altra colà atra a mante-
nere il fomite del contagio. Per quello effetto dovrà dellinarfifuo-

ri della Città , o Terra
,
un luogo da guardie cuflodito

, con doppj

raftelli , e palizzate; fi laveranno io eflò da'venditori, o altri per

nome loro tutti i commeflibili , e vettovaglie
,
per andarli poi a pren-

dere da’compratori ; avvertendo di farli un tal traffico alla prdèn-

za , e lòtto gli occhi medefimi di un zelantiffimo Depurato , il qua-

le abbia cura di riparare a qualunque inconveniente
, e dilòrdine,

facendo lòpraturro evitare quallifia menomo pericolofo contatto ; co-

me altresì fàccia di un lubito pagare a contadini , e condottieri de*

fitddctri viveri , c vettovaglie il danaio
,

quale lari ricevuto con
efler prima bagnato in aceto.

Che fìano d’ot. LXL. Ogni più elàtfa diligenza dovrà impiegarli non {blamente
rima condizio. chele merci, i commeflibili , e vettovaglie non li vendano a prez*
re , e giufto ^ eccedente, ma che fianofmi , e di ottima qualità

.

prezzo.
LXll. S'invigili alle Spezicrie ,

con farle vifirare bene fpeflò da
Si vifitaflero le coloro, ai quali appartiene, affinchè in eflìe non fi vendano robe
Spezicrie. urlate, muffate, o guade.

Si cuilodifTero LX1U. E più d’ogni altro s'abbia cura a i molini , in cui fi ma-
i Molmi . cina il grano , fchivandofi per quanto fi può il mefcuglio de’ Tacchi;

e per via di raftelli provedafi , che i Molina; redino feparati

,

lontani da'Macinatori

.

®'" 11 "/ LXlV. La dedà provvidenza dovrà darli per li Beccai , Macel-

fero ben guar-
*a l> ecl altri, i quali fi terranno parimenre ben cuftoditt

,
ebarreg-

dati. gisti ; avvertendoli a non farli congrcili , ed adunanze innanzi al-

le botteghe fuddette.

Per
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LXV. Faccianfi lòpratutto cuftodire con buon recinto i pubbli- Formj fìttn-

ci forni, acciò i Fornaj tanto necellarj in limili dilgrazic lì tengan gano fcparaci.

lontani dal commerzio del Popolo , nè s’ingerilcano in altro, che in »

fare il pane , laliiando a’ Sopraintendenti
, c Deputati la cura di far-

lo vendere da altri
, o ripartirlo tra' Cittadini , ed abitanti

.

LXVI. E’ ancora da provvederli agli Spedali di gente nonio- Diligenze-.

Ipetta, ne’ quali làrà necellario di porli in camere (èparate, e diftin- da ufarfi negli

te tutti coloro, che faran coftretti ad andarvi, dapoichè làrà feo-
sPcJaIi -

petto il male.

LXV11. La fte(Ta attenzione dee averli per le pubbliche carce- Ncl |e carceri
ri , dove al dilcoprirfi il contagio in Città , o Terra , tutti quelli , che
in elle dovranno per loro delitti, o altro confinarli

,
ponga ufi in_#

luoghi
, e camere lèparate per non comunicare cogli altri preceden-

temente carcerati , con avvertirli , che non portino (èco altre robe ,

le non quelle, che frovanfi addofio.

LXVII. Dee provvederli
, che le Meretrici non ricevano in ca- Divieto perle

là alcun uomo , nè altri ardilca di andare in cala loro .
Meretrici

.

LXIX* Agli Olii , ed altri Locandieri fi fa rigorofò divieto di Per gli Odi ,‘e

non ammettere , e ricevere alcun ammalato lenza il permeilo del Locandieri •

Magiilrato locale di fanità

.

LXX. Niuna Lavandaja pofTa prendere a lavar robe di diverfe Cura
,
che-*

perlòne , c cafe , melcolando quelle di una coll’altra .
deve ufare-.

LXX1. Non fi lavino fuori di cafa robe definiate ad ufo , e lèr-
Lavao"

vigio delle cafe , o de’ lazzeretti degl’infetti ; ma debbanfi lavar den- alba-
tro lemedefime calè, o lazzeretti, con ftar di più avvertiti

, che-» no lavare ie_*

l’acqua non abbia comunicazione con altre cafe , e luoghi abitati, robe degl' in-

LXXII. Dee vietarli a chichefia di entrare in cafe vacanti, che &*«•

liano fiate infette
,
o lòfpette ,

nè pollano quelle affittarli dai padro-
Ne(1tino Po"2

ni fenza il permeilo della Deputazione di lanirà
. caf^vacantT

LXX111. Si raccomanda a’ Parrochi di non permettere la cele- n(5 fi affittino

brazione degli Sponlàli fenza fede giurata de’ Medici
,

i quali atte- lenza licenza,

ftino i| perfetto fiato di falute de’ contraenti . Che fi ricerca

LXXIV. Le Chiefe, e le Comunità debbono fiar ferrate, lo- P' r cflfbrnr(ì

lendo in limili occafioni i Prelati, oVicarj, o Parrochi depurare
dcficr^atrè-

quei luoghi , che IlimalTero più adatti , ed opportuni per celebrare-» r0 pfe iatì

il Santo Sacrifizio della Meda , ed amminiflrare i Sacramenti ; pre- le Chiefe , che

venendoli i Sacerdoti , che neU’amminiftrare il Sacramento della-. pofTono (lare

Confellione
, Eucariftia, ed Olio lànto a perline infette, o lòfpette aperte,

adoperino tutte quelle precauzioni , che di (òpra fi fono accennate ,

non dovendo eglino omettere anche gli umani mezzi
,
che poffono

condurre alla propria falvczza , e confervazione in tali circoftanze ,

nelle quali è tonto uccellari! la loro afiifienza.

K 2 Per
"'***
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LXXV. Per non accrefcerc vieppiù la tridezza ne’ Popoli
,
non

dovranno fuonar/i mai le campane a lutto , o mortorio per qualun-

que perfòna di diftinzione , e qualità, che fuffe morta. Anziché

farà molto profittevole ,
che i Deputati , ed altri , che o per debito

del loro ufizio faranno delibati a lòvrainteodere , c provvedere al-

le neceifità , e bifògni dei pubblico
, o modi da fpirito di carità s'im-

piegheranno in aiutare , e (occorrere i loro proffimi ,
che procurino

lemprcdi confortare ,
c far coraggio a tutti

;
artelòché ficcome l’op-

preflionc, e cofternaziont dell’animo in tali cali fuo! edere di gran

nocumento
, così rimovendofi qtiefta

,
per quanto le dolorale circo-

danze di quel tempo pofran permettere
, ft verrà molto a giovare al-

la conlèrvazione della fàlute.

LXX Vi. E perchè in limili tempi per altro pieni d'afflizione-»

,

ed anguftie non mancan perfone, che lènza timor di Dio, e della-*

giudizia ardifeono di commettere ognilorta di delitto; pertanto é

neceflario
, che s’invigili anche più dell’ordinario all’amminiftrazio-

nc di una elàtta lèverilfima giudizia, gadigando col maggior rigore

j delinquenti ,
e malfattori

,
e (òpra tutto ufiindo ogni feverità con

quelli, che controverranno alle leggi, ed ordinanze preferitte per

la maggior difefa
, c conlèrvazione della pubblica fàlute, come fe-

rialmente farebbero i furti di robe infètte , ed altri gravi delitti

,

con fare a tal’effetto girar per la Città, c particolarmente in tempo
di notte una, o piu pattuglie, ofian ronde, nelle quali intervenir

debba uno Ufiziale di fanità.

LXXV1I. Dovrà tenerli cura , e riguardo alla pulitezza della—.

Città , o Terra , con provvedere all’acque dagnate, e a far pulire, e

nettare con tutta accuratezza le drade, e piazze, edogn’altro luo-

go da qualunque immondezza , e traiportaria o ne’ giardini , o i>u»

altra luoso diftante dalla Città

.

LXXVlll. Conduce allo deflò fine il vietare per la Città j porci

,

le oche
, ed altri animali immondi , o il far .immallo de' letti de’ ver-

mi di (èra, o delle foglie di moro ,
dovendoli tali puzzolenti am-

mali! almeno di due in due giorni portar fuori della Città in luogo

dalla medefima ben lontano .

LXXIX. E qui non li può lafciar di avvertire
,
che molto giovi

in limili tempi a prefèrvare i corpi dall’infezione il non aprir le fine*

dre della cafa
, fè non levato il Sole ; e poco prima

,
che egli tra-

monti debbano lèrrarfi tutte.

LXXX. Gioverebbe prima di udir di cala il prendere una fet-

ta di pane abbrullolita inzuppata nell’aceto , il quale ancorché da_

>

per se lòlo folle efficacidimo
,
(irebbe meglio tuttavia , che vi lì ag*

giugneflero pcrinfulione piante aromatiche , come farebbero lofcor-

dio,
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dio, la rura , la la vendala , e limili, con Sturarlo bene di canfora romitiche di

da tutti gli Scribenti lodata , -Bran Pre ĉr *

LXXXb Sono anche profittevoli ifubaridi, come fono le li--
Vatlv0 '

ntonate ,
etant'altri, non ponendo da parte l'ufo dell’acqua fred- Ufo de' fubi-

da , del quale fan molto conto gli Arabi perififltmì in tal faccen-
Cldl '' d

.

c ' 1 iC *

da; il di cui metodo è molto adattabile
,

e confacente al noftro
<Jui rc *”

clima . • 1
. .

LXXXII. Per quello medefimo effetto farà altresì fomtna-

mente commendabile il bagnarft ipeflb le mani , e la faccia con_j
ino)to com .

acqua fredda mifchiata con aceto rofato
, lo (prnzzar le camere con mendaci,

aceto
, e con altre decozioni odorifere

, o il profumarle con folfo ,

pece
,
incenfo

,
e fintili ; avvertendoli , ch’è un profumo di fontina

energia
,
ed utilità

,
per le cale , la polvere d’archibufo co’ debiti ri-

guardi bruciata. -•

LXXXlU. -Nè perora crediamo neceflàrio di preforiver quei' Si promettono

profumi più violenti , e gagliardi
,

quelli principalmente, che con ‘ fuffùuugi per

fontnto utile , e profitto del pubblico furono in varj tempi, e in_j Pttrg° •

varie Città adoperati dal P. Maurizio da Tolone Capuccino pee

lo Ipurgo. delle robe , cafe ,
lazzeretti , e luoghi infetti , o fofpeta

ti
,

ed anche delle lipolture , ove imprudentemente fodero dati

fcppelliri cadaveri di appellati , rilèrbandoci ad altro tempo il

preferivere ,
ed ordinare sì fatte iftruzioni , da odervarli nelle-»

fpurgazioni ddlt robe, cale, e luoghi non men fofpctti , che in-

fetti
. C.- •

LXXX1V. Materia propria delle prefenti iftruzioni (irebbe-/ s inc
.

ariC

*J.
negl'infelici tempi, di cui trattiamo, il divieto di metterli in com- ^tinnito li'

merzio robe atte a ricevere contagio; l’obbligo di rivelarle robe in- contenuti nel

fette, o fofpette ; la proibizione di ftr cambiamento da un allog- Bando,

gio all'altro lènza licenza del Magiftrato di falute ;
la proibizio- : / .W

ne di tenere aperti i Tribunali , e di non far procelfionj, unioni

,

fiere ,
corfe

,
teatri , e qualunque forta di adunanze ; il proibire di

poter vagare per la Città cani ,
e gatte ,

donne
, e fanciulli d’età

minore d'anni quindici , ed altri regolamenti ; i quali elfendo Ila-

ti già prevenuti nel Bando fatto da Noi promulgare folto il dì otto

del corrente Luglio
,
abbiamo ftimato fuperfluo di doverli qui re-

plicare .

E finalmente non falciamo d'incaricare, e refpettivamente-/

ordinare agl'ili. Vicarj Generali
, Senati , Corti Giuratorie, Depu»

fazioni di finirà , Capitani, ed altri Magiftrati , ed Ufiziaii dello
Città, e Terre di quello Regno, a dover puntualmente elèguire,

e far ,
che ogn’uno elàtramente efèguilca quanto da Noi è flato pro-

veduto per le prelènti iftruzioni
,

le quali avendo per unico obbiet-

to
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fo il pubblico bene ,

la comune làlvezza , ed il lervigio di S. M.
vogliamo

,
e comandiamo , che fieno oflervate , e fatte puntual-

mente oflervare da chichefàa con forza , e vigor di legge inviolabi-

le lòtto pene graviilìme da {tenderli fino all’ultimo fupplizio contro

i tralgreflòri ,
e controventori

, come altresì contro coloro, i quali

non cureranno di farle con tutta esattezza efeguire. Ed affinchè folle-

rò ben oflervate
,

e polle in efecuzione in qualunque luogo del Re-
gno abbiamo flimato inandare ad ogni Univerlità quattro efemplari

in iltampa delle prelènti Irruzioni
,
per trattenerfene uno i Giura-

ti, un’altro confcgnarlo a’ Deputati di Sanità, e degli altri due-»

darne uno al Capo Ecclefìaftico Secolare , e un’altro al Capo Ecdefia-

flico Regolare, acciochè tutti uniti ne’malagevoli infelici avveni-

menti, doveflero vicendevolmente ajutarfì con far efeguire tutte le

dilpolìzioni nel prelènte contenute. Tanto puntualmente elègui re-

te , c farete da chi fpetta efeguire , e non altrimenti . Datum Panor-

mi die undecimo Julii 17
IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Palagonia Pret. 11 Principe della Pantellaria Dep,

Girolamo Pilo Sen. Priore, Il Duca di Villareale Dep.

Carlo di Napoli Dep,
D. Placido Vanni R. M. N.

Tìijfojìzjoni per la formazione del Cordone

del Val di Alazara ,

CAROLUS &c.

V iceré*, & Generali* Capitaneus inhocSicili* Regno uni-

verfis, & fìngulis Regni ejufdem Offìcialibus, & prarfèrtim

111. Senatui Civitatis Drepani, acSpact. Mago. & Nob-Ju-
ratis Civitatuni

, & Terrarum Valli* Mazarix , cui , vel quibus

ipforum pralèntes prxlèntatx fueriut , aut quomodolibct pervenc.

rint Conf &lid. Reg. dii. falutein . Con altre noftre d’oggi abbia-

mo difpoito lo che fiegue. CAROLUS (Dei grana) Rexutriul-

que Sicilia; , H;erufàlem , Infans Hilpaniarum, &c. Dux Parmx,
Piacenti*, Callri dee. Magnus Hsereditarius Etruri* Princeps&c.

111. Reg. Coni! dii. Con noftro biglietto abbiamo dilpofto lo che
flegue. Per l’elècuzione del Cordone del Val di Mazara diretto

dal Vicario Generale Principe di Lampedulà , abbilbgnando le-»

Milizie Urbane
, prevengo perciò V. S. dilponga circolarmente gii

ordini convenienti diretti alle Univerlità tutte del Valle fuddetto,

per approntare l'elpreflatc Milizie alla d tipoAzione di elio Vicario

Ge-

Digitized by Google
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Generale nella forma , che il Senato , e Depurazione di Sanità di

quella Capitale l'ha propello , cioè del due e mezzo di Fanteria per
ogni cent'uomini affiatarmi , edel mezzo per cento di Cavalleria

,

o conforme da V. S. fi troverà più opportuno . E noftro Signore Id-

dio la feliciti . Palermo aio. Luglio 1 743. E 1 Principe Corfini . Al
Tribunale del Reai Patrimonio . In dorfo del quale fu per via di

quefto Supremo Tribunale provi fio. Panormi die ti. Julii 174$.
Regiftretur, & dentur ordine! circuiate*, & quo ad divifionem_»

Equitis
, & Militis pcdeftris remittatur HI. Vicario Generali. E do-

vendoli perlacuftodia della comune fàlure formare in cotello Val
di Mazara un Cordone delle Milizie Urbane nella forma ,che 1

*
111.

Senato, e Deputazione di Sanità di quella Capitale ha propollo, cioè

del due e mezzo di Fanteria per ogni cent'uomini atti alt'armi
, e del

mezzo percento di Cavalleria delle rifpcttive Univerfità di cotello

fùddetto Valle , o conforme farà più opportuno ; che però abbiamo
Rimato conveniente in conformità del prcinfèrto noftro Biglietto

fare le prefenti
, in vigore delle quali v'incarichiamo

, che dobbiate

far cttraere da ciafeuna Univerfità di cotello Val di Mazara la__»

quantità degli uomini attiall’armi per io riferito Cordone, regolan-

dovi a due e mezzo di Fanteria per ogni cent* uomini atti all’armi

,

e mezzo per cento di Cavalleria , o in quella quantità , che farebbe

opportuna , e Rimerete neccflaria per la formazione dell* anziferitto

Cordone , facendovi a voftro arbitrio la diviftone del pedone , e del

Soldato di cavallo. Quale Reazione dobbiate praticare , e farla eie»

guire non già per regola di Sargenzia ,
ma da tutte le Città , c Terre

di detto Val di Mazara
, ricavandola dagli uomini atri aH’armi fe-

condo Io flato dell’ultima numerazione dell'animo del 1714. a qual

effetto vi rimettiamo per maggior vollra intelligenza l’acclufà co-

pia del calcolo cavata dalla detta numerazione d'anime del 1714.
rubricata dal Maeftro Notajo di quefto Supremo Confèglio Patii,

moniale ; efcludendo da tal contribuzione quelle Univerfità , che il

proprio littorale cuftodilcono per motivo, che abbifognano impie-

gare per detta cuflodia li fuddetti paefàni . E per quanto riguarda^

all'ajuto
,
e fùfsiftcnza di detta Milizia Urbana , c per tutte le fpefè

,

che faranno neceffarie , finché fi radunerà la medefima al Cordone,

e farà pronta all'attual fèrvigio , debbano contribuirla le perfòne,che

fono obligate a fa -e il cavallo ,
quando quefto non lo mandafiero ef-

fettivo; e nel di piu fiano tenuti alla detta contribuzione tutti gli Ec-

clefiaflici tanto Secolari
,
quanto Regolari per effer la caufà comu-

ne
, e pubblica

, e per venir maggiormente alleviata ognuna di dette

Univerfità : con che il pagamento della cennata Milizia Io incomin-

cerete dal giorno , che farà come fopia radunata , cioè per li pedoni

a tari
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a tari uno al giorno , c prr li cavalli ad onze due , e tari lei il mele

per ognuno , da corrilponderl: le dette loinme con i danari del Re-

gio Erario di S. M, Prevenendovi in fine di porre in elocuzione-»

l'anzidetto con tutta la buona armonia , e con quella prudenza
, ch’c

propria della qualificata vollra probità
> conje Noi , e Supremo Tri»

bunale del R. P. uc remiamo (icuii , dandoci per quella via di tem-

po in tempo con individualità la notizia di quel tanto làrà per

riufeire in tal'importante aliare
,
per rimanere Noi appieno foderati,

giachc per la intiera elocuzione della prclente nollra djfpofizione^

ne abbiamo fpedite lettere circolari oggi alli Giurati delle Città , e

Terre di cottilo Valle , ed anche ortatoriali alli Superiori degli Ec-

dcfiaftici per la contribuzione delli medelìmi , e non altrimenti,

Dat, Panormi die 14. Julii 174$. El Principe Corfini. De Spuc-

ches P, Sandoval M. R. Laredo Confi Landoiina F. P. D. lìlafius

Miano Secr, Mag. Not. All'lll. Principe di Lampcdulà Vicario Ge-
nerale nel Val di Mazara . Perejó ve ne palliamo della prelènte no-

ftra difpofizione la notizia per reftarne con la dovuta intelligenza,

e v'ordiniamo , cd a chi (perta incarichiamo , che dobbiate da cacto

voftro elèguire , ed ofierya re quanto nel foprafolèrtp noflro difjwc»

ciò lì dilpone , elèguendo appuntino tutto ciò , che in lèguito di

efiò vi farà dal (òpradetto 111 . Principe di Lampcdulà Vicario Gene-
rale preformo , tanto per l’apprpnto della Milizia , quanto perlai
(pela , che nectlsita lìtio che làrà radunata al luogo del Cordone

, ed

atta al fèrvigio , includendo nella fudetta (pela gli Ecclefiallici «Re»
golari

, che Secolari di qualunque foro fi follerò
,
per dovere egli-

no anche per i motivi di (òpra fpecificati contribuire la foro rata.»

congiullizu diflributiva
; giachc Noi ne abbiamo con altre noftrc

d'oggi Ipedito ortatorie alli Superiori d/ detti Ecclefiallici per farli

contribuire lènza la minima oppofizione le rate, che giuflamente

devono
, e non altrimenti . Dar. Pan. die dedmaquarta Julii x 7^5.

EL PRINCIPE CORSINI,

De Spucches Prefi

Sandoval M. R.

Laredo Confi

Landoiina F. P,

D. Blafius Miano Sccr. Mag. Not,

Or
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Attinenti alla Pe/ltàiflbffiha. Sì

Che gli Eccleftaflci contribuiffero alle fpefè della fori

. magione, e mantenimento del Cordone , e .

alle altre da farfi feria confermatalo-

. . ne della pubblica falutc. . ù

Rev. noftro

E
Sfèndoci (laro incaricato dall'Eccmo Sig. Viceré per vìa

}
di N, xxxrx.

lettere del Reai Patrimonio in data de' 9. corrente, che fi

vogli da Noi ordinare agli Ecclefiaftici noftri fudditi di con*
_

tribuirc alle fpefè , che tutto di fi fanno
,
per guardare il Regno

dai crudele morbo contagiofb, che fta moleftando l’infelice Città

di Medina ; e perchè trattali d’un affitte di fbmma importanza ,
che Quelle lettere

riguarda la comune fàlute , in cui va eziandio comprcfà quella degli furono fcritte

Ecclefiaftici, c non devono perciò loroeflere dènti dalla giufta—, dall’ Arcive-

contribuzione per mantenere le sù nominate Guardie, precauzioni £*’

tanto neceflarie , affinchè tutto il Regno non cadi nelle mani d’un car
j

foranei
ai poflente nimico : conte pure venendone incaricato con altre lettere cidi* fu * dìo-

in data de' 14. del corrente,che (limando neccfTario percuftodiadegl* cefi, eie con-

comune fàlute formarli un Cordone di Milizia Urbana, e di uomini fi”1 ' 1 * r, .kce*

atti all* armi nel Val di Mazzara,e da S. E. con altre lettere fe ne die- p°
f*

4
?

1 ’ 4lcri

de l'incombenza all’HL Principe di Lampedufa Vicario Generale»»
°C *“*

di detto Valle ; e come che per ajuto di detta Milizia Urbana sì di

piede , che di cavallo
, neceffitano contribuirli le fpefè da taflàrfì co-

sì da' Secolari , come dagli Ecclefiaftici ; abbiamo pertanto rifol-

<0 fprdir le prefenri
,
per le quali vi Ordiniamo , che dobbiate far

tafla teftatica a tutti li noftri fudditi beneftanti , e facoltofi per con-

tribuire la rata, che ognuno può pagare a proporzione de' loro be-

ni ,
che pofiedono

, affinchè unitamente con le (èmme , nelle qua-

li vengono ralfate le perfine laiche , fi poflono manutenere leGuar.

die , c Cuftodi della finità nel Littorale del Regno , regolandoli in

tutto conforme fi ha fàilaro
, e praticato in altre limili occorrenze ;

come anche farete contribuire li detti Ecclefiaftici noftri fudditi al-

le dette fpdc, per effettuarli detto Cordone di Milizia Urbana sì

di piede, che di cavallo
, e per tutte quelle fpefe, che faranno

abbifògnevoli
, finche arriverà la medefinu al luogo defignato del

cennato Cordone
, e lì renda pronta all’attuale fèrvigio , conforme

farà dilpofto dalfuddetto 111 . Principe di Lampedufà Vicario Ge-
nerale, eccettuando però, ed deludendo di tal contribuzione le»«

quattro Religioni Mendicanti . E Noftro Signore vi feliciti . Paler-

mo 18. Luglio 174;.

L Che

Digitized by Google



Bandi ^Ottimi \
e Iflruzioni >,

Che non
fi pefibt con erfie veleno/e neifiumi , e neh-

le fe/cbiertì che non
fi

maceri il lino, e la ca-

nopi ^nè fi arda la fida , ne fi fimini il

lino,'fi ni/ft in certa difianca
dalle abitazioni*

xu

CAtfOLtfS Scc. r
; ; !~T

Icerex, & Generalis Capifancus in hoc SIciliae Regna Ut
Principibns Refuttanar , Malfani* , Lampedufae , & Duci

Carcaci* Vicarjis Generalibus per totum Regijum , ncc non
lil.Senatibus , 8* Dcpucatiombus Sanitatis Civitatum Moflan» , Ca.

tanae, Syracufarum , Drepant , de Calatajeronis , ac parirer Speét.

Magri. N&b. Jurafis Cjvitatum , Terranno, & X-ocorum Regni*

cui , vel quibu* iplonun prufentcs pr*fentat* fueript ConC ac fid,

Reg. dii. falutcm . Dovendoli pelle preferiti calaipitof: circoftanze

penfare a tutti i rimedj prefervativi della pubblica comune (àlute_»

del Regno , ed evitare inficine tutti quei dilòrdini, che poteflero

in quallìvoglia maniera pregiudicarla ; ed elTcndoli fperimentato

per l'addietro il confiderabile detrimento , che viene a cagionare

l’inumana feellcratà ingordigia di alcuni Pefeatori , che non (olamen-

tCDel mare, maaltrcs'i ne* fiumi .laghi, ed altre qualfivagiia pclchie*

rie d'acque dolci , in divertì luoghi del Regno ulano efea
,

palli

,

legni , erbe ,
e radici velenofe ,

per fàziare la loro avidità ,
ripor-

tando’ maggior pefeagione, le. quali Tempre lono reputate perpi-

ziotìlfime alla làlute di coloro
,
che tì cibano di tali pelei ; e volen-

do intìcme dare riparo allj confiderabili pregiudizi ,
che pqrtano

il fumo dell'erba di loda
,

là fepninerj del rilo, e fitnmerfionc de’

lini , e canapi
, quante volte l'ufo di elfi procede fenza quelle diftan-

*e, e cautele
,
che fi ricercano

,
per evirarne il danno , che lòglio-

no partorire; intanto a corrifpondenza di quante flato rjlbltoncl

congrrfio di quello Ili, Sepalo, c Deputazione Generale della fidu*

te , abbiamo (limato far le prcfcnti circolari , colle quali v’ordinia.

ma , ed a chi fpetta incarichiamo » che al ricevo delle prefenti dob-

biate promulgare bando per li luoghi (oliti
, pubblici, e confiteli

di cotefta Univerfità, affinché d'oggi innanzi neflitno ardifea di

fare la pelea fuddetta con quallìvoglia (orla di palio, legni, erbe ,

e radici venefiche pregiudiziali alla pubblica làlute ; nè prefuwa-,

d'iacéndiare la loda infra la diftauza almeno di due miglia; proi-

bendo d’oggi innanzi fi Icmincrj deirifo* c Timmerfionc de’ lini
*

e ca-
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Attinenti alla Pefle di Mejjìna. 83
e canapi dentro i limiti di quattro miglia dittami da li 'abitazioni»

lòtto pena alti controvcntori di qualunque grado, e condizione,

che follerò, d'anni dieci di Galera, da incorrerla irremilfibilmen-

te , femprechè fi vei ificherà la controvenzione fuddetra ; compren-
dendo nella prclcritta pena in quanto alla pelea non (blamente li Pc-
(catori

, ma altresi li Rigattieri ,
Rivenduglioli, e Venditori, ed in

quanro alla (oda , rifi , lini , e canapi
,

tutti li Padroni , Arbitran-
ti, ed altre qualfivoglia perlòne , che in contento dell’ordini no-
ftri confribueranno l’opera loro nella controvenzione fuddetta;

«(andò voi la maggior oculatezza neU’invigilare fulla puntuali e(c-

cuzione di quella tanto (aiutare provvidenza molto confacente alla

prelèrvazione di qualfifia maligna indi(pofizione . Tanto puntual-

mente efcguirete , e farete da chi (pctta efeguire
,
per quanto la__»

grazia di S. M. ( che Dio guardi ) e l’univerlàle falute vi fono ca-

re . E perchè vien Corriera (èrio , che non (blamente porta-. c

ilprefènte, ma le iftruzioni da Noi ordinate, e di (porte con altro

Dilpaccio per il buon governo di tutto il Reguo , lo(pedirete nel

termine d'un'ora
, per poter pattare innanzi, pagandogli coll’ in-

troiti di cotella Univerfità la fblita fatta , che (eco porta firmata

,

e iòttolcritta dal Barone D. Gafpare Marchefc Luogotenente di

Corriera maggiore di quello Regno, e non. altrimenti. Dat. P*-

normi die 18. Julii 1743. . 1

IL PRINCIPE CORSINI.
Il Pi incipe di Patagonia Pret. Il Principe della Pantellaria Dep.

Girolamo Pilo Sen. Priore. Il Principe di Raifadali Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

IlSovrano approva , che gli affari /petiariti a fanità

fi{pedifiero per via del Senato
,
e Depu «

tazjone di Palermo.

E
N Reai Defpacho expedido por via de la Secretarla de Ha- N. xu.

cienda en data de 1 p.de Julio 1 743. al Exano Seiior Principe

Corfini (è contiene = Que el Rey qqedava entcndido de ha-

ver dilpuefto el refendo Senor Virrey de apartar al Supremo Magt-

(Irado del Comercio de la inlpecioo de negocios perrenecientes a ma-
teria de (ànidad en las emergencias del contagio de Mecina

, y apo-

yado al Senato
, y Diputacion generai de la làlud de erta Capital

,

bajo la fubordinacion, y firma del mifmo Virrey > el defpacho de-,

aodas las difpoficiones
, y ordenes

,
que ocurrieren atti para erta Ca-

. > L 1 pital.
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pital ,
que para ci Reyno: lo quc no fc podria lograr con la mi(ma_j>

foiicitud paflando por mas Tnbunales, y con el acjcrto
,
quc prome-

te tal fixtema al Reai fervido
, y bien publico , y que S. M. por tal

ref^guardo , y el de ballarle el Senado en el exercicio de erte nuevo

cncargo , delcmpenandolo con toda la adtividad , aplicacion , y $elo,

ha venido cn aprobar lo dilpuefto
, y que le continue efte miImo mc-

thodo durante las cmergcncias de contagio

,

Editto di Monjignor Arcivefcovo di Palermo

,

per la feiìività di S. Maria ad Ni'ves. ’

... ,
•

DOMENICO &c.

S
apendoli da Noi , che li giorni 4. e 5. del prollìmo entrante-»

mele d’Agofto fi (itole in quella Capitale celebrare con ifpe-

ziale divozione la feftività di S. Maria ad Nives iu tutte l’Ico-

ne della Madonna della Grazia, volgarmente dette le Madonnuzze,

in qualunque luogo delle pubbliche ftrade ,
cortili , o fiano bagli di

quella Città efiilenti ; ed avendo altresì notizia , che la (èra del gior-

no 4. fuddetto fuole andar girando quali tutto il popolo per ofierva-

te l’apparati, che perdette folcnnità rilpcttivamente fi fono coftu-

mati fare. E perchè nelle circoltanze del tempo prclènte fi deve in

tutto potere impedire il concorlò del popolo , maggiormente in_»

tempo di notte per evitare quell’ inconvenienti ,
che per più capi

poflono fortire -, per tanto col tenore del prclènte noftro Editto or-*

diniamo , c comandiamo lotto pena di (comunica maggiore rifer-

vata a Noi (blamente , ed altre a Noi benvilte, che in nefliin conto

fi polla nclli fuddetti giorni 4. e$. d’Agofto celebrare la (uddetta

fbìennità delle Madonnuzze
,
potendo ognuno lbddis&re alla Tua

propria' divozione con farla celebrare in quella Chiefà,che meglio

le parerà ; che farà di maggior gradimento alla Vergine SarwilTìma

,

e ne riporteranno predo la ftelfa merito più grande
,
potendo, anzi

doveudo impiegare il tempo (olito impiegarli alle lùddette lòlcnnità

• • ri nelle pubbliche ftrade in vere opere di divozione interna verlb la_>

Vergine Santiliìma della Grazia, aftìnché fi compiaccia ottenerci

dal fuo Divino Figliuolo il perdono delle noftre colpe , ed il ritira-

ntento del tremendo flagello , che tutto dì ci lòvrafta . Palermo dal

Palazzo Arcivclcovile li xo. Luglio 1745.

Per comandamento di Monfignor Arcivefcovo di Palermo.

D. Giufcppe Sciacca Cancelliere
,
e Macftro Notajo.

- Cbe
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Che non fiammettino i bollimenti provenienti dalla

Calabria dentro il Cordone di Santa Eufemia : e

che fi fogettino alla contumacia di giorni quaran-
ta quei

,
che proveniffero dal rimanente delle Ca-

* labrie , e di fette giorni quei , che procedefero da

altri lidiforefieri.

• CAROLUS Sic.

V Icerex , & Generali! Capiranetxs in hoc Sicili* Regno , 111. N.
Principibu! Refuttanar ,

Malvani*., Lampedufx, ac Duci

Carcacis Vicariò Generalibus in hoc praedi&o Regno
, nec

non Ili. Senatibus
, & Deputationibus Saniracis Civitatum MdTan*

,

Caran*, Syraculàrum ,
Drcpani , & Calata/eronis , Spe&. Mago. Se

Nob. Juratis Civitatum , Terrarum ,
Cafalium , 8t Locorum hujus

Regni prxdidli , & prxfcrtim Univeriìtatum Maririmarum
, cui, vel

quibus iplòrum prarfèntcs prxlentara: fuerint Confi ac fid. Rcg. dii.

Élutem. Con biglietto di quefta Reai Segretaria è flato difpollo lo

che fìegue . Excmo Senor . Por la noticia ,
que fc ha renido, de que

en el lugar de la Folla ,
diez millas dittante de la Ciudad de Rifoles

del Eftado de Bahara en la baia Calabria , han fùbeedido algunas

inuertes con fòfpechas de contagio ; fé me infinga con Defpacho por

la via de Hacienda en data de 1 3. del corrente, le ha dignado S. M.
precedente di&amen de aquclla Diputacion generai de Sanidad

,

tornar algunas precauciones
, y dilpoficioncs

,
que entre otras fe-*

prelcriven en el Bando publtcado a tal efeifto en la Capital
, y Rey-

node Napolesdel tenor del adiunto esemplar. Palò portanto aia»

filmarlo a V, E. y a fus manos elle documento , afinque en la parte

,

que perteneciere a elle Reyno, fèdifpongan »diftribuyan,y obfcr-

ven ias corrifpondientes providenciai
,
precifamenrc de las contu-

macia! de los baftimentos
, y pcrlonas provenientes de Ias dos Cala-

bria!
, y expurgo, y cautelas en ei recivo de las cartas de ambas Pro-

vincia». Dios guardo a V. E. muchos anos corno defeo. Palermo

20. dejulio 174J, Excmo Senor> El Principe Corfini. Al Excmo
Senadodeefta fidelifima Ciudad . E come meglio per detto prein-

ferto biglietto
, e bando in elfo compiegato

,
per cui fi dichiara , che

nel Calale della Folla di S. Giovanni dello Stato di Bagnara dieci

miglia dittante dalla Città di Reggio nella batta Calabria, fi è veri-

ficata la morte di diverfè perlòne con folpetti tali di morbo conta-

giofo , che hanno cottituito la nottra Reai Corte di Napoli nella pre-

cila

XLIIU
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86 Bandi > Ordini , e lflruzioni
ella neceflità di praticare tutte quelle precauzioni

, cautele
, e previ-

denze ,
per le quali averte potuto reftar confinato ne‘ fuoi principj il

nalcente maligno malore ; e ficcome la Reai clemenza di S. M. non
Ha Ialciito d’accorrere allertante con tutti i mezzi umani per ripa-

rare ogni progreffo , che il peflifero morbo poteffe fare in quel

Regno, avendo fatto (errare ia fuddetta terra con un rtrettiflìmo

Cordone ,
con avere altresì ordinato di bruciarli tutte quelle cafc

,

cfoveeran feguite le morti , c per maggiormente difendere le due-*

Provincie della Calabria, cil Regno di Napoli dall’ ertenfione del

male , ha ordinato , che fi difponeffe un forte impenetrabile Cordo-

ne dalla marina di S. Eufemia fino a quella di Squillane ; ed all'in-

contro invigilando egualmente col fuo paterno amore alla confcrva-

zionc della pubblica (àlute di quello Regno , s’é degnata paffar a_»

Noi la notizia diftinta di tutto l’occorfò
,
per dare tutte quelle^»

previdenze , che poteffero prelèrvare da qualfivoglia finirtro av-

venimento ,
per cui fi poteffe difgraziatamente comunicare in que-

llo Regno il morbo , che quivi s’è (coperto
; pertanto volendoci

uniformare alla Reai deliberazione della MaertàSua ,e per far , che

tutte le Città , e Terre di quello Regno fi cuftodiffero dal fuddetto

luogo della Foffa di S. Giovanni colle (leffe rigorolè cautele , colle

quali fi danno guardando dalla Città di Melfina ; abbiamo ritòlto

per via di quello 111. Senato, e Deputazione Generale della fàlute_>

di far le prelènti circolari , colle qualli vi ordiniamo
,
ed a chi fpet-

ta incarichiamo , che d'oggi innanzi non fi debba ammettere in_j,

neffun Icaro, porto, feno, littorale , e marina diquefto Regno a

pratica , o disbarco qualfivoglia perlòna , roba , merci , barca , na-

ve, o baftimeuto procedente dalla baffa Calabria, e dallo (caro di

S. Eufemia fino a quello di Squillace inclufive ; in qual tratto di lit-

torale fi contengono le feguenti terre, luoghi abitati, lidi, (cari,

porti, lèni , e marine, cioè: S. Eufemia, Pizzo, Tropea, Nico-

tera , Palmi , Rofarno , Gioja ,
Sciglio , Bagnara , Catona , Rig-

gio, Bova , S. Agata, Motta, Montebello , Pentidatolo , S. Lo*-

xenzo, Bruzano, Geracc, Roccella , Stilo , Moneftarace , Badu-

lato , Satriano , Stallato ,
Squillace , ed altri lidi ,

fpiaggie , e luo-

ghi nel fuddetto termine contenuti
;
pertanto in vigor delle prelèn-

ti vi ordiniamo , e refpettivamente incarichiamo , che tutte le bar-

che sì graffe , che lottili, da detti luoghi procedenti, doveifivo fino a
noftra nuova dilpofizione artolutamente sfrattarle, ed elpellerleda

qualfivoglia luogo , e marina di querto Regno , come procedenti da

paefi infetti ; e tutte quelle altre, che procedeffero da qualfivoglia-,

altro luogo delle due Provincie della Calabria gli farete fin ad altra

uova dilpofizione purgar la contumacia di giorni quaranta ,
facen-

dole
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dote oflcrvarc tutte quelle rigorolè cautele, e precauzioni „ clic II

praticano con tutti que li baflimentì , che procedpno da paefi fò-

ipctti
, c durante la quarantena luddetta metterete iti ufo qucll'of-

fervazioni, che conducono alla confervazionc delia pubblica (àlu-

tc , eccettuando però tutte quelli navi, barellò, equaHìvoglia al-

leo baftimento proveniente da tutte l'aitre provtncie del Regno dì

Napoli perellere (per hi Dio msrcè) limpto, ed efente da quatti

voglia menomo lólpefto
, le quali faranno folamente foggette al-

le generali djrpofizioni date per tutte le barché'procedenti da fuori

Regno. E perchè per ilfìiddetto bando promulgato in Napoli , ci

vengono partecipare*, lafegueuti -notizie quiwsgiqitfe.da Livorno,

quaimeute fopra una barca .honiiqata Nqlfra Signora della Prov-'

videnza, e S, Ajitpnio, padronizjata da Pad ioti Antonio Picaflo pro-

cedente da Mefiioa
,
gran morrò mólte' pèrfohe, di modo éhe non

cran bafhntir i marinali ,> eh’e rati 'Ibpravìflutt , a maneggiar le vele

,

e che col rimorchio di una barca laui- armata fi era fatta (ortire da.

quel porto , e fi era diacciata , non rapendoli ove mai potette-*

andare. Che (òpra un’altra barca , chiamata Vergine Potente , era

morto il padróne
,

e fati infermato un marinaio., e che perciò «re-

va preló il cammino di .Levante. Di più da Genova fi eri) parteci-

pata la notizia ddciler (opto una nave di guerra {nglefe morte al-

cune pedone dppefte , e chs l’Ammiraglio Matte»* l’avca fitto

avvilire 4 quel Governo , dicendo , che detta nave non flava-,

coli’altre tjeli'ifda di£re$, ma che flava navigando, lènza liperli

ili qua] parte. Le quali navi, e basimenti fono flati dpulfì

,

sfrattati da’ porti principali di Genova, Livorno, ed alttiv perciò

dovendoft temere qualche finiftro evbnto , che cagionar poteflero

]i ballimenei fuddetti, che vanno vagando, ed è fomnwmetjte da
temerli

, che tali imbarcazioni pollano attaccar la pelle in alcun luo-

go , ove lor riefea parer dare a terra fintanto non folamente nc
abbiamo partecipato la notizia all'Ill. Deputazione di fonila di que-

fto Regno, ma ne avauzamo anche .

k

voi la Scienza per fàperve->

ne guardare, e diacciarle da qualfivoglia porto, e fcaro, dovo
tentaflero njaliztofamfBte introdurli ;

e nelcafo, che il mufc vo-

mitane alcun cadàvere ,
o mercanzie, farcre quello immediatamen-

te fotterrare
, c quefle bruciare nel luogo iddio

,
ovè il mare l’avrà

cacciate , colle debite ,
e (olite precauzioni , e cautele, per evitare*

qualfivoglia funcfto accidente . E confiderandofi che per la navi-

gazione ddj'accennate imbarcazioni retta il mare infettato dpgra-

viflimi fofperti; perciò volendo in tempi così maligni abbondar di

cautela
, abbiamo per ora, e fino anuov’ordinc determinato», xhe

a tutte tc barche procedenti da qualunque luogo Empio di ikoii

i Re-
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Regno, fi doveffe far correre una femplicc contumacia di oner-
vazione di fette giorni , da prorogarli concorrendo più validi (o-

ipetti . Tanto puntualmente elèguirete , e farete da chi Ipetta efe-

guire, e non altrimenti. Datum Panormi die 20. Juiii ,1745.

. JL PRINCIPE CORSINI. .1

11 Principe di Patagonia Pret. 11 Principe della Pantellaria Depi

Girolamo Pilo Sen. Priore . Il Principe di Raifadali Dep.

. ; 1 Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vannni R. M. N.
• •; l:

•

Lettera Reale
,
per cui fi avvifa di efierfi ricevuta.

j

' ì ifianz>a del Senato di Palermo di far venire

iPurgatori per i/purgar Mefina da Lazs
-• ceretti di Francia, ai Venezia,
'

; " .
'

• 0 di Livorno . .

>• '
• •

- .
•

: J

, Excmo Senor.

K. xur. \ Viendo el Rev condefeendido a la inftancia de V. E. para ha-

cer venir de los LazaretOs de Francia , Venecia, o Livorno

LjL las inflniciones
, y pedonar pra&icas afin dè dirigir

, y exe-

cutar la expurgacion de la Ciudad de Mecina con el acierto
, y aten-

cion , que requiere una obra de tanta importancia
; y mandado deri-

vir para uno
, y otro efedo a Venecia , de donde le pueden facar me-

Jore* luces
, y fugetos mas expertos; palò en conlequencia del Reai

encargo
,
que en data de 1 9. del corrente recivo por la via de ha-

cienda , a prevenir de elio a V. E. paraque fe halle con efte refeuen-

tro . Dios guarde a V. E. muchos anos corno delco . Palermo a 14.

de Julio de 1 745.
EL PRINCIPE CORSINI.

Excmo Senor • » < •

Excmo Senado de dia Capital

.

1 '•
,

Il Sovrano approva la condotta del Senato

,

e Deputazione di Palermo .

Excmo Senor.

N. xlt. 1 N conlequencia de quanto con delpacho expedido por la via

*-H de hacienda en data de z 7. del cadente de Reai orden fe me
* À inlinua defpues de enterada S. M. de las repreientaciones de-»

V. E. de 5. , 6., y ìa. del mi fino me* locante el eftado prelènte del

con-
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Contagio de Mecina , ordenes

, y dilpoficiones dadas
, y introducion

de vivere*
,
que le havia executado en ella

,
palo a manifefiar a V. E.

en el Reai nombre de Su Mageflad la aprovacion, y lòberano agra-

decimiento
,
que le ban merecido fu vigilancia , afencion , y buena

conduca
, y que efpcra Su Mageflad

,
que con el miimo fcrvor

, y
diligencia continuarà a dedicarle para promover la publica conlèr-

vacion del Reyno por los mas eficaces
, y adaptados medios. Dio*

guarde a V. E. muchos aito*,corno delco. Palermo j i . de Juiio 1 745»

EL PRINCIPE CORSINI.
Excmo Senor

Exriho Senado de efla fidelifima Ciudad

.

Che non fi ammcltejfero a pratica le navi proceden-

ti da Patrajfo ,
dalla Morea, da Cefalonia, e dalla

bafia Calabria dentro il cordone di Santa Eufe-
mia. Che fi foggettafiero alla contumacia quelle ,

che provenifiero dal rimanente del Regno di Na-
poli , dallo Stato Ecclefiafiico ,

dal mare Adriati-

co , dai lidi di Ponente , e dall’ Ifole coadjacenti

.

V Icerex , & Generalis Capitaneus in hoc Sicilia: Regno I1L N. rivi.

Principibus Refuttanae, Malvani*, Lampedulse
, & Due

Carcacis Vicariis Generalibus in hoc praedifto Regno; ac
HI. Principibus Villxfrancx , Alcontres > Montisfòrtis , Biccherii i

Scaletti, & Sperlinghx degentibus in diflri&u , & conflridlu Mefla-

nx ; nec non 111. Senatibus , & Deputatiombus Sanitaris Civitatum_»

Meflanx
, Catana: ,

Syracufarum , Drcpani , & Calatajeronis
; Spedi.

Magn. &Nob.Juratis Civifatum,& Terrarum maritimarum huju*

Regni praedidli, cui
,
vel quibus iplòrum prxfontes prxlèntatx fùe-

rint, Confi ac fid. Reg. dii. falutem . GravilTimi fono i pericoli , e li

timori
, che rendono mal ficura la làlvezza di quello Regno

, fo non
fi elèguilcono colla più efatta vigilanza, ed accorta attenzione le di-

ligenze
, e precauzioni , che fono Hate ordinate in varie noftre di-

ipolìzioni . Crelcono però a dilmifura i folpetti, imperciochè oltre

il contagio
, che fin’ ora ha fatto flrage in Melfina , e fuoi Calali „

ed in qualche altra Terra di quel diftretto , odefi già attaccata la vi-

cina Calabria nella FolTa di San Giovanni , e Calali di Reggio . S’in-

tende altresì fortopofla allo Hello flagello la Morea , e Pilòta di Ce-
faionia. Tutt'i Porti del Mediterraneo

,
e lo Hello mare minacciano

uguali rovine, riputandoli folpetti per le navi vaganti ufeite dal»

... M por-
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porto di Meflìna , o procedenti dal Levante colta pefie a bordo, le

quali edendo fiate (cacciate dalli porti,ove temerariamente han ten-

tato introdurli , feco portano fpavento , e terrore , ed eficndofi dare

in preda alla diffrazione, ignorali il luogo ove li fodero rifuggiate,

o dove per frode , ed inganno li fodero ricovrate . A tutti quelli in-

feudi avvenimenti ha penfato occorrere coll’ amor paterno verfo

quelli Tuoi fideliffimi Vafialli la provida cura del nodro Clcmentifli-

mo Monarca , con aver prevenuto le precauzioni , ed avvili colli

bandi proclamati in Napoli a zj. 19. e jo. dello Icorfo Luglio , e_*

colle fue Regie fovrane deliberazioni , in frguela delle quali abbia-

mo difpofto ciò che lìegue . Excelcntifimo Senor. Aviendo refuelto

el Rey precedente diflamen de la Diputacion General de la falud de

Napoles , que abfolutamente (è defechen todos
, y qualefquiera—

•

badimentos provenientes del Reyno de Morea, que fe ha renido

noticia fertodo infedo de mal contagiofo; infiguiendo el Reai en-

cargo
,
que eu data de 20. del corriente recivo por la via de Hacien-

da ,
prevengo a V. E. de ella foberana refolucion , a fin que expida

lo corobeniente
,
paraque las Diputaciones de la Sanidad de efte-»

Reyno hagan publicar
, y obfervar la mifma dilpoficion en todos ioa

puertos, y marinas de el mi fino . Dios guarde a V. E. muefaos anos,

corno defeo . Palermo a 24. de Julio de r 74J. Excelcntifimo Senor.

El Principe Corfini . Excelenufimo Senado de ella fidelifima Ciu-

dad
, y Diputacion General de la Sanidad* Excelentifimo Senor.

Aviendo refitelto el Rey precedente didamen de la Diputacion de

la falud de Napoles
, y fegon ha difpuefto el Magiftrado de Sanidad

de Venecia ,
que fe defechen por ahora de todos lo* puertos , v ma*

rinas de fus dominios los bailiroentos provenientes de Cefalonìa ,

donde han fuccedido algunos cafòs de pelle introducida con barca-*

de Patraffo
j
piò eo confequcncia de Reai encargo ,

que recivo en
data de 17. del cadente por la via de Hacienda, a prevenir de ella fo-

berana refolucion a V. E. para fu inteligencia, y noticia . Dios guar-

de a V. E. muchos anos, conio defeo. Palermo a jo.deJulio 1 74?.

Esenio Senor . El Principe Corfini . Esano Senado de effe Capital

.

E come meglio per li preinferti biglietti , e bandi conferiti io pieno

congrrfio di quello 111. Senato , e Deputazione Generale della feiufe,

E volendoci uniformare alle provide , e (àiutari dilpofizioni , che-*

da S. M. fono fiate preferitte , con dare tutte quelle provvidenze , e

notizie, che corrifpondono alla prefervazione di quello Regno ,
ed

alla confervazione della pubblica fàlute , è fiato rifolto far le preferiti

circolari per tutte le Città ,c Terre di quello Regno, colle quali

Primieramente ordiniamo , cd a chi fpetta incarichiamo, cht>
l’oggi innanzi non debbanfi ammettere a disbarco , o quarantena

W
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qualfivoglia porto, /caro, feno, littorale , e marina , tutte le navi

o battimenti provenienti non men da Patraffo
,
che da tutta la Mo-

rea , e dall’ifòla di Cefàlonia , anzi quelle debbanfi allattante efpel-

lere
, e sfrattare , come procedenti da paefi infetti

,
per effere flati at-

taccati dalla pefte ; e fe mai qualche imbarcazione fotte renitente-*

a recedere, fi (cacci colla forza
,
partecipandone fubito la notizia

alli luoghi cpnvicini
,
per potertene guardare con quella vigilanza

,

che corri Iponde alla confervazione della comune làlute.

Secondo perchè con altre noftrc lettere circolari in iftampa—*

ipedite lotto li zo. del caduto Luglio , conformandoci alle Amane
difpoflzioni del Re noftro Signore , fu ordinato lo sfratto lino a no-

ftra nuova dilpofizione di qualunque nave , o battimento proceden-

te dalla batta Calabria, e dallo (caro di Santa Eufemia lino a quel-

lo di Squillace inclufivè, come pervenienti da paefi infetti per cau-

fa del morbo , che fi era attaccato nel luogo della Fotta di San Gio-

vanni dieci miglia dittante dalla Città di Reggio , in qual tratto di

littorale fon comprefe le (èguenti Terre, luoghi abitati , Icari
,
por-

ti , feni
, c marine , cioè Santa Eufemia

,
Pizzo , Tropea , Nicotera,

Palmi , Rolàrno , Gioja , Sciglio, Bagnara , Catona , Riggio » Bo-

va
, Santa Agata

,
Motta , Montebello, Pcntidatolo , San Lorenzo

,

Bruzano , Geraco, Roccella , Stilo , Moneftarace ,
Badulato , Satria-

no, Stallato
, Sqitìllace , ed altri , con aver defignato la contuma-

cia di giorni quaranta a tutti gli altri procedenti da qualfivoglia luo-

go delle due Provincie della Calabria fino a nuova dilpofizione,

a rifervà di quei, che procedettero da tutte l’aitre Provincie .del

Regno di Napoli
; perciò concorrendo oggi più validi lòlpetti per

etterfi dichiarato , che malgrado le diligenze, c precauzioni ordi-

nate dalla provida Reai vigilanza di S. M. le infermità, che ave-

vano afflitto l’anzidetto luogo della Fotta di San Giovanni , fianfi

propagate ad infettare il borgo della Mela della Città di Reggio con

qualche mortalità , e con fondati lòlpetti , che fotte ancor introdot-

to nella fletta Città di Reggio , come li rilieva per le difpofizio-

ni ordinate dalla Maeftà Sua con bandi pubblicati in Napoli lòtto

li 19. e 30. Luglio fuddetto, è flato intanto rilòlfo in pieno con-

grellò di quello lùddetto 111 . Senato , e Deputazione Generale del-

la làlute di rinnovar le prefenti circolari , colle quali non (blamen-

te confermiamo la provvidenza data per Telpulfione delli battimen-

ti come lòpra procedenti dalli fcari di Santa Eufemia fino a Squil-

lace inclufivè, nel di cui coftretto fi contiene la riferita Città di

Reggio , e fuoi Borghi , ma dovendoci precavere da qualunque-»

fimftro accidente , che potette pregiudicare la falute delle Città,

t luoghi limp; di quello Regno ,
ordiniamo , ed a chi Ipetta incari-

M z chia-
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chiamo , che d’oggi innanzi doveirero obbligarli ad uni intiera-»

conrum icia di giorni quaranta
, non follmente tutte le navi, e-»

basimenti provenienti dalla Calabria ulteriore , ma ancora tutti

l'altri procedenti da qualunque altra Provincia del Regno di Napo-

li fenza la minor eccezione
,
o rifcrba , dovendoli ciò efcguire per

tutti li bafiimenti , che giugneranno dopo la data delle prelènti ;

quelli però che li trovano nel corto della contumacia ,
debbano fi-

nirla a tenore de’precedenri (labili inenti . >

Terzo dovendo Noi ofiervare la Reai deliberazione di Sua-»

Maeflà manifefiata con altro bando
,
pubblicato in Napoli (otto fi

2.J. del mele trafcorfo , farete perciò lòggettare all'uguale contu-

macia di giorni quaranta tutte le imbarcazioni procedenti dallo fiato

Ecclefiaftico fenza permettere il disbarco delle perfone, merci, ro-

be ,
animali , ed altri , fe prima non l’avranno interamente purgata»

Quarto la della contumacia di giorni quaranta dovran pur-

gare tutti quelli bafiimenti , che avellerò valicato il golfo di Vo>

nezia , e qualunque altro porto del mare Adriatico ,
quante volte

avellerò intraprelò il loro viaggio per la Colia di mezzo giorno , al-

trimenti gli darete fubito Io sfratto, fe forfè avellerò pillato perii

Canale , e Faro di Mefsina ,
•'

,

Quinto dimando ben anche opportuno darli le neccflarie^»

provvidenze per tutte l'altre navi procedenti dal Mediterraneo
,
giact

che in quelli tempi pur troppo calamitofi li confiderà molto lòlpet-

to il mare per le navi , che van raminghe vagando colla pelle a bor-

do, conforme con altre nollre circolari pubblicate a zo. Luglio fu

dichiarato ; perciò abbiamo determinato , che qualunque basimen-

to procedente da’luoghi
,

e porli limpj del Mediterraneo , non fi

pOtefic ammettere a pratica in neflim fcaro , o marina di quello

Regno, ma fi dovelie rimandare in una deWc quattro Deputazioni

di Sanità , affinchè lè gli defiggane una contumacia di ©nervazio-

ne ,
nel corfo della quale li Deputati dovranno trafinettcrc a Noi

per quella via le patenti , ed altre anellazioni di finità , che dalli

padroni di detti bafiimenti (iranno lorqefibite, nè potranno mai

ammetterli a pratica
, o permetterli sbarco di robe fenza efprcfiq

ordine nofiro
, che gli farà fomminiflrato dopo un maturo efame-»

delle circoftanze, che ci verranno divilàte.

Sedo per la (leda ragione convenendo abbondare di cautela ,

ordiniamo, ed a chi fpetta incarichiamo, che tutte le barche, ba-

simenti, navi ,
cqualfivogiia altra (èrta d’imbarcazioni proceden-f

ti direttamente , o indirettamente dall' llòle di Malta
,
Lipari , p

Pantellaria non pollano ammetterfi in qualunque (caro ,
porto , c

marina di quello (uddetto Regno, fe prima non confumeranno ip

una
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una delle quattro Depurazioni giorni quattordici di contumacia^
lènza eccezione alcuna ; e quefto non ottante le particolari difpo-

lizioni per i’addictro date perii battimenti dettinati dalla Uni verfi-

tà , e Sagra Religione di Malta perla provvifione de* loro viveri.

Settimo convenendo comunicarvi le deliberazioni intra-

prefè dalle due Repubbliche di Venezia, e Genova, rifpetto alla

contumacia da etti ftabilita atti battimenti procedenti da quefto Re-
gno a Noi partecipate con documenti in iftampa , legnate , cioè quel*

le de’Confervatori della fanità di Genova lèttoli zo. Giugno,

e

1 6. Luglio, e l’altra delti Sopraproveditori , e Prqveditori della •

fanità di Venezia lèttoli za. Giugno, affinché nereftaffera iqtcfi

quelli Regnicoli , abbiamo perciò filmato lignificarvi , che la rife-

rita Repubblica di Genova aveva dìfpofto coU
l

accennato regolamen-

to de' ao. Giugno, che in nettun luogo del medelìmo fiato , com-
prelà anche la Corfica , fi dovette ammettere imbarcazione alcuna

proveniente da quella Regno, elèe Itole adjacenti, compre fa an-

cor la fuddetta Ilòta di Malta ,
ma doveanli tutte rimettere nel pria*

cipal porto di Genova
,
per rimaner confiderai? di patente brutta

tutte quelle imbarcazioni, che procedevano dalla Città di Mettine

comprefe le Tue vicinanze, da una parte (ino a Taormina, e dall*

altra fino a Milazzo efclqfive, e tutte l’altre , che faranno proce-

denti dagl) altri porti , littorale , e marine del rimanente di tutto il

Regno comprefo Milazzo , Taormina , ed Uèle adjacenti dj quefto

Regno
,

fi fèggettavanq alla rigorofà contumacia di giorni qua-

ranta le lorq merci in lazzeretto , e di giorni jf. li battimenti, t

loro equipaggi . Dopq però per nuova difpofizione ultimamente-»

flabilita dal Prelidcnte , c ConlèrvatoH fuddetti lètto li 16. del ca-

duto Luglio comunicata a quello 111, Senato , e Deputazione Ge-
nerale della falute con biglietto di quefta Reai Segretaria delti 4.

del corrente Agotto,é fiata aumentata la contumacia fuddetta per li

batti menti,robe,ed equipaggi al più rigorofò periodo d'anttpurghe lìti

ferro, e fcjorinida farli nel feno di Varignano innanti quel lazzeret-

to nel Golfo della Spezia
,
dopo de'quali dovrà correre l'intiera-,

contumacia tanto ad etti battimenti, e loro equipaggi, quanto al-

le merci in detto lazzeretto. La Repubblica però di Venezia nell*

accennato editto ha interdetto , e proibito il commerciò non tèlo

colla Città,e Porto di Meffina, ma col Regno tutto, còliche le imbar-
cazioni, perfòne, animali,c merci procedenti da quefto Regno, ed Ito-

le adjacenti
, comprefa ancor quella di Malta, non faranno colà in ve-

run Lucidità porto ammetti Lotto la pena della vita , ma in quella

Dominante debbono mandarli per lèggiacere alle contumacie
, ed

elpurghi
, che reputeranlì da quel Governo meglio adattati ; do-

; ven-
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vendo effere nella ftefla maniera confiderafe tutte quelle imbarca-

zioni ,
che aveflero fatto , o faceflero (carico

, o carico di robe-»

cosi ne’portidi Sicilia ,
come in quelli della Calabria

, come meglio

per dette (lampe , delle quali ve ne palliamo la notizia per voftro

regolamento

.

Finalmente facciamo a tutti palefe
, che godendoti una perfet-

ta finità in tutte le Città, e luoghi abitati di quefto Regno, che

reftano fuori il Cordone , che circonda tutto il coftretto , e diftret-

to di Meflìna dilpofto dalli tre 111. Vicarj Generali refidenti in Mi-
lazzo , Noara

,
e Taormina , ed eflendo fiate da loro liberate con

noftra approvazione quelle Città , e Terre , alle quali fi era fòlpefò

il commerzio
,
perche inavvedutamente avevano trattato con qual-

che perlòna fofperta fuggita da Meffina fin dalla prima feoperta-*

del contagio; ed avendo fatto procedere le più rigide cautele della

quarantena , ed cfàmiua dello fiato della finità d'ognuna delle fud-

dette Città, e Terre, fono fiate alla perfine reftituitc a libera pra-

tica dairill. Vicario Generale Principe di Refuttano la Città di Trai-

na ,
Randazzo , e Francavilla , e le Terre del Mojn

, Monralbano

,

Roccella,e Cclàrò,e dall'lll. Vicario Generale Principe di Malvagna
la Città di Patti , e le Terre di Nalo , S. Marco , Capri , Salvatore

,

Fica rra , Piraino , e Longi ; ondefieftimato avvilire tutte l'altre-»

Città ,
Terre , e Luoghi abitati del Regno , affinchè ammettano a li-

bera pratica ledelcritte Univerfità, e trattino liberamente co’ loro

Cittadini , ed abitanti , e con qualunque procedente da detti luoghi,

ogni qualvolta folle premunito delle lolite bollette , e requifiti a te-

nore delle noftre precedenti dilpofizioni . E cosi efeguirete
, e farete

rigorolamente clèguire rilpetto alle provvidenze , che riguardano la

cuftodia di quefto Regno, e non altrimenti . E perché viene Corriero

cfpreflo ,
lo fpedirete nel termine d’un ora

,
per potere paffare innan-

zi, pagandogli cogl’introiti di cotefla Univerfità il fòlito viaggio fe-

condo la talla porta lèco firmata , e lòttolcritta dallo Spett. Barone-»

D. Gafpare Marchefe Luogotenente di Corriero maggiore di que-

fto Regno . Dat. Panormi die fexto Augufti 1 743 .

IL PRINCIPE CORSINI.
1

i

Il Principe di Palagonia Pret. 11 Principe della Pantellaria Dep.

Girolamo Pilo Sen. Priore . Il Principe d'Aragona Dep.
Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

PIAN-
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PIANTA DE’ DUE CORDONI.

Cordone efteriore governato dagli Ij|, Principi di
Refusano , e Malvagna

, e Duca
di Carcaci,

Quartiere deli 111, Prìncipe di Malvoglia ;

LA linea allignata al Principe di

tiquattra
, e camminava per li

Littorale di Mangiavacche

.

Palio di Cattali.

Serra del Corvo.
Serra di S. Cono.
Vallone di Montebello,'

Piano di Portalo,

Pizzo dell'Argentiera

.

Era quella linea guernita da ottocento
Soldati Paelàni num, tfof,

Alilitari num. 247.

Malvagna era di miglia veti-
Tegnenti luoghi.

Monti Acino, eMarmozieri.
Fiume Fumo.
Monte di Salicà.

Fiume di Caftro Reale ,

S. Lucia.
’ M

Vallone diFemina morra.
’

cinquanta cinque uomini,cioè:
Deputati oltre gli Officiali Mi-

,

'

num. 3.

num. 8fj,’

Quartiere dell' Ilb Principe dì Refusano '.

A linea governata dal Principe di ReTuttano diftendevafi dcb
* migha ventuno, aggirandoli per gl* infrafcrjtti Juoehi

“

Falda di Polo.
S. Filippuzzo

.

Piano di Pagano:
Portella delle Trearie.'
Vallone e piano di Folletti:
Serra e Vallone della Calla-,

gna.

v * OO
Portella di Femina morta,
Portella c Vallone di pietre

rode .

Portella di Zaccari.

Portella di due Arbori,
Piano di Sverna*

Vallone di Papaleo.

Portella di Fallari

,

Era quella linea guardata da ottocento quaranta quattro uomini , cioè*Soldati Paelàni num. fa*. Soldati Militari nnm.Ut*Soldati a cavallo PacTa- Deputati oltre gli Ufficiali MiW pui* 7\- »««i num,

num. 844.'

Quar-
’

I, xLvir.
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Quartiere dell’ III. Duca dì Carcaci

.

LA linea incaricata al Duca di Carcaci dilungava!! per miglia :

diciotto
,
pattando per li feguenti luoghi

.

Grotta di Filato. Portella della Vigna.

Monti di Trinfi. Portella di Mandolfo.
Gravina diPezzopane. Monti di Zizetto.

Portella del Vento. Littoralc di San Leo.
Portella di Mangifano.

Era quella linea ditela da novecento undici uomini, cioè:

Pichetti di Padani num. Soldati Paelàni a caval-

co, a d. uomini per lo num. 31.
ognuno. 1 num. 780. Capitan d’armi

, c Ufi-

Pichetti di Militari num. ziali Urbani oltre li

jz. ad. uomini per Militari num. 27.

,
ognuno num. 72. y

num. 911.

Sicché il Cordone efteriore girava per lèflanta due miglia
, ed era

guarnito di due mila feicento dieci uomini

.

Cordone interiore addogato agl’ili. Principi di

Villafranca , e Moflforte .

Stato di qucflo Cordone prima di ejfcrfì difeioìto Tefleriorc .

Semilinea deirIII. Principe di Monforte.
• ••

i

Q Uefta lèmilinea
,
che diftendcvafi per miglia venti, era guar-

nita di cinquecento trentacinque uomini
, cioè :

Soldati num. 4df. Ronda num. 28.

Deputati num. 38. Capitano Soprainten-

Deputati del Calino, Ba- dente num. i«

tia, c Pileri num. 3. „ .

—
num. 53J.

Semilinea dell' III. Prìncipe di yillafranca

.

Q Uefta lèmilinea , eh’ era di miglia quattordici
, coftava di cin-

quecento cinquanta quattro uomini , cioè :

Soldati num. 507. Deputati num. 36.
Ronda num. 11.

.. v . num. y?4.

Sicché il detto Cordone era di mille ottantanove uomini num. 1 08$

.

Sta-
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Stato ilei Cordono intcriore dopo difciolto l'tjìcrìorc .

Semitinca deli' III. Principe di Monfortc.

fra quella guernita di fcttecento (èflanta fette uomini cioè:

Pichetti nuro. io6 . ad uomi- Deputati num, 4?.
ni 4. per ognu- Sopraguardie per la roa-

no num. 414. da num. 18.

Pichetti num. fi. ad uomini Deputati
,
e Fumafore della-,

cinque per ognu- barriera num. 2.

no num. 25*. Capitano lòpraintenden-

Soldati della barriera num- 12. tc num. 1,

num.7d7.

Semilinea dell' III, Principe di Villafranca

,

Quella era diièlà da ottocento quindici uomini cioè :

Tugurj num, 183. ad uomi- Deputati num. 36,

ni 4. per ognu- Sopraguardie num. if.

no num. 732, Deputato , e fumatore alla-.

Soldati alla barriera num. ^0. barriera num, 2.

num.Sif

.

Sicché tutta la gente , che redo alla guardia di erto Cordone atten-

deva a mille cinquecento ottanta due uomini num, 1*82.

Il Re approva la condotta del Senato , e Deputazio-

ne di Palermo
;
e dà altri ordini

, e prov-

vedimenti per Mefftna

,

V Icerex, & Generalis Capitaneus in hoc Siciliae Regno III,

Principibus Refuttanae
, Malvanite ,

JLampeduf*
, & Duci

Carcacis Vicarijs Gencralibus in hoc prxdi&o Regno, ac

III. Principibus Villafrancx , Alcontres, Montisfortis , Biccherii

,

Scaletta & Spcrlingac degentibus in diftridlu , & conftrièlu Mcf-
fàn* , nec non 111. Senatibus , & Deputationibus fanitatis Cjvita-

turn Mettane, Catana;, Syracufarum , Drepani, & Calara/cronisj

Spe£b Maga. & Nob, Juratis Civitatum
,
StTerrarum, Calàlium,

& Locorum hujus Regni pracdièli
,
cui ,

vel quibus iplòrum prx-

ftnres praelèntatae fùerint Confi ac fid. Reg. dii. falutem . Nella

&tal difgrazia , che ha provata la Città di Medina , e tuoi Cafali

N già

N, xmit»
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già (convolti, c ftraziati dal morbo conragiofo , fi è dillinta la_»

magnanima generalità
,

la pietà , e l'applicazione del noftro Cle-

mentifiìmo Monarca
,
non meno per il lòllievo degli afflitti , che

per la (àlvezza di tutto il Regno
, avendo fòccorfo quei luoghi

con profufifflmi (bwenimenti a fpefe del Reai Erario , col dono
gratuito di otto tarjanc cariche di ogni (orta di viveri , rinfre-

fchi, e medicamenti , col dettino di molti Medici, e perfone di

lèrvizio colà mandate
,
per far argine , e riparare la final rovina—»

di quella Città , c Calali infetti , e con efferfi indefelfamente-*

applicato a preferivere molte prudentiffime precauzioni
,
per non

inoltrarfi il male nel rimanente del Regno , che avendole a_»

Noi palelàtc con fuo Reai Difpaccio de’ 27. Luglio per via_»

della Sccrctaria di Sienda , l’abbiamo quindi in elocuzione del

medefimo trafmelT? a quello III. Senato
,
e Generale Deputazio-

ne della fàlute di quella Capitale col fèguente biglietto . Excel-

lentifflmo Senor . Enterado el Rey del contenido de las rela-

ciones de V. £. de y. 6. y 12. del condente
, y de los docu-

mento* , que incluycn
, y tratan del eftado prefènte del conta-

gio de Mecina , fègun las noticias , que fè fiavian tenido de-»

aquella Ciudad por lodo el dia del mifmo,de las ordencs, y
difpoficiones

,
que fè han emanado , y de lodo lo demas

,
que fe-»

refiere en dichas reprefèntaciones ,
afsì en punto* a los vivercs in-

troducidos en aquella Ciudad
,
corno del buen eftado de falud,

que fè goza en rado el Reyno aun en los lugares donde (è han_»

refugiado, y fè han mantenido bien cuftodidos en quarantena los

Mecinefès, que havian clcapado de aquella Ciudad ; fè me infi-

nua de Reai encargo en data de 27. del efpirante por la via de^
Hacienda, manifiefte a V. E. y Deputacion de Sanidad (conio Io

pratico ) y a todos los demas Miniftros , qye han concurrido en

cfta dependencia la Rcal approvacion
, y (oberano agradecimiento,

que le han. merecido fii vigilancia , atencion
, y buena conduca

,

y que efpera Su Mageftad
,
que con el mifmo fervor

, y ditigen-

cia continuaran todos a dedicarle para promover la publica pre-

lèrvacion de efte Reyno con los mas eficaces
, y adaptados medios,

que fccreyercn neceffarios. Però, corno fon fiempre mas infini-

to* los parerralcs cuydados
,
que el Reai animo de Su Mageftad

le mereqe la publica fàlud
, y tranquilidad de fìis amados Vafial-

los, ha mandado
,
que ademas de las difpoficiones

, y providen-

cias fc han diftribuido, fè fiagan puntual
, y exadàamente obfèr-

var las figuientes.

Efperandofè ahora
,
que en la Ciudad de Mecina hayan ceflado

las confufiones, y fe hayapucfto un bueti (ideata a todasias cofas, afsì

- i de
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de dentro, comode fuera deaquella Ciudad

, y que (è haya efta-

bìecido libre
, y metodico el palio de los Correos con 1as noricias de

todas partes
, y de los viveres

, y otros generos
,
que fé deven intro-

ducir en todos lugares vandidos
,
ya (ca por mar, o por tierra

, man-
da Su Mageftad fe encargue muy feria

, y efprdTamente al Governa-
dor ,

Senado, y Diputacion de Sanidad de Mecina
, que va/o pena—»

de la vida fe prohiban en dicha Ciudad de Mecina todaslas comuni-
caciones

, y uniones de gente , aun entre los (ànos , deviendofe man-
tener cadauno (èrrado en su cafa , donde por la puertas, o ventanas

fe le fubminiftre los viveres
, y generos neceffarios; y que fòlo Ce per-

itura a las perfonas empieadas el caminar por la Ciudad
, y con las

devidas cautelas
, y ièna!, durante el tierapo del exercicio de fus re-

fpe&ivos empleos ,
evirandole lo mas

,
que fuere pofibile el andar de

coche : a cuyo fin ferà muy a propofito fituarlè a cada cavo de calle

fena corriipondiente iluminacionry fbbre rodo,que Ce proiban las pro-

ceffiones , congregaciones , y otros publicos exercicios de dévocion,

que mas oportunamente fe podran praticar defpucs deexecutada

las purificacion de aquelia Ciudad : y que eftas precauciones fe obfèe-

ven por todo el riempo, que durare no tan folamente el mal, fino

tambien la iòfpecha. 1
!

Que iè repitan losencargos a los Vicarios Generalcs pira la

puntual, y continuada fubminiftracion de los viveres, yotrosge-

neros
,
precifamente de medicamento*

, y profumes. .n ù
Que fiendo univerfales las noticias de lèr atacados los Cà(àlcs

de Mecina del Morbo , aunque fixamenre no le ha/a (àvido la diftitv»

don , y numero de los inficionados ; ordena Su Mageftad fe dèn los

mas pofitivos encargos a los Vicarios Generaies
, paraque acudan con

los mas promptos
, y eficaces reparospara impedir, (errar, y proi-

bir toda comunicacion afti entre los mifmos Cafàles infedos
, y (à-

nos , corno de(de ellos a los demas lugares de fuera , encariendofè

lìempre mas la exada cuftodia de los cordones ; y que los Vicarios

Generaies no omitan de (ùbminiftrar à dichos Calàles los viveres
, y

generos neceffarios en abundancia, para evirar
,
que fus abitante*,que

fon muy animoiòs
, y refueltos, rompan

, y fuperan rodos los Iimi-

tes
, y cordones para buzearlos , y pongan en cofternacion ql

Reyno. »f

Que el Governador
, y Diputacion de Sanidad

, y Senado de

Mecina di (pongan (è prohiba abfòluramente toda comunicacion en-

tre aquelia Ciudad
, y fus Calàles . ", . i . \

Y que por fin aviendolè tenido noticia de que algunos (bldados

de la tropa exiftente en Mecina avian deièrtado
, y tornado el cami-

no de las montana! cargados de ropa
,
que avun robado , temendo

• N z prc-
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prefente Su Mageftad quan pcrjudicialcs

, y daiiofits fean eftas deferì

taciones
,
ha mandado encargarlè al Govcrnador Grimau invigila

con loda atcncion
, y cuydado a impedirlas

,
poniendo en ufo los

mayorcs
, y mas rigorofos medios

,
quc creyere oportunos

; y quc ea
todo calò de fuceder alguna defertacion

, avife luego a los Vicario*

Generales , con dellinguerles el numero
, y lenas , afinquc puedaa

con la fuer$a infeguir
, y rechazar los defcrtorcs , haciendolos re-

troceder a quella Ciudad . De todo lo qual palò a prevenir a V. E.

para fu intelligencia
, y noticia . Dios guarde a V. E. muchos anos

,

corno defèo. Palermo yjulio ajo.de 174J. El Principe Corfini

.

Excmo Senor. Excnio Senado de ella Capirai . E confiderando , che

quelle utiliUìme provvidenze , ancorché dirizzate alla lòia Città di

Melfina ,
e luoi Calali , dove fin’ora ha imperverlato il morbo

,
po-

tran fèrvire di buona regola , e di ugual norma in tutti gli altri luo-

ghi ,
dove (Dio noi permetta ) potclTe attaccarli il contagio; per-

tanto abbiamo ilimato colle prefènti farne conlàpevole tutte le Cit-

tà
,
Terre , e luoghi abitati del Regno

, affinchè di elle ne fàceflero

il buon ufo , che fi conviene , c l'ollcrvallèro per Regio comando

,

•e per (òvrana difpofizione
.
Quindi è, che quantunque da Noi fot

fero Hate vietate nella Città di Melfina tutte le comunicazioni, unio-

ni , e converfazioni di gente , con doverli ufarc le (èparazioni degl*

infetti ,
convaleicenti , e folpetti , e praticarli il generai fequeftro

de’ fimi
,
unico, rimedio per poterli eftingucre il morbo

,
alli quali fi

Avrebbero dovuto dalle perlòne desinate lòraminiftrare i viveri nel-

le proprie calè , con doverli proibire ogni (orla di adunanze ,
ancor,

che folle per ufo di pietà , e di procelfioni Ecclefiaftiche , conforme

.fi difpofe ne’difpacci delli jo. dello Icorlò Giugno, dirizzati all’111.

Governatore , Senato , e Deputazione diSanità di Meffina
,
ed alli

are 111. Vicarj Generali, cièche refiò poi ordinato nel Bando , ed

Iftruzìoni generali pubblicate alli 8. e 11. Luglio; tuttavia l’anzi-

dette noflre ordinanze ricevono maggior forza , e vigore dalla lo-

vrana difpofizione (piegata nell’inlèrta Rcal deliberazione , e non_*

dcbbonfi punto violare , e tralgredire
,
aggiungendo alle pene nelle

noflre difpofizioni prelcrittc tutte l’altre , che fi è degnata S. M. ira-

ponerc nella trafcritta fua Reai deliberazione . ,

II, Che non fi debba ne’ luoghi infetti caminar di notte , ( le

pur non folle per prccilà urgenza, e necelfirà.) E per evitarli i di-

fbrdini , e (concerti
, che polfono fuccedere , fi dovrà fituare in ogni

capo di Brada un fanale, lanterna, o lampione per illuminarla, ed

evitare in tal guifà gl’inconvenienti , che potran commetterli nell
1

•fcurità

.

III. Ancorché da Noi fono rettati incaricati 1*111. Vicarj Gc-
..

" cerali
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«erali di provvedere laCitrà di Meftìna , iuoi Calali, ed altri luo-

ghi infetti, ebarregiati, di tutto il bilògnevole al loro Ibftegno ,e

di ogni Torta di viveri con li relpettivi dilpacci a loro dirizzati

(òtto li zp. e jo. Giugno ?. tf. 8. iz. 16. zo. e zj. Luglio , e moli'

altri fulleguenti
; ciò non ottante incarichiamo i medefiini , che-»

per precilb comando di Sua Maeftà dovettero (occorrere i Puddel-

li luoghi con puntuale , e continuata lbmminiftrazion di viveri

,

medicamenti , e profumi
,
per evitare il di(òrdine

, che la dire-
zione di quell’abitanti potette commettere, adattando , e rompen-
do i Cordoni.

IV. All’incarimenti dati all'Ill. Vicarj Generali
,
ed all’lll. Prin-

cipi di Villafranca
, Monforti , Alcontres, Buccheri , Scaletta , c-»

Spcrliaga d’ impedire qualunque comunicazione fra li Calali in-

fètti , e (ani ad elfi refpettivamente (piegati ne’ dilpacci de’ 19. Giu-
gno , z. 8. 16. e 10. Luglio, e nel Bando, ed irruzioni genera-

li > s’*gg>ug“e ora il Rea! comando di Sua Maeftà
, in vigor del

quale dovrà affolutamente vietarli ogni (brta di comunicazione^

fra li iùddetti Calali, ed ogni altra Terra, e luogo abitato, dove

fi fcoprille infezione , dovendoli prefcrivcrc , e (èparare dal com-
iserzio di tutti li vicini

.

V. Non fi permetta dall’ III. Governatore, Senato, e Deputa-

zione di Sanità di Meilìna nelTuna (brta di trafìco
, e comunicazio-

ne fra la Città di Medina
, e Puoi Calali , e sù quello punto il Ca-

pitolo quarto del noftro bando generale pubblicato alti 8. Luglio,

fi reputi per Regia difpofizione
, e per lege inviolabile

,
giacché in

elio quello Hello fi prelcrive. i

Vi. Che curi con ogni vigilanza Pili. Governatore di Mcfli-

na ,
affinchè non fuccedano dilèrzioni de’ Soldati , che fono di

G
uarnigione di quella Piazza ; e fuccedendo , ne dia ravvilo all'Ill.

ricar| Generali
, confórme da Noi fu incaricato con dilpacci delli

0. Luglio, ed attelo l’prdine preinferto di Sua Maeftà s’incarica»

che debba attendere il Reai comando , non meno per i Soldati di-

fertori, che altresì per li Galeoti, che quivi fi fono mandati, de’

quali dilettandone alcuno, dovrà ali’iftante farne avvifati P III. Vù
carj Generali, e Pili. Principi di Villafranca , Alcontres, Monfor-

te , Buccheri , Scaletta , c Sperlinga .

VIL Incarichiamo tutti gli anzidetti
,
che doveffero far man-

tenere libero il corfo alle lettere , facendole (purgare nella forma

preferitta ,
fenzaché fi rendano inlegibili

, o in parte rcftalfcro bru-

ciate, procedendo contro i difturbatori , e controventori a leverit

jimi caftighi

.

Finalmente ordiniamo , e rifpettivamentc incarichiamo , che

la
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la preferite noftra circolare vaglia per appendice ,

ed addizione^*

alle Iflruzioni, e bando generale da Noi pubblicati alti 8 . e il. Lu-

glio, volendo, che doveflero oflervarfi, e inviolabilmente prati-

carli le anzidette dilpofizioni in tutte le Città ,
Terre, e luoghi

abitati del Regno , dove il Divin flagello dalie qualunque minimo
fòfpetto di eflerfi introdotto. A qual oggetto abbiamo filmato tral-

metterle circolarmente per oflervarne il contenuto ,come legge Re-
gia , e lovrana difpofizione . Tanto puntualmente efeguircte , e-»

non altrimenti. Datum Pan. diefexto Augufli 1745*
IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Palagonia Pret. Il Principe della Pantellaria Dep.

Girolamo Pilo Sen. Priore . Il Duca di Villareale Dep.

Carlo di Napoli Dep. .
:

D. Placido Vanni R. M. N.

Jl Re fi dichiara fioddisfatto delle difiofizioni , e

rifari dati dal Senato , e Deputazione di

Palermo , e del diario ,• che fe gli

manda di tutto ciò , che

; ;
’ fiuccede.

.

• • - 1

Excmo Senor

Uedando cl Rey entendido por lo que fe contiene en la»

ultimas relaciones de V. E. pertenecientes al eftddo del cona

fagio de Mecina, y fus Cafales ,
de las providencias

, y
di/polìciones

,
que fe han diftribuido parala mayorpre*

fervacion de la publica falud de efte Reyno, y para fubvenir de

Io neceflario a la riferida Ciudad
, y demas lugares bandidos, pro-

movendo los adaptados reparos para los cafos fùturos, corno a (sì miC-

mo de la puntualidad 1

, y atencion , con qué V. E. da quenta de_»

todas las noticias ,
que ha tenido cn effe afumpto, acompanando la*

copias de carfas
, y documentos

,
que viften lu diflinto dia*

rio ; fe me infinua de Reai cncargo por via de la Secretarla do

eftado del Delpacho de Hacienda en data de 1 0. del roes corriena

te manifefte a V. E. corno lo praéìico la Reai latisfàcion
, y gra-

titnd , que en el paterna! animo de Su Mageftad ha imprimido d
cuydado, y indefefla aplicacion , con que ha efmeradoV. E. fu vir

gilancia en efte tan critico
, y delicado accidente, elperando S. Mi

que continue con la mifma hafta el ultimo periodo de lasprefen*

tes emergencias para rcftableccrfe a eftos fus amados vaffallos la-.

pu-
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publica lèrenidad

, y defeado fòllicgo . Dios guarde a V. £. muchus
ano* >

conio delèo. Palermo 14. de Agofto 1743,
EL PRINCIPE CORSINI,

Excmo Senor

Excmo Senado de ella fidelifima Ciudad

,

Che non fi ammctteficro a pratica le Galeotte > che

Hanno nel Canale di Mefina ,

CAROLUS &c.

V lcerex , Se Generalis Capitaneus in hoc Sicilia Regno III.

Principibus Refuttana , Malvania , Lampedufe ,
& III. Du- N

ci Carcacis Vicarib Generalibus in hoc pradidlo Regno ,

ac 111 . Principibus Villafranca , Alcontres , Montisfortis , Bieche,

rii , Scaletta , & Sperlinga degentibus in diftri&u
, & conftriétu

Mediana , nec non 111 . Senatibus, Se Deputationibus Sanitatis Ci-

vitatum Meflana ,
Catanie , Syraculàrum , Drepani , & Calata/e-

ronis ; ac Spedi. Mago. & Nob. Juratis Civitatum , & Terrarum-»

Maritimarum hujus pradidli Regni majoribus , & rainoribus
,
pra>

fèatibus, & futuris, cui, vel quibus ipfòrum prxlèntes pralèntata.

fuerint Confi Reg. ac fìd. dii. làlutem. Qualunque ben penlàta_*

difpofizione non rielce baftevole nelle prefenti calauiitofe circoftan-

zc ,
fc del pari non corrilpondc una ubbidiente raffegnata oflcrvan-

za , e una perfetta elocuzione da qualunque arbitrio , o interpetra-

zione fpogliata
.
Quindi è , che avendo Noi provveduto fin dal

primo rumore, che fi accelèin Meffina il deplorabile morbo con.

fagiolo , di non ammetterli in neflun porto , Icaro
, o marina di que-

llo Regno qualunque battimento, che avelie toccato ,0 valicato

il Faro di Meffina ,
ciò

, che fu da Noi con folenne
,
pubblica leg-

ge vietato nel bando generale promulgato in quella Capitale lot-

to li S. del caduto Luglio , e con altre lettere circolari recente-

mente emanate lòtto li 7. del corrente Agoflo . Tuttavia avendo

preintefo, che taluni poco elperti, e meno cauti, credendo eccet-

tuare dal generai divieto le quattro galeotte , che per ordine di Sua

Maeftà teffono Tacque del Faro
,
per vietare l'ulcita alle barche-»

del Porto di Melsina , e che per ciò polla con elle trattarli , am-
mettendole a libera pratica ; pertanto volendo Noi emendar gl’in-

convenicnti , che può produrre la malizia , o T ignoranza , ab.

biarno fumato nelle prelènti circolari dichiarare , che (ebbene le-»

lùddette galeotte non fiano attualmente contaminate dal morbo

,

anziché cautamente guardate , e cuilodite dalla provida vigilanza

de-
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degli Ufiziali di onore ,
e puntualità

, che le comandano ; non-

dimeno eflendo il Jor dettino nel mezzo de' luoghi infetti di que-

lli due Regni fra Melsina, c Reggio, e dovendo giornalmento
feorrere , c valicare il Faro per eleguire le fovranc Reali dilpoli-

zioni del Re noftro Signore , ne deriva da ciò un doppio folpetto

di poter eflcrc, quando men fi penfa, contaminate, ed infettate.

£ non potendoli dileguare i fofpetti in materia di pubblica falute-j

da' contropofli argomenti , badando la lòia dubbiezza
, ed incer-

tezza per far imprendere le più rigorolc precauzioni; perciò in_»

vigor delle prelènti v’ordiniamo , ed a chi (petta incarichiamo , che

quante volte vagaflero in coretti mari le fuddettc galeotte desina-

te dalla paterna Reai previdenza di Sua Maellà nel Faro di Mef-
fina

,
non doveflìvo in neffun conto ammetterle a disbarco , o pra-

tica , non oftanfechè follerò della Regia fquadra , ma lènza-*

punto maltrattarle dovrete farle intele di quella noftra difpo-

iizione
,
per ricovrarlì altrove fuori li porti, (cari, e riviere di que-

llo Regno, ed abbifògnandole prevvilìopi , viveri, o rinfrelchi,

prontamente gliele fomminiftrarete precedenti le confuetc precau-

zioni nella lolita dilianza
,

affinchè potettero ritornarlène in quei

porti
,
ove fogliono

,
ed è flato (olito ancorarli . Se però , ciò non_#

ottante, volelsero ulàr violenza ( cièche non tt crede ) dovrete-*

allora recingerle ,
per cosi convenire alla conferyazione dejla pub-

blica (àlute , e non altrimenti . Datum Panormi die 28 . Augnili

IL PRINCIPE CORSINI.
Il Principe di Palagonia Pref. 11 Duca di Villareafo Dep,
Girolamo Pilo Sen. Priore. II Principe d'Aragona Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.

JJìruZtioni , e regole fel governo Ecclefìaflico

d<t ofservarfi nei faefì infetti.

CAROLUS &c.

jj, Uf "W T Icerex , & Geqeralis Capitatjeus it» hoc Siciltac Regno 111,

\ J Principibus Rcfuttanas
,
Mal vani*, Lampedul* , & 111. Duci

T Carcacis Vicariis Generalibus per Regnum prasdidlutn ;
ac

111. Principibus Villafrancx*
,
Alcontres

,
Montisfortis , Uiccherii

,

Scaletta, dcSperling* degentibus in dj(ìri<£lu , Se conftriètu MeUa-
nae ; nec non 111. Senatibus , (k Deputai io nibus Sanitatis Civitatu m_>

Mettaoae , Catana:
, Syracufarum ,

Drcpani
, Se Calatajeronis ; ac
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Speèl. Magn. & Nob. Juratis Civitatum , & Terrarum huj'us prac-

diifti Regni , & omuibus aliis Officialibus majoribus , & minoribux,

praslèntibus , Oc. fùturis, cui, vcl quibus ipfòrum praefèntes paten-
tata: fuerint Confi Reg. ac fid. dii. (al. Con altre noftre lettere ora

tatoriali dirette alliRev. Arcivelcovi , Velcovi, ed Archimandri-

ta e flato dilpofto lo che fiegue.

CAROLUS &c. Rev. Orat. dev.ConlIReg.dil. Fra le tante deplo-

rabili fciagurc
, che lèco porta la peflilenza nelle Città , e luoghi infet-

ti , molto fenlibile è quella di doverti interrompere il corfò a’ pubblici

cfèrcizj della Religione , e pietà Criftiana . 11 telo de’ Fedeli , che ne’

tempi tranquilli bene fpeflò s'efercita nelle pie adunanze , nelle-»

proceflìoni
, e nel concorfò alle Chicle, fuoleadifmifuraaccender-

fi in quelle mal'avventurofè circoflanze
; impcrochè veggendo ar-

dente il Divin flagello, cialchedun proccura fpcgnerlo , o mitigarlo

coll’ufò delle pubbliche penitenze, ccol dilbrdinato concorfò alle

làgre Immagini, ed alleChiefe, ciò che produce perniziolì effetti,

e danni irreparabili , eflendendoli fra tutti il morbo nella folla , nei

difòrdine , ed in quel confuto commereio, e contatto delle veftij

laonde perchè conviene al (crvigio di Dio, che non perifea il po-

polo, è fiata fempre proibita qualunque pia adunanza , e Noi colle

noftre leggi l'abbiamo affatto interdetta . Per non mancar però gli

elèrcizj della Religione cotanto neceffarj in ogni tempo, e molto più

precifi nelle prelènti functte contingenze,c per confervarfi il ceto delle

perfòne Ecclefiatliche, non meno ragguardevole , che neceffario al-

ia Repubblica
, il quale in quelle difaftrofe avventure fprezza i peri-

coli , e lòvente s'immerge
, dove più fieramente incrudelifce il mor-

bo; perciò lì diedero molte dilpofizioni nel generai bando
,
e nel-

le (finizioni da Noi fatte pubblicare alli 8. e n. Luglio; le quali

or volendoli ampliare in altri punti
,
per ifciogliere alcuni dubbj ec-

citati dal Rev. Vicario Capitolare della Città di Meffìna, abbiamo

ftimato far le prefenti ortatoriali a tutti i Prelati, ed Eccleliaflici

del Regno, elòrtandoli a dover in tutti i luoghi infetti delle loro

Diocefi, e giunfdizioni far efeguirc le feguenti dilpofizioni , che
del pari fono dirizzate alla fàlvezza , e conlèrvazionc dell’Ordine

Eccleliaflico
, e Secolare

.

Primieramente, che tutte le Chielè , nelle quali fono flati fcp-

pelliti cadaveri ,
d’allorchè cominciò la peflilenza ,

doveffero reftar

affatto chiufc , « (errate , fin a tanto che faranno cautamente fpur-

gate , fenzaché in effe poteffero celebrarli Mcffe ,
ed altri Divini Uf-

fizj ,
dovendoli quivi affatto vietare qualunque commerzio , con de-

flinarfi altro luogo dello fleffo Convento , o Moniftero , dovei Rc-
ligiofi pollano celebrar le Meffe , e gli Uffiz; Divini

.

O L’al-

Digitized by Google



j 06 Bandi
>
Ordini

,
e Iftruzioni

IL L’altre Chietè
,

le di cui fepolture non fonp fiate mai aper-

te dopo il principio del morbo, debbono altresì refla r ferrate per

evitare in effe le unioni
,
e commerzio del popolo

;
potranno però

quivi celebrarli le Meffe, e li Divini Uffizj, lènza permettere, che

qualunque perfona oltre i Sacerdoti , e Sagreltani
,
o altri Religio-

ni di quelle Comunità polla intervenire,

IH. Per non inferrarli fra loro > Sacerdoti nell’ufo de’veftiroen-

ti fagri, dovran farli cautamente fpurgare colle foibe lavande , c_»

profumi , e dopo le vi farà tal quantità da poter affegnare a cialcun

Sacerdote il fuo veftimento, farebbe la miglior cautela, altrimen-

ti fidefiini all'nfò di due, otre, lènzachè gli altri pollano valerte-

ne ,
per non confonderli nel l’altrui commerzio ,

donde agevolmen-

te potrà comunicarli il morbo ,

IV. Lo fieffo li previene per l’ufo de’ mobili ,
utenfili , e fuppel-

Iettili in tutti li Conventi , e Monafteri , anche in quelli , che of-

jfèrvano la regola di una perfetta inviolabile comunità , dovendo
ogni Religiofo, oReligiofà aver per ufo proprio ciò , che gliab-

bifogna di veftimenti , ed altri utenfili neceffar; lènza mefcolarli con

quelli degli altri Religiofi , e della Comunità

,

V. Nell’efèrcizio de’ Divini Uffizj Sano cauti i Religiofi dell’uno,

e l’altro lèffo a fiare fra loro in competente diftanza lègregati sì nel

Coro, che nel Refettorio
, e altri luoghi, dove convien adunarli,

affinchè in tal guilà evitaffero non meno il contatto de’ loro ve-

fiiraenti, che la comunicazione del fiato.

VI. Non fi permetta di potere Ilare più di un Religiofo in una

cella , o fe non vi folle numero capace per tutti , debbano ripartir-

li nelle camere
,
e fianze le più larghe

,
e fpaziolè , collocandoli nel-

le debite diftanze da Noi prefiffc nell’an zidette irruzioni, affinchè

poteflero ivi dormire , o vegliare col minor pericolo di poterli fra

loro comunicare il morbo

.

VII. Per non mancare al popolo il Divia Sagrifizio delia Meff

fa , e tutti gli altri aulì!) fpirituali , e buon’opere Criftiane fomma-

mente neceffarie ne’ tempi calamitofi di peftilenza , ufino i Pre-

lati, Arcipreti , e Parrochi ciò , che con fanto zelo praticò S. Car-

lo Borromeo Arcivefcovo di Milano ,
ed han pollo in ufo tant’ altri

Eccleliaftici zelanti , di far celebrar le Meffe in uno , o più Altari fi-

ntati nelle pubbliche piazze, ne’ luoghi elevati della Città, o ne’

capi delle Iliade , affinchè nelle proprie cafè dalle fineftre
,
o dal-

la foglia delle porte fi poteffe da’ lèquelirati le non udire ,
altrieri—,

vedere la Meffa , e con ciò foddisfare al precetto ne’ giorni feftivi,

al la divozione ne’ giorni di lavoro.

Vili. Se però il popolo non foffe fottopoflo al generai fequeftro,

~l*à
'*

• _

‘ - non

\
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non dovrà tuttavia dimetterli una cautela cotanto neceffaria ad
impedire il progreflo dei male ; e in tal calò conviene fituare l’Alta-

re nelle piazze più lpaziolè , affinchè concorrendo quivi il popolo
podi ftar diradato in competente diftanza un dall’altro

,
per evitare

con ciò i danni , e pregiudizi menzionati ;
prevenendo^ , che per

non concorrere in un luogo tutto il popolo , dovranno in molte-»
piazze della Città celebrarfi le Meffe, affinchè dividendoli in effe,

non cagionaffe fcompiglio , e confufione

.

IX- Effendo abbilògnevole oltre i Parrochi di un numero di
Confcffori corrifpondente al bifbgno , e al numero dell’anime , e_j

delle cafe fequeftrate , ne facciano la feelta i Prelati dell* ordine Se-

colare, e Regolare, e tengano pronti gli eflraordinarj per fupplire

le mancanze de’ primi a tenore del cap. 3

3

. delle Ignizioni pubblica-

te agli 1 1. Luglio

.

X- Ed affinchè redi fòvvenuto il popolo dalla loro cotidia-

na affluenza col minor pericolo della propria falute , fi permet-

ta, che poffano confeffar i fequeftrati , e barreggiati alle porte della

loro abitazione , ftando il Confeffore fuori , ed il Penitente dentro

colla porta chiufà , che dovrà lèrvire di confeffionaie , dovendoli

permettere in tempi così (concertati , che poffano afeoitar le con-

feffìoni fenza tutti ifacri riti efttriori, purché s’efeguifea con pia

decenza -

XI. il Santiflìmo Viatico fi porti lènza accompagnamento dal

folo Parroco , o fuo Cappellano col Sagreftano ,
ufàndofi le precau-

zioni prelcritte nel cap. 18. delle noftre generali Iftruzioni

.

XII. Nel tempo del generai lèqueftro , o del particolare di qual-

che quartiere , o delle calè lòlpette , curi il Parroco , che i fèque-

Arati fi confettino nell’anzidetta maniera
,
ed altresì fi comunichino

ogni Domenica: a qual effetto ne’ fuddetti giorni di Domenica, o
altra feda lolenne farà paffare ne’ quartieri, e cafè fequeftrate il San-

tiffimo Sagramento
,
per comunicarti tutti quei , che non potendo

ulcir dicafa, nè entrar in Chicli per le anzidette làlutari provvi-

denze , voleflèro cibarli del Santiflimo Sagramento Eucariftico

.

XIII. Quantunque in tempi cotanto infelici fi vietano le pre-

diche
, per non far lèguire unioni , adunanze , e concorfo di popolo,

tuttavia per non mancare la parola Divina , che lèrvirà di valevole

conforto a’ miferi lèqueftrati , farà molto corrifpondente alla cura ,

e vigilanza de’ Prelati , e de’ Parrochi , che faceffero predicar dall’

Altare a quei Sacerdoti
, che celebrano la Metta; o pure che de-

flinaffero i fagri Oratori per predicare nelle ftradc , e quartieri

barreggiati, affinchè dalie fineftre poffano effere uditi da’ lèqueftra-

ti : prevenendoli di non accrclcere a quelli infelici terrore
, e me-

O a fli-
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ftizia , che fono le due paflioni più micidali di quello morbo . e
che lo rendono ineflinguibile

.

XIV. Si efòrtano tutti i Prelati , Parrochi , Confeflbri , e Pre-

dicatori , che infinuafsero il graviGimo peccato , che nelle Città

infette del contagio commettono coloro, che trafcurando la pro-

pria confervazione
, tradifcono il fuo proflimo , difubbidifcono le

leggi» e s'incaricano tant’omicidj
,
quanti fàran coloro, che mo-

riranno opprefli da tal morbo
,
fe efli afeondono mobili, e fùppeller-

tili infetti, o occultano perfòne morte, o infètte; opur fèefiendo

occultamente infètti non fi palefàno, e trattano, e praticano con

altre perfòne , a* quali attaccano , e comunicano il morbo : qual abo-

minevole reato oltre di reftar punito colle pene temporali , altre-

sì fù dichiarato peccato riferbato dall’incomparabile zelo di S. Car-

lo Borromeo ; ed è flato bene fpefso gafligato da altri zelantiflìmi

Pallori colla feverità delle cenfure , e (coniuniche.

XV. Dovranno i Prelati fòmminiftrare a’ luoghi meno popolari

delle loro Diocefi gli Ecdefiaftici , che faranno bifògncvoli per con-

feffare , e amminiflrar li Sagramenti
, qualora in quei luoghi non

ve ne fòlle il corrifpondente numero , o tòlsero morti , dovendoli

quivi deftinare dagli altri luoghi della Diocefi.

XVI. Proibivano affatto la celebrazione de’fponfàli a coloro,

che fono flati attaccati dal morbo , e quantunque portaficro la fe-

de de' Medici della loro buona fàlute, come da Noi fi prefcriGc-»

nel Capitolo 73. delle generali iflruzioni, fi deve tuttavia fofpen-

dere la celebrazione fin a tanto, che purgate le confùete quaran-

tene non faranno dichiarati totalmente liberi dal morbo.
XVII. Si permetta la celebrazione de' fponfàli, e fi difpenfi al-

le denunzie, qualora uno de* contraenti fòfie in pericolo di mor-

te, e volefsero la loro cofcienza appagare , o legittimare la prole.

Finalmente fi confermano tutte le altre difpofizioni
,
preferir-

le nelle anzidette iflruzioni , elòrtando tutti i Prelati, Arcipreti,

Parrochi , Vicarj Foranei , e Capi di Religione , a dover puntual-

mente ofìervare tutte le fuddette difpofizioni per maggior fervizio

di Dio, e per la confervazione , e falvezza del popolo ,
conforme

ci compromettiama dal voftro zelo, ed attenzione. Dat. Panor-

mi die prima Septembris 1747. Il Principe Corfiui . &c. E come
meglio per la difpofìzione delle fuddette Lettere ortatoriali ,

delle

quali abbiamo filmato farne le prefenti circolari
,
per darverne-»

didimamente la notizia ,
affinchè trattandoli del punto più prin-

cipale, e rimarchevole, donde dipende la cufiodia della pubblica

falute, e la confervazione del popolo, doveffivo concorrere colla

voftra vigilante attenzione alla piena cfècuzione delle fuddette fa-

lu-
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Attinenti alla Pefle di Mejjina. log
furari provvidenze, efiutando tutti gliEcclefiaftici di qualunque^
maggiore , o minor dignità fi fodero

,
per elèguire quanto nelle.»

prelenti fi è difpofto , obbligando i fccolari colla forza delle pene
a non trasgredirle , ma da lor parte efèguirle , come lo (periamo

dalla vofira zelante condotta , in un affare , che riguarda la làlute

fpirituale
, e temporale , e non altrimenti . Oatum Panormi die.»

prima Septempris 1743.
IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Palagonia Pret. 11 Duca di Villareale Dep.
Girolamo Pilo Sen. Priore. Il Principe della Panteilaria Dep.’

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.
t

Che non
fi ammettefero a pratica i ha/iintenti pro-

cedenti dal Levante Turco , e daIH

Ifola di Santa Maura .

• CAROLUS &c.

V lcerex
, Se Generalis Capitaneus in hoc Siciliae Regno 111. N. tu.

Principibus Refuttana: , Malvanias , Lampedufx , Se 111. Du-
ci Carcacis Vicariis Generalibus in hoc pratdidlo Regno -

t

ac 111. Principibus Villifrancae , Alcontres ,
Montisfortis , Bicche-

rii , Scalettar
, & Sperlingx degentibus in diftriilu , Se conllridlu

Meflanx
; nec non 111. Sienatibus , Se Deputationibus Sanitatis Ci.

vitatum Meflanx ,
Catanx , Syracufarum , Drepani

,
Se Calataje-

ronij
; ac Spedi. Magn. Se Nob. Juratis Civitatum , & TerrarUitL»

Maritimarum hujus prxdidli Regni majoribus , Se minoribus
,
prx-

(èntibus, Se futuris, cui
, vel quibus ipforum prafèntes prxlèntatx

foe rint Confi Reg. ac fid. dii. fàlutem . Facendoli Tempre più am-
mirare la provida Reai Clemenza , e paterno amore del noftro vigi-

lantiffimo Monarca nel peofare di prefervar quello lùo Regno da^
maggiori lciagure di quelle

, che fin adelfo l'hanno con tanto lùo di-

(piacimento coflernato , ci previene quanto abbiamo comunicato
a quello III. Senato, e Deputazione Generale della làlute con bigliet-

to del tenor , che fiegue . Excfho Seiior . Aviendo Jlegado al Pucr-

to de Napoles la Nave del Capitan Nicolas Vignola de nuellra Ban-
dcra proveniente de Collantinopla , fe me infinua de Reai encargo

en data de 3 1. del vencido por la via de hacienda, harefuelto Su
Magellad precedente didtamen de aquella Diputacion General de.»

Sanidad
,
que le delèche corno procedente de lugar prohibido , e in-

foilo ; corno tambien aviendofe tenido noticia del contagio exiften-

te
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no Baridi
, Ordini , e lflruziom

te en muchos lugares del Levante Ofhomano, y que afiì mifino

haze extrage en la Ysla Veneta de Santa Maura
; ha refuelto el Rf y,

que todos los baflimentos provenientes del refendo Levante Turco,

y de la mencionada Ysla Veneta de Santa Maura fe defèchen balla

nueva orden . Palò por tanto a prevenir a V. E. de ella lòberana_»

relòlucion para fii inteligencia . Dios guarde a V.E. muchos aiios,

corno defèo . Palermo a _j. de Septiembre 1745. Excmo Senor. El
Principe Corlìni . Excmo Senado de ella Capital. E come meglio
per detto preinlèrto biglietto . In conformità del quale dovendoci
approffìttare di quanto benignamente la Maeftà Sua ci prelcrive per

la làlute di quello fuo Regno , abbiamo Rimato far le prelènti circo-

lari, colle quali nel tempo Reflo, che vi manifeflamo quefla fta__>

Reai deliberazione, v’ordiniamo, ed a chi Ipetta incarichiamo,

che d’oggi innanzi non fi debba ammettere a disbarco, o quaran-

tena in qualfivogiia porto
, Icaro

,
lètto ,

littorale
,

e marina di que-

flo Regno, non {blamente la riferita Nave del Capitan Niccolo Vi-

gnola colia bandiera di S. M. dilcacciata dal porto di Napoli
, co-

me proveniente da Coflantinopoli luogo proibito
,
ed infetto

,
ma

fi debba egualmente efpellere , ecacciare qualunque altro bafiimen-

to procedente dal Levante Turco , e dall’Uoia Veneta di Santa Mau-
ra , dove attualmente fla facendo flrage una crudel pefiilenza

; e

quando mai taluna delle imbarcazioni fuddette folle renitente a_*

recedere , la dobbiate refpignere colla forza
,
partecipandone fiu-

bito la notizia alli luoghi convicini , per poterlène guardare con

quella vigilanza , che corrifponde alla conlèrvaziooe della comu-
ne làlute; c queflo fino a nofiro nuov’ ordine, conforme fi difpo-

ne per il riferito preinferto biglietto ,
quale puntualmente eflègui-

rete, e farete da chi Ipetta efieguire , e non altrimenti. Dat. Panor-

mi die quinto Septembris 1 74$.
IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Palagonia Pret. II Duca di Villareale Dep.

Girolamo PiloSen. Priore . Il Principe di Raffadali Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni Reg. M.N.

DifpofiZiioni date per la formazione
del Cordone interiore .

CAROLUS &c.

V Icercx , & Generalis Capitaneus in hoc Sicilia! Regno III.

Senatibus Civitatum Catanx
,
Syraculàrum ,

Drepani , Se

Calatajeronjs
; ac Spedi. Magn. & Nob. Juratis Civitatum,

&Tcr-
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Attinenti alla Pefle diMefina, in
Se Terrarum hufus prsdidli Regni

, Se prasfertim Terrarum Guai,

terii, Rocatflorid* , Liminae, Mandanicis , Sabuca: ,
Roccaclume-

rx ,
Cafahs veteris , Palliarne , Forti* , Aotilli

, Galliaurei, Se Mon-
giuffi , cui , vel quibus ipforum praefentes praffentat* fuerint Confi

Se fid. Reg. dii. (àlutem . Per affìcurar quello Regno dal rapido

corlò del morbo peftilenziale fi pensò con doppio Cordone con-

finarlo nella Città di Melfina , c fuoj Cafali , dove allora acerba-

mente graffava, effendoli difpofto il primo dall’Ul. Principi di Vil-

lafranca, e Monforte nelle parti immediate a' Cafali, ed il fecon-

do dagli 111. Principi di Refuttano , Malvagna , c Duca di Carca-

ci noftri Vicarj Generali da Milazzo fino a Taormina, Reftando

però il primo affatto difordinato , c rotto dalla malvagità di co-

loro, che introduffero la peftilenza nelle Terre di Venefico , Fiu-

medinifi
,
Monforte , e Bavufo

,
e nel Territorio della Città di

Rametta
, fi aggirarono tutte le noftre cure nel penfar di ricom-

porlo in altro luogo per (àlvare l’altre convicine Univerfità dall'

imminente ftrage , e tutto il Regno dal proflìmo pericolo . A
tal oggetto moltiflimc difpofizioni fi diacciarono per la via di

quello IH. Senato , e General Deputazione della falute ,
perchè

il morbo non fi diffondeffe nelle parti fané, emoltifsime linee-»,

cordoni
,

e barriere fi tirarono ne' luoghi confinati
,
per tener-

lo quivi riftretto , e imprigionato . Per dar però un rimedio più

fermo
,
e permanente , ed evitar con ciò i diiòrdini , e confu-

fioni , che produr fogliono pemiziofe confeguenze , e rovine ine-

vitabili ,
dopo matura efamina , fi è rifoluto doverli formare un_a

altro nuovo Cordone ne'fuddctti luoghi prolfimi alle parti infet-

te, che dovrà cominciare dalla terra di Roccalumera
, e terminare

al fiume Nicito . Ma perchè non fono mai abbaftanza valevoli i ri-

pari ,
ed i rimedj

,
per alficurarci dalle fraudi de' mali intenziona-

ti , c dalle infidie di quefto maligniamo morbo
;
perciò lo (labili*

mento di quello primo interior Cordone non ci ha diftolto di dover

fertilmente curare , che il fecondo difpofto
, e comandato dalli tre

111. Vicar) Generali doveffe reftar fornito colle forze maggiori , cor-

rilpondenti a refifterc a qualunque irruzione , c coftitujto nella ma-
niera più cauta da poter fulsiftere a difpetto delle inclemenze , e ri-

gori delle Ragioni
.
Quindi è , che antivedendo fin dal primo gior-

no dello Icorfo mefe di Luglio quefle neceffarie precife provvidenze

con noftre lettere dirizzate agli aozidetti tre 111. Vicarj Generali ,
e

poi bene fpeffo ad efti reiterate , rimalèro incaricati di applicarli

(inamente alla perfetta formazione
,

elètta difeiplina , diligente cu-

ftodia , e durabil follegno d’un impenetrabile Cordone da Milazzo

£a ,a Taormina . £ confideraadofi , che oc’ luoghi dove da efsi fo
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ii2 Bandi, Ordiri> e Irruzioni
allora piantato per accorrere prontamente al bifògno

,
quanto era-»

ben fermo ne’ correnti tempi d'eflà , altrettanto era inftabile negl*

imminenti del profiimo inverno; perciò fi prevenne a’ medesimi

di dover fare le più diligenti indagini , e perquilizioni de’ luoghi,

eve dovealì nell'inverno lìtuare
,
per non patire le Milizie in quelle

alprifsime rupi , che (ògliono flar ricoperte dalle nevi , c rendono

Incomoda , e djfabitata gran parte di quel tratto di paefo. A tal

fine a’ medelimi s’impofo di far elaminare la barriera da alcuni peri-

tifiimi Ingegnieri Militari, e da altre periòne pratiche, e di Iperienza,

per pofeia doverci trafmettere oltre le particolari piante de' loro

quartieri una generai pianta di tutta la eftenlione del Cordone con
tutte le Ipeziali notizie , c circonftanziate informazioni

,
per poterli

rifolvere quello importa nfifiimo affare. Cièche fendofi efeguito,

abbiamo Rimato , che colla maggior prontezza , e follecitudine do-

velie ricomporli il primo interior Cordone , e meglio ordinarli il

fecondo, avendo dirizzato agl'ili. Principi di Refuttano, Malvagqa,

c Duca di Carcaci il foguentedilpaccio.

CAROLUS , &c. ili. Rcg. Confi dii. Effendofi eliminatala re-

lazione delti z 6. dello foorfo Agoflo rimeRaci dall* HI. Principe di

Refuttano
, nella quale con molta diligenza , e con pari chiarezza

lòddisfà a noflri incarimenri, trafmettendo la pianta dell’intiero Cor-

done colla dilucidazione de’ luoghi , onde può Rabilirfi per fuilìRere

nell’imminente Ragione , e proponendo altresì la formazione di un_»

altro interior Cordone per cuflodire i luoghi banditi non ancor in-

fètti , che fèrvir polla di antemurale al fecondo ; ed efiendofi ancor

«laminata un'altra diRinta relazione dell’ HI. Duca di Carcaci de’zS,

Agofto , dove propone alcuni dubbj; confideratefi parimente le vo-

lare rilpettive confulte de’ 17. e zo- Luglio, io. e zi. AgoRo in

rilpofia del noflro dilpaccio de' 1*. Luglio , le relazioni degli. In-

gegneri
,
ed Offiziali Militari Capitan Savalza , Caracdoli , e_*

Cavalier Albico , e del Capitan d’Arme D. Paolo Gufilo , quali tut-

te trattano di queRo importantiRìmo aflunto , e la pianta forma-

ta dall' HI. Duca di Campobello colla delineazione del corfodel Cor-

done interiore, e deH’efleriorc
,
abbiamo conRderato , che Ha non

meno utile il primo del fecondo
;
pertanto Ramo colle prefenti a

dichiararvcne l’approvazione , affinchè colla più edere prontezza

amendue s’efeguillero, mentrechè dallo Rabilimento , elòflegnodi

eflì pujò fperarli la falvezzadel Regno. Quandi è , che per quanto

appartiene al primo interior Cordone approvatilo , che dovelìe for-

marli a tenore di come trovafi delineato nella pianta rimetta dall’

111. Principe di Refuttano col fuo principio, efienfione, e fine fo-

gnati colla linea rolla, dovendo cominciar da Roccaiumcra , e con-

ti-
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tinuar (òtto Caftlvccchio ,

Mandatici
,

Antillo ,>cminimorta , con'

rclìar efelidi Rametta , e il fuo Territorio, prQfègueodo (òtto Cimi-

teri , c del Calino , dovendo terminar nel mezzo dèlfi d«e fiumi di

Nicìto , e dj Monfòrte . E perchè fa di meftieri
,
cbè il fuddetto inte-

rior Cordone non abbja nefluna comunicatone col vQfiro, anzicchè

gli deve edere interdetto ogni commendo
; c per altro convenendo ,

che fia governato,e comandato da due Capi,e guarnito dal corrifpon-

dente numero dj Milizie padane; perciò abbiamo (limato prefceglie-

rc a! comando dello Aedo l’Jll. Principi di Villafranca, e Monforte : c
quantunque elfi (òggiornadero prefènteraente- ne' loro rifpcttivi

feudi di Saponara
,
e S. Pieri , che vengono a rodar elclufi da quefto

jfttcrior Cordone; tuttavia effendofijna ntenuti limpj j fuddetti luoghi

,

accordatilo a' qiedcfimi di poter rnirarfi colle loro famiglie in quelli

luoghi , che debbono reflar ferrati dal primo, e fecondo Cordone, af-

finchè bipartendoli fra loro due il comando di tutta ledendone del

fuddetto interior Cordone, dovefle cialcun di loro comandare nel fuo

quartiere, adeguando all’lll, Principe di Viilafranca la phnta delira

che deve cominciar da Roccalumera ,ed all’lll* Principe di Monfor-

te la finidra, che comincia dal fido del mare
, e degli accennati fiu-

mi di Nicito , e Monforte . E coqfiderando , che fili. Principi della

Scaletta , Buccheri ,
e Sperlinga fono dati da Noi incaricati di altre

incombenze, egli fu con ferita ugual potefta , abbiamo dimato con-

fermargliela Ogni qualvolta voldlerp reda re ad elèrcitaria ne* luoghi,

che rimangono innanzi il fudetto Cordone, lafciandoalla di loro cua

fiodia, e comando tutte quelle Universa, che rodano efclulè . Se
pero voledero eleggere per maggior loro fierezza rititarfi ne’ fud-

detti luoghi jnrerpodi
,
gliene accOrdamo il permeilo , (é nel luogo

del loro lòggiorno fi godefle buona làlute. All’UI. Principe .di Al-

coutres peiò abbiamo accordato la feufa delle pubbliche incomben-

ze per fi rilevanti motivi ,
che ci ha cfpolli , La guarnigione del fud-

detto iuterior Coidone vogliamo , che fi componede dagli Uomini
atti aliarmi elidenti in tutte l’Univcrfità , e loro Territori , che re-

flano interpodi ne'fuddetn due Cordoni a tenore degli ordini da Noi
Ipediti per via del Tribunale del Real Pattjmonio, dando rotta l’am-

pliffima patella agli anzidetti 111, Principi di Viilafranca ,
e Monfor-

te , di valere di tutta quella gente,che gli neccllìta.e potranno eftraerc

dalle fuddette Univerfità fenza efenzione , o riferba
;
per il (adeguo ,

e mantenimento della quale , e per la codruzione delie capanne ,
pa-

gliara , c baracche ,
che abbilògnano limarli nell’edenfiqne. della li-

nea per poter fu£@fterc nell’imminente inverno , abbiamo a queft’efi»

fatto dato gli ordini opportuni per via dei Tribunale del Reai Pa-

trimonio
j e per ben regolarli abbiamo incaricato li due fuddetti 111,

g
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Principi di dover fra loro correre di buon accordo , bipartendoli la »

gente delle fuddette interdille Uni verfità per guarnir refpettivamente

i loro quartieri , dovendo cialchedun di loro ne’ bilbgni che gli fo-

vraftano , richiedere gli ajuti del più profilino Vicario Generale , il

quale altresì dovrà curare dalla fua barriera di dargli tutta l'aflìften-

ca ,
per trattenere nell'ubbidienza le Univerlìtà interpofie ,

adope-

rando in ciò la iùa autorità per evitare qualunque difòrdine, e (con-

certo, che potrà avvenire. Ed affinchè fi confèguifle il defidcrato ef-

fetto , dovrà regolarli colle leggi più lèvere
,
per impedire Pingreffo

di qualunque perfora , animale , o roba de’ luoghi elclufi , impo-

nendo le pene alle guardie, e cofiituendo alle medesime un’efatta-*

tegolata di (ciplina militare , con defiinare in ogn’uno de’ quartieri i

luoghi dello fpurgo delle lettere procedenti da Mefiìna ,
ed i luoghi

del tramazzo de1

viveri Colle opportune praticate precauzioni , ac-

dochè non inancadèro i (o v veni menti alti luoghi elclufi , ed a Noi le

notizie , su di che ftarete con particolar attenzione per cflere un pun-

to di graviffitna importanza , e di peggiori con lèguenze, le mai fi tra-

Icuraffe di ben regolarli . Stabilito in tal guilà il primo Cordone
,
po-

tran Scuramente Iperare gli Abitanti delle Univerlìtà interdulc di

poter edere rimedi a libera pratica, ed al noftro commerzio dopo il

corlò del tempo , che ci (Ombrerà opportuno , Ma per ottenerfi una.

tal reintegrazione, uopo è , che gli anzidetri ili. Principi colla loro

diligenza, e Iperimentata attenzione formadèro un impenetrabile^

Cordone, che dall'intutto vietafie qualunque adito, ed ingrefio, e

che li lùddetti Abitanti concorrefiero a cufiodirlo con (bmma cura, ed

iudefdTa vigilanza } affinchè celiando i folpetti, edefiendo Noi Scuri;

di goderli in quei luoghi buona làlute ,
potefiimo divenire a rimet-

terli alia libera pratica . Frattanto però, che ciò non fi avvera , do-

vendoci Noi guardare de'fuddetti luoghi di profiimo fòipetto, ed im-
minente pericolo colle più rigide precauzioni , e fortifiìmi ripari

,

non dovrete rallentarvi di formare il volito erte rior Cordone nella

maniera più forte , e vigoroià ; e perchè il principal punto è quello

di fidfiftere nelle imminenti inclemenze dell’inverno , e su quello va-

ne fono fiate le opinioni , le debba slargarli ne' paefi liberi , o reftri-

gnerfi ner
banditi , avendo Noi ben elàminato quanto dagl’ Ingegne-

ri , ed Uffiziali Militari , dal Capitan d’Armi D. Paolo Gufilo , e nel-

le voftre rifpettive confùlte , e relazioni fi ha propofio , e rapprefenta-

to , fiamo colle prelènti a dichiararvi edere la noflra rifoluzione

di formarli il fuddettoCordone ne' luoghi a Voi benvifii, ed oppor-

;
funi: dovendoli però oflervare ciò che altra volta nelle noftrc pre-

> cedenti v'abbiamo fpiegato , che non vogliamo
, che s’includano nel-

•i ti luoghi banditi quelle Città ,e Terre , che fip’ora fono fiate nel no-
~

ftro
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Attinentialla Ptfle diMeflirta, nj
ftro commerzio a riftrba del italo Calale del Soccorfo , come ap-
preifo (piegheremo ; nc all'incontro , clic neflitn luogo abitato, o
Terra bandita entri nel commerzio de’ luoghi liberi. Pollo quefto

invariabile fiflema tutto il rimanente lafciamo , che fi rifolva dalla

volita (aviezza , ed attenzione, ed in confronto delle offcrvaziont

pratiche dicotelli Uffiziaii, ed Ingegneri, e di altre perline di ugua-

le fperienza , che in cotcfte parti fi trovano, rifolvercte , fe dovre-

te rilpettivamente avanzare , o ritirar la linea in qualunque par-

ie dubitata de' luoghi liberi , o banditi » (cegliendo que' luoghi ,

che riufcillero di maggior Scurezza , e commodità al perfetto lìabi-

limento della barriera, alla fituazione delle barracche , e delle ta-

verne , al foccorfo de’ viveri , alia comunicazion d'un palio all’altro,

al precifò commodo degli Ofpedali.ed a quanto è neceflàrio per ben
(bllencrii il Cordone , donde dipende la (àlvezza di tutto il Regno,

dovendolo riordinare contutt’i requifìti da Noi incaricativi con di-

Ipaccio de' iz. Luglio , e da Voi ri (pollo di averli efeguiti nelle vo*

ftre rifpettive relazioni delti io. Luglio, io., e zt. Agolìo. Per

quanto però appartiene allo slargamento nelle campagne de' luoghi

banditi , dovrete ulàr la più circolpctta cautela ,
affinchè fé vi fode-

ro cafe, malfarle, torri , mandre ,
pagliara , o altre abitazioni , in

tal calò dovrete prima far efpellere le pedone, e poi brugiarle fud-

dette abitazioni
,
per non contaminarli le pedone , c Milizie della

volirà linea, che dovran quivi trattare, c lòggiornare. C perché

nel quartiere dell'lll.Principe di Malvagna fi confiderà molto oppor-

tuno ad evitar la irregolarità, e lunghezza della linea , che fi elciu-

deffero la Città di S. Lucia , ed il Calale del Soccorfo , con reflar

quelli ne' luoghi banditi , avendo noi confederato non poterli ciò

praticare per la Città diS. Lucia , abbiamo (limato rifpondervì , che

dovefsivo ialciar fra li paefi liberi la fuddetta Città; (è peròabbifògne-

ràinterfecare il fuo Territorio, s'efèguilca nella maniera meno fen-

fibile a quei Cittadini , preferendo pero Tempre a privati interefii

di cofloro il pubblico benefizio , che deve attenderli, ed anteporli

perla buona, e regolata fulfillenza del Cordone, rimettendo al pru-

dente arbitrio dell'ill. Principe di Malvagna la dilpofizione del me-

defimo, ed in qual parte del Territorio debba fituarfi . Per il Ca-

lale del Soccorfo fe co» richiede la necelfita accordatilo , che polTa

la (eia rii fuori la linea con includerli fra luoghi banditi ; eoa che-*

però fi permetta liberamente a fuoi Abitatori le voleficro ritirarli

in altre Terre libere. Finalmente incarichiamola voflra puntual dir

Jigenza a dar gli ordini preventivi , affinchè nella formazione di

quelli due Cordoni non dovaifero lalciarfi abbandonati l'imporfan-

liltìmi pofti della Scaletta, di Bavufo , cd altri
, per la di cui viaco-

P z ma-
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municano rotelle voftre barriere colla Città , e Cafali di Mefsina

,

e dalli quali fi fa un fortiffimo argine per iftar rinterrati quei Citta-

dini , e Cal'alotti, prevenendoti lo Hello per le Terre infette di Fiu-

medinifi , Venetico , Bavufo , Monforte
, e per il Territorio di

Rametta, alle quali non dovrà mancare la particolar cuti odia
, e_.

vigilanza per impedire la ulcita de’ loro Abitanti , conforme con—»

altri precedenti replicafamente abbiam dilpofto. Retta dunque appog-

giato quefto importantitfimo incarico alla votlra Iperimentata con-

dotta ,
ed accoppiando alla diligenza, ed attenzione lacorrilpon-

dente celerirà , e Ipeditezza
,
prolèguirete con tutta lóllecitudine-»

la riordinanza del Cordone , che dovrà falvare il Regno dal temu-

to pericolo, come lo Iperamo dalla voftra prudente direzione . Dar.

Panormi die 6 . Septembri? 1743. Il Principe Corfini, &c. All’ 111.

Principi di Rcfuttano, Malvagna
, c Duca di Carcaci. A corri-

ipondenza delle quali fi dirizzarono i confimili difpacci all’ 111. Prin-

cipi di Villafranca
, e Monforte

,
per adempiere immantinente-

mente le loro rifpettive incombenze : e convenendo , che di quella

importantiflìma deliberazione ne reftaffero avviate tutte le Univer-

fìtà , e luoghi abitati del Regno, affinchè concorrer doveflero alla

elècuzione di una cotanto utile
, e profittevole impretà , dalla qua-

le unicamente può fperarfi la loro falute , e confervazione, giacché

rompendoli li iuddetti Cordoni , farebbero infallantemente lòrprefi

da quello perniziofitlìmo morbo ; onde per ciò ,
che appartiene alle

Uuiverfità inferpofte fra due Co rdoni , che per l’appunto fono Roc»
calumerà , Catàlvecchio, Pagliara , Forza d’Agrò, Gallidoro , An-
tillo ,

Mongiuffi , Savoca , Mandanici , Litnina , Rocca fiorita—.,

Gualteri, ed altre, abbiamo ftimato ordinare colle prefenti circo-

lari alti loro ricettivi Giurati , Capitani , Ufiziali
, ed a tutti gii

Abitatori , che per quanto tengono cara la loro vita , il fervigio di

Dio, edelnotlro clemcntillimo Monarca , dovettero concorrere-»

colle loro opere , c (èrvizj perfonali alla formazione del fuddetto in-

terior Cordone
,
per impedire alla peflilenza, che Ila facendo lira-

gene’ Paefi ad elfi confinanti, che non s’introduca nelle loro Uni-
verlità , Cale , o Territorj ,

a qual fine dovranno ciecamente , c-r

lènza replica obbedire quanto gli farà importo
, ed ordinato dagli

III. Principi di Villafranca , e Monforte
, e dall’lll. tre Vicarj Gene-

rali Principi di Refuttano
,
Malvagna

, e Duca di Carcaci, volen-

do Noi ,
che il fuddetto interior Cordone reftafle compiutamen-

te guarnito dagli uomini elidenti nelle fuddette Uoiverlità inter-

clulè , dovendo ciafcheduno intervenire alla guardia per quel
tempo

, ed in quei porti ,
che farà deftinato , lènza eccezion di

foro , di carattere
, condizione , o qualità

,
per trattarli di ben

-* nefi-
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nefizio universe

, e della falute del popolo ; che le ciò s’efegui-

rà colla dovuta puntualità , e fi formerà , conlèrverà , e cuftodirà un
impenetrabile Cordone colla vera

,
efficace , e pofitiva proibizione

del commcrzio co’ luoghi efclufi
,
potranno reftar ficuri , che dopo

il corlò del tempo opportano , che fi ftimerà convenevole alla loro

contumacia precedenti le confuete precauzioni , laran rimefii al no-
Uro commerzio non meno elsi , che le loro merci

, e prodotti

,

godranno anticipatamente delle loro fatiche conlèrvandofi la vita*

e la roba
, e riacquiftando pria degli altri la libertà. Per quanto poi

appartiene a tutte l'altre Univerfità , e luoghi abitati di tutto il Re-
gno efifiend dietro il Cordone degl’ili. Vicar) Generali , incarichia-

mo , e relpettivamente ordiniamo a’ Senatori, Giurati
,
Capitani , ed

altri Uffiziali , che dovettero col loro zelo, diligenza , ed attenzione

corrifpondcre al loftegno di quelle udlifsime difpofizioni , dalla efc-

cuzionc delle quali dipende la loro là'ute , la confervazione di tante *

còfpicue Città, la lufsiftenza di tanti itluftri , c ragguardevoli per-

fonaggi , e la falvezza di tanti fèdelifiimi Vafialli di S. M. Quindi è»

che debbono colla maggior prefiezza desinare tutte quelle pedone *

che richiederanno gl'ili. Vicar) Generali, per guarnir di Milizie-»

i loro quartieri ,
fcegliendo gli Uomini più forti , ed atti a tal meftie-

re
,
per poter rcfiftere alla fatica , ed adempiere la loro obbligazio-.

ne , obbligando chiunque renitente col rigor delle pene , ed dèmpla-
rità de’ gaflighi * dovendo in tutto e per tutto obedire quanto gli ia-

rà incaricato, e rifpettivamente ordinato dagli anzidetti ili. Vicar)

Generali , e Ipezialmente nel pronto.pagamento delie Tande , ed al-

tre efigenze da Noi attignateli per le ncceflarie fp«fé ; nella rime(Ta_-t

delle vetture
, e viveri , che gli abbilògneranno per (òmminiftrarli

a luoghi infetti ,
ed alle riferite Univerfità , che reftano interpofte-*

fra due Cordoni ; le quali, fe non (àran lòvvenute , potranno mite-

ramente perire , e mettere ogni buon ordine iu ilcompiglio. Si Ipe-,

ra intanto mercè le fuddette difpofizioni
, e buona decozione delle

medefime, che coll’ajuto Divino refterà il rimanente del Regno con
quella buona falute , che fin’ora a fronte della peftilenza ha goduto

t

e non altrimenti . Dat. Patiormi die lèxta Septcmbris 1743.

IL PRINCIPE CORSINI. :

Il Principe di Palagonia Pret. 11 Duca di Villareale Dep.

Girolamo Pilo Sen. Priore. 11 Principe di Aragona Dep.

Carlo di Napoli Dep. . , >

D. Placido Vanni Reg. M. N.

t

' -a*. >- Or-
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Si Acero Ie_»

coofinaili let-

tere *11’ etere

Vniverfici ma-
rittime, dove
fogliono i Im-

paniti appro-

dar per prov-

vederli di ri-

yeti-

/ /8 Bandì
,
Ordini> e 1finizioni

Ordini dati per la provvifione di Lipari .

CAROLUS&c.

S
P. Reg. Fid. dii. Eflendofi in pieno congrego di quefto 111 .Se-

nato , e General Deputazione di Salute conferite le idanze-*

dei Giurati di Lipari di darteli le provigioni , e viveri , che

seceffitano per queU'ilòla in contumacia , come fono beduine ,
oglio

calci , neve
, ed altri , non permettendoli il loro bifogno di pur-

gare prima la contumacia di giorni 14. in una delle quattro De-
putazioni di Sanità

;
perciò fu rilòlto in pieno congrego d'accor-

darteli la domanda colle debite precauzioni. E però v'ordiniamo

,

che capitando in codefta Marina Feluche, Barche, ed altri badi-

menti procedenti dalla fuddetta Kòla di Lipari con patente di quel-

la Deputazione di Sanità , che portade di (òpracarico perlòna pro-

ba Eccleliadica
, o uno de* Galantuomini di quell'lfola , ricevendo

allora il giuramento di detta perlòna Eccleliadica , o del Gentiluo-

mo deil'lfola fuddetta ,
che vi alficuri

, che per il viaggio , e tratto

di mare non avelie praticato , nè trattato con altre navi ,
barche

,

e badimenti , trattenendoli allora in contumacia lènza trattarci
,
gli

dovedivo dare tutti quei viveri, e provigioni di carne, calcinino,

oglio, neve , ed altri , che vi ricercheranno ; e ciò colle debite pre-

cauzioni , e cautele di Sanità
, cioè delignarete in cotedo lido una

parte feparata, e dove non vi da gente, ed ivi iafeerete li viveri,

provigioni , e rinfrefei , che vi domanderanno , e dilcodandolì !c_*

pcrlòne, che l'avranno afportati, latterete accodare le loro bar-

che di Lipari per poterd li marinari quelli prendere , a(Udendo a tut-

to ciò un di voi Giurati, ed un de’ Deputati di Sanità ; invigilando,

che i marinari di fuddette barche non lafcialTero nel lido nello sbar-

care , ed imbarcare corde
, dii , lane , tela , o altra cofa fulcettibiie

,

e lòggetra ad infezione ; e nel calo che ciò per errore leguifle , al-

lora con uncini fenza toccarli , ii farete dare ai fuoco. Tanto dun-
que elègui rete lènza fare il contrario

, così convenendo per la con-
tervazione della comune fanità , e non altrimenti. Dal. Pan. die

fcxto Septembris 1743.
IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Palagonia Pret. II Duca di Villareale Dep.
Girolamo Pilo Sen. Priore. Francelco Canonico Teda Dep.

Carlo di Napoli Dep.

D. Placido Vanni R. M. N.
Alli Giurati, e Deputati di Sanità della Città di Milazzo.

AU
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Altra lettera del Cardinal Valenti,

Molto Rev. Signore.

Rimanendo incela. la Santità di N. S. delle anguille , nellcJ»

quali fi trovano i popoli dicodeila mia Diocefi durante il
1 N, arjj

flagello della vicina pelle
,
per cui dentano e di pelce , e di

latticini per cibo de* giorni magri
;
quindi è , che per compalfione-

vole fila indulgenza li dilpenlà dai lòvranominati cibi , e permette.»

loro cibarfi di carne coljprefcrvare quella moderazione
, che con*,

viene al bifogno, e non ammette una fiiperfiua licenza. Di tantoT
’

refli V. S. incela per potere ordinare non fòlo a quelli di Savoca , e 1

. fuoi Calali , ma ancora per gli abitanti delle altre Terre Archimàn-"

dritali Tufo di quello fupremo Indulto ; fperando in Dio , che celle- 3

ri ben predo quella punizione , nel qual calò ugualmente deve cefi-’

^ lire quella dimenìi.
.

i»

Non ho più vedute Tue lettere
, e mi è di dilpiacere il non fin- t

tire più alcuna notizia delli bilògni (pirituali di codella mia parte di

Diocefi
,
per la quale può credere , che io fio con penderò , e premu-'.

ra. Giacché fino ad ora Sua Divina Maefià ha fatta la grazia di pre- >

fèrvarci di un tanto gaftigo ; non tracciamo d’andare fèmpre più

implorando la Tua mifericordia, e non rallentiamo le diligenze uma-
ne con fidarci troppo del miglioramento del nule vicino. Si badi al

pericolo della vicinanza di Fiumedinifi , che mi fa Ilare in apprendo- »

ne. £ raccomandiamoci perpetuamente al Signore. Che è quanto ba-

da dirle, e con ciò l’abbraccio di cuore

.

Di V. S. Molto Rev. Roma i o. Settembre 1 74.3Ì

Affezionatili, fèmpre

r? Silvio Cardinal Valenti^

Sig. Abate D. Bartolomeo Voci

Arciprete di Savoca .
•

Accordofatto con $ Purgatòri Veneti,

REftando con il confènlò di queflo Eccrno Magiftrato di Sani-

tà, ed approvazione di S.E. Signor Marchefe D. Stefano

de Mari Ambaiciadore di Spagna
, e del Signor Conte Fi-

socchietti , e per ordine Regio di o. M. delle due SicilieJ,

fermato , eftabilito dal Signor D. Gabrielo Rombencbi, Il Dott^

Don Pietro Polacco, come Ilpettore , e Direttore delTclpurghi da
farli della Città di Melsina , fuoi Calali , ed altri luoghi

, ove più OC-

«orrtlle , e comandaflc la Maefià Sua , gl fcrviiiq della quale refid

SS?

N. ag.
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It&ò Bandì) Ordini, e lftruziom •

Affato effo Signor Do't. Polacco
;
promette perciò fare le fue parti

,

ed incombenze , cau piena fedeltà, zelo
, ed attenzione

, come lo ri-
chiede materia sìgclofa,ed importantilfima con le feguenti condi-
fùoni,

'

'

'

V-
' *' *

. Primo
, che fe gli diino cecchini 1 80. fono lire j9so. piccole-,

idi Venezia

.

II. Che ogni viaggio , che dovrà fare «) di andata da un luogo
all'altro,che di ritorno fino qui fua patria^’intendjno per effo Dottor
?Ì£nor Polacco fianchi d'ogni fpefa , niuna eccettuata

.

J1U Che i} filario accordato a detto' Sig. Polacco di ducati 200,’

Regno al mele dovrà eflere corri fpofto/ pagato dal fudderto Signor
Rpmbencbi qui in Venezia alla perfona

, che avrà deftinata con atto

pubblico fuo Procuratore di due mefi iu due piefi anteppafi, e da_»
principiare, a contarli dal giorno , che rimbarcherà per Manfredo-
pia, e durar debba fino al liio arrivo in detfa Vedeva, libero di con-
tumacia, fe allora vi foffe,ed effo Procuratore ne dovrà fare le dovu-
te quittanze a cautela d’dlo Signor Roiiibenchi. '

IV. Che terminata la difinfettazione delti Regni dj S. M. refta

accordato ad effoSignor Polacco di poterfc repatriarc a fuo piacere,

pè obligato a fermarli, ** .
'

t -

, V. Chajn càfo d’invidia ,0 malevolenza , che Djo non voglia
,

veniffero franiate calunnie ad elio Signor Polacco
, eflendo perfo-

ra fonftiera affatto in quelle parti ,e lenza appoggio alcuno , dovrà
tfler nmclla la giudicatura alla Maeftà del Re pieno dj giuttizia

,
c

clemenza , nè ad altri 1 ribuuali
, nè Magiftrati .

1

VI. Succedendo la morte del detto Dottor Sig.PoIacco, mentre -

f frovalse all’attual férvizio dì S. M. fi rimette totalmente nella pie-

tà del Re per cuti foccoiiò
, e gratificazione , che fe gli rende sì nc-

icefiaria al mantenimento di fua numoofi fapiiglia di nove figli fe-
deri, cfsendo di foli anni 14. il più maggiore &c. In Venezia 18,
Settembre 1 74$,

Rtffano fermati li feguenti Guardiani pcf il fiiddetto fpurgQ
|con le feguenti condizioni . In Venezia finto il giorno <p. Settembre
|J 743- c 'oe Antonio Maria Belebon

,
Marco Scaramuccia

,
e Giaco-

mo iampiami. - ~
Pnmo

, che fe gli diino prontamente ducati 40. a cadauno per
ajuto di coffa

, affine di porli all’ordine ,
e lafciare qualche foccorfò

alle loro famiglie . —
• U* Che ogni viaggio dovranno fire sì di andata

, che di ritorna
fino qui a Venezia loro patria

, fia franco per loro d’ogni fpefa , niu-
' fa» eccettuata.

•ili» Che in Mcffina, ed altri luoghi, dove dovranno pprtarfi elsf

Guar-
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Guardiani per gli efpurghi li dovrà elfer lòmminiìlrato alloggio , ove
abitare; ma però dovranno mantenerli del vitto, ed altro a loro fpefc.

‘

IV. 11 falario , o (ìa mercede, che refta accordato addii
tre Guardiani in ducati 30. il mele di Regno, c da principiare dal

‘

dì , che s’imbarcheranno per Manfredonia
,
dovrà eflergli pagato di

'

mete in mefir Tempre un mele anticipato, c lènza dilazione alcuna

.

V. Richiedendo per loro cautela etfi Guardiani,per dimerfi dagli

equivoci , e calunnie , che li potettero effere impofte in pregiudizio'
0

della loro vita , e puntualità, di volere gli ordini in ileritto di quelli
'

comandi, e commilfioni , che gli dalle il Direttore, ed Iniettore
f

Signor Polacco , o altri, che fodero ddlinati fòpri di loro . Eque- '

Ilo gli rdla ar.cor accordato per eder colà giuda , e doverolà .
i:

Rcilano fermati gli feguenti tre badali
,
cioè : Zuanne Palétti

Giacomo Motta , ed Antonino llor , colle condizioni limili alli fud-

detti Guardiani, (biche l’anticipazione prontuari» di ducati ao. per

ciattheduno .
"

.
' 1 a' v '..r:

Provvidenze date dal Tribunale del Reai Patrimo-

nio circa i beni rimafti vacanti in Mejftna a «.. 1

*

Bando , e comandamento d’ordine dell’Eccmo Signore D. Bartolo-

meo Cordai Principe diSilmano, Duca di Cadllano , MarcHéle

di Trelàna , di Giovagallo , di Cadagnerolo , di Lajatico , di*

Orciatico, Grande di Spagna di Prima Giade i'Pftncipe del Solio

Pontificio ,
Cavaliere del Reai Ordine di S. Gennaro , Gentiluo-

mo di Camera di S. M. lùo Conlìgliere di Stato, Viceré, Luo-

gotenente , c Capitan Generale in quello Regno di Sicilia , &c.

I
Nvigilando S. M. ( che Dio guardi ) col lùo provvido

, e pater-' N. ini.

no zelo non men alla pubblica làlute di quello Regno ,
che agl'

interrili particolari de* Tuoi Vadali!
,
per non reftar pregiudic

cati dalle frodi dei mal’ intenzionati , che per làziarc la loro ingor-'

da avidità, (prezzando il Divin gafligo, han tentato cavar profitto

dal medelimo
;
a qual fine hanno ingiuftamente invaiò le poffelfio-

ni , e beni di coloro , che lènza aver fatto legittima difpolizione

han lòggiaciuto alla fatai dilgrazia di morire lòtto il flagello della—

»

pellilenza > infingendoli per ciò fella menti ,
lchedole, e donazioni

falfe , ed illegittime
,
per pregiudicare il diritto de’ legittimi fuccefr

fòri , c in lor mancanza del Regio Fitto . Per evitare intanto que-

lli pubblici dilòrdini ,e temerarie ufurpazioni
,
ha (limato dar gli op-

portuni ripari con lùo Reai rclcritto de’ 7. del corrente, che da ‘Noi

Q lòtto
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122 Bandì^Ordinì^ e 1finizioni
fòttoli 14. dello flebo s'è palcfata la fuddetta deljbcrazione al Tri'»

banale del Beai Patrimonio nella forma
, che fiegue. Sjendo una-,

de las principale* Rcgalias la de la fucceliop del Regio Fifco en los

bipnes vacanfes
, y corno cop motivo de la delgracia del contagio de

Mecina puede verifjcarfc elle calò
, y que para cfcliiiral Regio Fifco

de las referjdas fucefsiones
,

fe cometan falfedades , colufiones
, y

otras fraudes de teflamentos
,

efquedylas , donatjones
, y otros

a£fas ; le me inflnua de Reai encargo por via de la Secretarla de

Hacienda en data de' 7, del condente , ha rcfijdto S. M.
,
que ailì

en Mecina, que pq ìos depias lugares bandjdos
, y en lodo el Reyno

tambien , (è publique formalmente pn Bando
,
por el qual le decla*

re , fcran fcyera, c irremilìblemente punldos
, y cafligados todos

los Notai ios,feftigos
, y partes, que eftipularen,o iijtervenicrea

cq talea fuifòs
, y

colufivos jnflriinientos cn perjujcjo ya fcade las per*

fenas
, que tubieren lcgiiimo dcrecho a la fucclsion , fcgun dllpo-

Ben las leyes , o del Regio Fifco ; decorandole alsì mifmo
,
que la-#

J

elpurgaciou generai de los niueblcs, nada abfolutainentc le deberà

quemar, pero todo tràhfportarlè cnìos L*zaretOs, que ledeltìna# .

ren con exa£fos inventario! ,ypuntual quenta, y razpn , affaque def-

pues de las diligencias del (ciorino
, y otras

, que convengau , fe re#

ftitqyan puntualmente a quicn pertenccieren
, y que para cautelar#

.

fc por ahQra dichos bienes , fe encargue a la Regia Audieqda de Me#
cjna . que con la intervencion de aquel Miniftrp de Ja Rcal Hacien-

da
, y de algun Jqrilperito habil

, y de experimentado qelo a mi cle-

cjpn , par* hacer las partes del Regio Fifco
,
proceda a barricar

,
jr

lèliar las calàs de las familias
, que (òq , y fe fuponen extinilas

, y de

las tambien, en que pueda bavprduda, q coqtrQverfia en la fucc-

éon
,
paraque la ropa no quede expuefta a robos

, y ocultaciones ,
ni

1 1 tampoco a malograrfe
;
antes bien fe conferve en !a$ cafas

, y piczas

corno en depofifo a favor de quien fuere declarado legitimo fucor

fof , fulpendiendolè por ahora el hacèrle qualqulera inventario dq

eljos , o introducirfe pleitq alguno ,
hall* tanto no fe exeepte la pu-

fificacion generai i y cn quanto a reotas , ca 0> s
»

>' de qias bienes eq

rayzes , devan dichos Miniftros praticar aqpeUas cautelas
,
qae fue.

req dables en el cftado prefente
, y Io mifqio cxecutarfè en los de#

mas lpgarcs handjdos, pudicndolc Iblo por abora cautelar, y po*

ner.en fcqueflro aquellos bienes afsì muebles, que en rayzes, citi#

IteL ics cu ios lugares libres del Reyno , de los quales hubiefe duda—

»

de extincion de las familias aquien pertencciau ;
palò portanto a pra#

vepir a V. S. de ella loberana deliberacioq para fu inteligencia
, y

pqntual cqmpUnùento
, y que el Abogadp Filcal de elle Tribunal di-

Ipong* ette Bando con las demas qrfumltanclas, formalidades
, y cau#

telas.
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telas

,
que fuercn legala, necefarus, y confòrmes a la Regalii

, y a*,

derccho, rcmitieudome V. S. a fu riempo algunos itnprelbs deci.*

Dios guarde aV, S. muchosanos. Palermo 14. Scptiembre 1 743.

E1 Principe Corfini . Al Tribunal del Reai Patrimonio. In esecu-

zione della quale abbiamo (limato far pubblicare il prcfentc Bando

j

per il quale primieramente comandiamo , ed ordiniamo alla Regia-,

Udienza , infieme collo Spettabile Miniftro della Rcal Azienda del-

la Città di Mdfina , e coll’intervento de" due Giurifperiti,da Noipre*
cedentemente aggiorni alla detta Regia Udienza , i quali però deb-

bano in tutte le dilpofizioni,ed esecuzione del prelènte Bando adem-
piere, e fare le parti del Regio Fifco; ed inoltre. alle Corti loca-

li di tutti li iùoi Calali , ed altri luoghi infetti , e chc.( Dio noi per-

metta) in appreflofi {copriranno infetti, che debbano lènza il mi-
nor ritardo formare , e trafmettcre a Noi per via del Supremo Con-
feglio Patrimoniale un'elàtta ,

lineerà
, p totale relazione di tutte le

perline, c famiglie, che ftan morte, cd,eftinte peH’infaufto acca-

duto contagio in qualunque delle Suddette Città, luoghi, e Ter-

re, oppure che fi dubiti d’elTerfi eftinte ; c frattanto in ogni qua-

lunque dubio intorno alla fuccefiìone , o validità de’ Testamenti,

ed altre dilpofizioni , debbano da oggi innanzi (dipenderne ogni giu-

dizio , ed impedire , che a‘ prefe fi fuccefiori fi dafle la poflefiione de’

beni i a qual’clfetto per quanto riguarda la Città di MeOina ordina-

roo , e comandatilo' alla detta Regia Udienza cpll'intervento del

Miniftro della Rcal’» Azienda , cd altro da Noi eligendo
,
per far le

parti del Regio Falcò , che dovdsero impedire tutti li giudiz; , che

forlè per le Suddette fuccefiipnl fi formeranno , e lo fteffo debba-

no praticare tutte le altre Corti locali de’ luoghi infetti coll’inter-

vento del Fifco , Procoufefvatore , e Segreto , dovendo i medefimi

per cautela de’ beni mobili barricar le calè delle famiglie , che fono,

o fi Suppongono ctìintc,; Siccome ancora di quelle, nella quali en-

tra controverfia di fuccclsione, dovendofi qui vi confèrvar li beni,

come in luogo di ck-pofita » benefizio del legittimo fiacccflòre , eoa
Sospenderli perora di farli qualunque inventario fin a tanto che nota

farà perfezionato Io Spurgo . Per quanto però riguarda i beni fiabili,

rendite , ed altri immobili, debbano la detta Regia Udienza , e Corti

locali relpcttivaroente pigliarne il poflclfo a nome di chi farà dichiara-

to legittimo fucceflore; amrainiftrandoU , con formare il raziocinio

particolare degl’introiti , ed dito . E perchè alle lùddcttc eredità pof.

fono Spettare rendite , e beni tanto mobili
,
quanto (Ubili , che fi

ritrovino (parli , e fituati in varj ,
c diverfi luoghi di quello Regno,

e parimente crediti dovuti da perfone efiftenri fuori de* luoghi in-

fètti, e banditi
;
pertanto ordiniamo, ed incarichiamo al li Giurati,

L
» qSe-
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124 Bandi , Ordinile lflruziom
t Senati refpettivamente d'ogni Città, e Terra del Regno di do-

vere immediatamente dopo la promulgazione del prelènte feque-

ftrare tutti ,
e quallìvoglia de’ fuddetti beni fpettanti a’ Cittadini

,

ed abitanti di Medina , e de’ fuddetti luoghi infetti , c dopo che

l’avranno abbaflanza cautelato con efficace fequeftro ,
debbano fra

il termine di giorni venti trafmetterne a Noi per via del fuddet-

to Tribunale del Keal Patrimonio una diftinta , e giuiliiìcata re-

lazione, per darli in feguitolé opportune provvidenze , tanto pcl-

la prontuaria rilcoffione dì détte rendite, fondi, o crediti, quan-

to ancora per l’intiera amminiftrazione de’ lùddetti beni ftabili fi-

ttati in qualunque parte del Regno ; acciochè alla perfine quando

farà venuta da Meliina, e dalli fuddetti luoghi infetti, e banditi

l’anzilcritta relazione di tutte le perlone , e famiglie eftinte col fa-

tale contagio , o delle quali vi fia dubbio , e incertezza ,
fe ancor

vivano ,o fìanfi eftinte, fi polla da Noi cori maturo difeernimen-

to Ordinare per via del fuddetto Tribunale
j
quanti beni t e qua-

li debbano fellare , e continuar lequeftrati , e da* quali , e quan-

ti altri debba feioglierfì , e levarli il fuddetto fequeftro . Conlì-

derandofi dippiù , che oltre agli accennati cafi di controverfia nella

facceflìone
, o di mancanza di fucceflòri legittimi

, nel qual calò a_*

tenor delle leggi vìen àfùcccdere il Regio Fifco, poffà altresì dar-

li il calò , che li fucceflòri fien allenti da luòghi infètti , e non pof-

fìtn ivi conferirti ;
pertanto dovrà invigilare1

la fuddetta Regia Au-

dienza , e Corti locali di cautelare il diritto de' fucceflòri allenti nel-

la maniera (òpra preferita
.
Quindi per non fomeutarfi litiggi coti

falle fcritture , accordiamo la impunità a qualunque perfbna ,
che

aveffe ne’ fuddetti luoghi formato qualfifia fallò teftamento ,
fche-

dola , o donazione, fè nel termine di quindeci giorni confefferà,

e metterà in chiaro le fuddetté fallita innanzi la Regia Udienza ,

o nell’altre ricettive Corti Ideali di quello Regno ; e la ftefla im*

punita parimente' accordiamo a' teftimon; , e' a qualunque altro,

che verrà fpon rancamente a {Velarle ; fepperò nel detto termine-*

trafeureran di fvelare volontàriamente la verità deH'occorfò ,
fa-

ranno irremiffìbilitterite incorfi nella pena dell’ultimo fupplizio. E
per non darfi luògo alfe macinazioni in virtù del prefente ordina-

mo, che dopo che farà pubblicato ne’ rifpettivì luoghi infetti, citi

tutti gli altri del Regno
, debbano fra il termine di giorni otto li No-

tai, ParrOchi , Confeflori
, o Succeffori prefentare nella Regia An-

dienza , o altre Corti locali refpettivamente le copie eftrafte de’

Teftàmenti , Codicilli, o Donazioni, e le originali Schedole , che

dal principio dell’infaufto contagio fin addio trovanfi fatte
,
per efà-

•linarlì la loto verità
j dichiarando in vigor del prefente , che_*
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tutte le anziddette Icritture , che fra il detto termine di giorni otto

non faranno , come (opra
,
prelèntate, fi reputeranno nulle, inva-

lide, e infulfillenti . Eper tutti gli altri Teftamenti
, Codicilli

, Do-
nazioni

, e Schedole , che per l’avvenire fi faranno, s’ordinà,

comanda lotto la fteffa pena delta nullità , ed invalidità » che debba-
no prefentarfi nelle fuddettc Corti locali fra il termine di giorni

quattro dopo la morte di colui , che avrà fatto Ja fuddetta di-

fpofiziohe. Parimente per evitare le occultazioni de' beni mobili

col prelcnte Bando afficuramo a tutte le pelone commoranti ne’ luo-

ghi infetti, che non fi uferà il rimedio del fuoco, e dell’incendio

de’ filddetri mobili delle cale infette, oppur fòlpette, ma che di

tutti le ne farà un’efattilsimo (purgo ne’ Lazzeretti
, cheaqueA'ef-

fetto (àran per deflinarfi, dove i particolari li conlègneranno con di-

ftinto conto, eli riceveranno con individuai inventario, per refti-

tuirfi puntualmente dopo di elTerfi praticate le diligenze , e pre-

cauzioni dello (purgo. In fine perché con lettere circolari da Noi
indirizzate per via del Tribunale del Reai Patrimonio a tutti li Se-

greti del Reguo, abbiamo ordinato di promulgarli Bando
, affinchè

tutti li Negozianti
, e (àngoli del Regno , che tenevan conto , ragio-

ne, e negoziato co' Negozianti, ed abitanti nella Città, e Calali di

Mefiina , rivelar dovelfero tutti li fuddetti lor crediti , e negozia-

ti; intanto col prefente Bando di bel nuovo ordiniamo, e coman-
diamo , che follo fi debba elleguire fuddetto rivelo fra Io fpazio di

giorni otto : anzicché in vigor del prelènte vogliamo , che il fuddeU

to ordinato rivelo debba farli non folo di tutti li fuddetti crediti j

negoziati , e merci , ma inoltre di tutti , e qualfivoglia altri beni
t

rendite ,
crediti , o altro , che per qualunque ragione (pettalle a_j

Cittadini , ed abitanti della fuddetta Città di Meliina
, e di tutti gli

altri luoghi , e Terre infette , c bandite , coni: fopra
;
promettendo

la terza parte de’ beni a chi , elalsi li fuddetti otto giorni , farà per

denunziare quei debitori ,
o altri Occultanti ,che fi fiano refi a quell’

ordine contumaci , da pagarcela fopra gli effetti de’ contumaci , ed

occultanti , che non avellerò rivelato.

Promulgetur P. S. P. U.

Landolina F.P. ' Roflel,& Speciale Sind.

Die z. O&obris VI. Ind. 1 743.

Ego Nobili» Bernardus Maria de Alons hu;us felici* , & fidelilsi-

ms Urbis Panormi Publicus ,
Nobili*, 8t Regius Proteo Ban-

num fupradiétum publicavi per loca folita
,
publica , & confite-

la tubis Urbis , dee.

Or-
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Si fecero le_.

confirnili let-

tere all’ alrre

marine , dove
Cogliono i Mal
teli approda-
re per prov-
vederli di vi-

veri.
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Ordini dati per la provvifione di Malta .

I
LI. Reg. Confi dii. L’Iltaftre Commendatore Fra D. Ignazio

Trajano Maria Caflelli Ricevitore per la Sacra Religione Gero-
fblimitana con Tuo memoriale ha a Noi rapprefentato per la via

di quello 111. Senato , e General Deputazione di fatare , che per l’or-

dine nofiro circolare de' 6. Agolìo profsimo fcorfo fu rifolto d’affe-

gnarfi alle navi , barche , basimenti , ed altri procedenti dall’Itala..*

di Malta , Lipari , e Pani diaria la contumacia di 14. giorni da pur-

garla in una delle quattro Deputazioni di Sanità di quello Regno , e

ciò riguardo al lungo tratto di mare, che vi è tra quello Regno

,

rifòle fuddette, e per il dubio d'aver trattato in mare con altri balli-

menti procedenti quelli forfè da luoghi infetti , o fòfpetti . Ed effen-

do la rifòluzione di quello 111. Senato, e General Deputazione di fa-

tate di fommo pregiudizio, e d'intereffc a quell’lfola , ed Univeri-

tà , Religione , Convento , Spedale , e Squad ra per lo ritardo ,
che-»

ne fiegue colla contumacia riferita de' loro viveri, e provigioni;

ha perciò fupplicato, che venendo da detta Itala nelle marine di

queflo Regno le navi , barche ,
galee

,
battimenti , ed altri con paten-

te limpia di quella Sacra Religione , e Deputazione di Sanità per ca-

ricare le provigioni di taddetta Univerlìtà , Religione ,
Convento

,

e Spedale qualora tallero Icortate da un Cavaliere dcH'Abitodella—

»

Religione, e dal medelimo li prellaffe il giuramento di non aver toc-

cato
,
nè pattato per il cammino in luoghi fòfpetti , o infetti , nè

commerciato con battimenti, ammetter lì dovettero alla prattica, co-

me più diffulàmente per il memoriale di fuddetto Ili. Supplicante

prefentato li legge. E volendo noi per la via di quello 111, Senato ,
e

Deputazione Generale di Salute dare una interinarla provvidenza^»

acciò le provigioni di detta Sacra Religione, Univerlìtà, Spedale,

e Convento non li venittcro ritardate; fu rifolto in pieno congretto

di quello III. Senato di fpedirc le prefcnti
,
per le quali v'incarichia-

mo , che d’oggi innanzi capitando in coletto vottro porto , (caro , q
marina battimenti , navi , o barche di taddetta Itala di Malta per

lo carico de’ viveri in fèrvigio di qucll’Univerlità , Sacra Religione,

Spedale , e Convento con patente limpia di queU’ifola , o Deputa-

zione di Sanità, e preftandovifi da uno de’ Cavalieri di quel facrq

Abito
, che con detti battimenti

, navi , o barche s’accompagnerà ,
il

giuramento di non aver nel mare toccato , nè pattato nel cammino
per luoghi infetti

, o fòfpetti ,nc commerciato con neffun battimen-

to , nave, o barca, allora fòlla fède di fuddetto giuramento debbia-

te ammetter le navi
, barche ,

o battimenti alla pratica ,
dandogli il

-
• ca-
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carico delli viveri , che l’abbifognano lenza Aggettarli alla contu-

macia di giorni 14. in una delle quattro Deputazioni ; reftando nel-

la forza , c vigore le noftre circolari lettere de’ 6. Agofto fcaduto

fpeditc per quella via per tutte l’altre navi > barche , e battimenti

,

che da Addetta Ifola fogliano in quello Regno approdare per nego-

ziati , e d’altre incombenze ; devenendoli alle preftnfi per la facile

introduzione de' viveri, e provigioni in detta ilòta, accip quelli

non mancalfero al fottcntamento di quella Sacra Religione, Speda»

le, Univerfità, e Convento. Tanto efcguircte,c non altrimenti.

Pat. Panormi die decimo Ottobri* 1 743. . ,

IL PRINCIPE CORSINI. -

Il Principe di Palagonia Prct. 11 Duca di Villareale Dep.

Simone Rolli Sen. Priore . FranceRo Canonico Tetta De$
Pietro la placa Dep.

D. Placido Vanni Reg. M. N. .

Ali'Ill, Senato, e Deputazione di Sanità di Stracittà ì

• 1 ..

àj

Sua Mae(là approva la condotta della generai y

Deputazione , e le rimette le ijlruzioni

dello (purgo per riconofcerle

.

AViendolè refendo al Rey el contenido del diario de V. K.
que remiti en 17. del vcncido locante a las prefentes emer-
gcncias del contagio deMecioa, fu dedinacion en todas

paxtes, las providencias
,
que le han dado,-y todas-las que V. E. pro-

pone para el efpurgo de la refenda Ciudad de Mecina , y otros lu-

gares ,
que lo necelìraren , corno atti mifìno fobre lo que ha elpuetto

Don Pablo Bertucci en punto a la poblacioa, cultura de los campo*,

y colacion de benelìcios Ecclelìafticos
, y efcuchado Su Mageftad

con fatisfacion las noticias
,
que efattivamente fe van conformando

de la ceflacion del morbo
;
fe me inlìnua de Reai encargo en data de

li. del coniente por la via de hacienda , manifefte a V. E. , corno 1$
pratico, la Reai iàtisfacion

, y gratitud , que le hanmerecido la_*'

atendon
,
gelo

, y diligencia
, con que en ette encargo le ha defein-

pefiado . Y por lo que mira a lo expurgo
,
(& ettan experando los pe-

rltos de Venecia
, y luego que llcgaren , le embiaran a Mecina , in-

tcrln que en Napoles fe ettan làcando copia* de las Inttruciones , quo
para dicho efpurgo fe han hecho venir de Venecia

, y de las que far»

mò el Referendario de aquel Supremo Magiftrado del Commercia
para remitirfeme, afinque dfa Diputacion de la falud los vea, y reco-

»»zca por lì tubiere que advertir en ellas , Y rdpetto a U poblacioa^

V, »?
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cultura de los catnpos

, y colacion de beneficios Ecclcfiafticos
,
quere

S. M. que fe forme (corno lo ha propucfto V. E.) un circunftaniia-

do progeto
,
que paferà a mis manos para la Rcal inteligencia , afin-

quc cn fu villa le digne Su Mageftad mandar lo que tubiere mas con-

veniente a fu Reai
, y publico fervido . De todo lo qual prevengo

a V. E. afinque fó halle entendido
, y difponga lo conveniente para

fu puntual cumplimiento . Dios guarde a V. £. muchosanos corno

defeo . Palermo a zi.de Oftubre 1745.

EL PRINCIPE CORSINI.

Excmo Senor

Excmo Senado de efta Capital

.

'JfiruZjìoni da 0(Servarfi nel portar/i il/rumenta

a Mefftna per mare,

N. LX. T L1 * Efg- Coni: dii. Eflendo precifo, ed inefcufabile, che con tutta

la poflibilc follecitudine fi provveda la Città di Meflina della-»

JL quantità di frumenti neceflarj per un’anno intiero, abbiamo con

noflro biglietto de* 20. Ottobre difpofto foche fiegue. Excmo Senor.

Aviendo ya partido de aqui las tartanas ,
que deven hir a los Cari-

cadores de fus relpeftivas quantitades detrigo para laprovtfiondc

Alcdda, y hecho entender al Senado de dicha Ciudad el metodo,que

aqui fe determinò para fucondicion, y de fer en fu libertad el tr*-

fporte portierra de Melazzo ,
quando de efta forma le eftubicre a_»

xnayor quénta
,
però corno cn calò dedoverfe efequir el tralporte-».

por mar, es menefter que en Melazzo fc deftine fobre cada cmbar-

cacion una pedona de fidelidad para hir delpues a hazer la quaran-

tena^.Siracufà , ferì conveniente , el que V. E. defoe ahora de las

oportunas inftruciones
, y cncarge al Principe de Malvana ,

paraque

quando Ueguen a Melazzo los baftimentos no hayan de detenerle-»

a cfperar las ordenes de aqui
, y creheria combeniente el que las

óerfonas
, que deven fervir de fobrecargo en dichas embarcaciones

,

fc eligeren en la mifma Ciudad de Melazzo ,
para ahorrar gatto » Y

tiempo ,
que fe haze mas prcziofo , quanto mas fe adelanta la efta-

z!on i
vafil darà V. È. las oportunas dilpoficiones , corno tambien—»

ài Senado de Siragufà las necelàrias inftruciones de lo que deve exe-

cutar . Dios guarde a V. E. muchos anos ,
corno defeo . Palermo 20.

Oftubre 1743. ExcÉno Senor. El Principe Corfini. Esento Senado

de efta fidclifima Ciudad. E volendo Noi in feguela degl'mcanmen-

ti avuti accorrere alla neceffità prima che fi avanzi la ftagtone , ab-

biamo rifolto fere a voi le prefonti , collo quali v’ incarichiamo d|
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dovervi applicare, che fi facefieil trafporro di detti frumenti , o fia per

mare , o per terra, nella maniera, che riufcirà più a propofito; e(Tendo

dunque per terra vi regolerete a tenore di quanto avete praticato

per l’addietro pe’l tragitto delle vettovaglie
; ed e(Tendo il trafporto

per mare dobbiate regolarvi coffe fegucnti iftruzioni , che dovranno
fervimi di norma , cioè

.

Iftruzioni formate dall’EccelL Senato
, e General Deputazione

di falutc di quella Capitale, per introdurre in Melfina per via di ma-
re quella quantità di fornitati neccffaria per provvifione d*un anno
intiero , cioè

.

Primieramente , fi dovrà raccogliere il maggior numero de*

baftimenti groftì , che fiapofiibile , acciò tntt3 la provigione vi pofia

arrivare in una volta . Che in ogn'uno de’ fuddetti baftimenti vi fia

un Guardiano , o (òpracarico fedele ; c tutti i riferiti Guardiani

fiano comandati da un Direttore di maggiore obbligazione, e di

zelo. Che ovunque prendano il carico, debbano tutti unirli, ed

allcttarli nella Città di Milazzo affin di partirli poi col buon tem-

po di conferva , ed arrivare tutti infieme al mar di Mtfli.ia nella

(piaggia del Calino della Sanità, Ivi trovar debbano preparati tan-

ti -(cari con palicciate, ponti , e canaloni di legname,quant’è il nu-

mero de’ fuddetti baftimenti ; acciò tutto in una volta
, e nel me-

defimo tempo fi polla fare il dilcarico , fenzachè un' imbarcazio-

ne dimori per impedimento dell’altra . Che fi ftia colla maggior vi-

gilanza in non far badare a terra nelTuna perfoni delle navi, nè

montarvi (òpra alcun altra del Paefè , nè prender rqba ,
e nè

far toccare corde , o alfro da perfòue fofpette . Seguito con tutto

buon ordine il- dilcarico , dovranno i cennati baftimenti partirli con

le medefime guide di confèrva, e portarfi al luogo della contuma-

cia da confinare , che non può elter meno di giorni So. nel lar-

go Porto di Siraculà in quel feno , che chiamali Lazzeretto vecchio,

oggi chiamato la Maddalena , o in altra parte piu comoda di eC-

fo Porto : ove fotto gli ordini, e cura di quella Deputazione farli do-

vranno le palicciate , e barracche per gli uomini di guardia , con

sdegnarvi un capo di fedeltà, e di onore, e con fòmminiftrare i

viveri a’ fuddetti baftimenti previe le coftumate cautele . E perchè

molto conviene all’ accerto della comune làiute , che il Direttore,

ed i fòpracarichi , che dovranno andare (òpra le tarlane per fare_»

la fuddetta contumacia di giorni 80. nel porto di Siracufa, fiano per-

fone di pofitiva obbligazione,di (perimentata probità , e fedeltà, v’io-

carichiamo intanto di Iceglier (oggetti , in cui concorrano tuttofi

quelle buone qualità-, uno de’ quali fia il principale Direttore, cha

curar deve a tutti gli altri fovracarichi , che dovranno obbedirlo

,

R e tut-
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e tutti uniti devono sfattamente attendere alla propria obbligazio-

ne, dovendo tutti edere rcfponfàbili deila minima trafgreffiònc sii

di quello importantifTimo affare, da cui dipende la coafervazione

del Regno ; de’ quali (oggetti dobbiate provvedervi da cotefta Cit-

tà , o d' altre vicinanze , che a voi parerà, colle condizioni prefcrit-

tevi, paflàndo in mani d’ogn’uno un’cftratto di effe iftruzioni per

làpere quanto deve effecutarc all’arrivo in Mcflina , E di quanto a

voi abbiamo incaricato è dato notiziato queU’ill. Senato con altro

noftro Difpaccio della data d’oggi; prevenendovi finalmente che-*

nell’atto di far moto le dette Tartane per detta Città di Meffina, deb-

bano tutre le perfone dell’equipaggio farfi ogn'uno l’inventario del-

le robe , che feco porta per fuo fervigio, ed ogni altra roba , che-*

ogn’una delle fuddette tartane conduce , e che venghi queffo rScon-

trato unitamente col voftro paffaporto, affinchè dopo non fi com-
prenda efferyi robe fuperflue

,
ma (blamente quelle annotate nel me-

defimo. Tanto vogliamo (perare dalla voflra accoftumata accuratez-

za. Dat, Pan. die af.Oftobrij 174J.
IL PRINCIPE CORSINI,

11 Principe di Palagonia Pret, 11 Duca di Villareale Dep,

Simonc Rolli Sen, Priore , Prancefco Canonico Tcfta Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Placido Vanni Reg. M. N.
AU’Ill, Principe di Malvagna Vicario Generale degente in Milazzo,

1

ìfirunioni da offervarfi dai Direttori , che fi mettono

/opra le navi , che vanno a portar il

frumento in Mefina ,

K ut, I* T”'N Ovrà il Direttore munirfi d’un sfatto
, e diftinto ioven-

1 tario di tutte le robe cosi nuove ,
come ufuali ,

ed arnefi

- || -Or della Tartana sì per fervigio dell'equipaggio ,
che della—

•

Tartana riferita
;

qual' inventario dovrà regiftrarfi negli atti di

queffo 111, Senato , e Suprema General Deputazione di lalutc, e_*

deirjfteffo prenderli copia eftratta, quale ftco portar deve , edcfi-

birlo all’lll. Senato , e Deputazione di Sanità della Città di Siracu-

fa , allorché in quel Porto la nave riferita capiterà per purgar la con-

tumacia ; acciò nell’atto della pratica vcniffe rifcontrato , e non fi

comprendeflc efferyi robe fuperflue , ma fidamente l' annotate-*

in effe

.

11. Avendo avuto già l’intiero carico delle Sai, 700. formenti fi

debba conferire nel Porto della Città di Meffina ,
e nella Spiaggia—#

. M.
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del Calino della Sanità , o in altro luogo più proprio alla riferita na-

ve , ed ivi dovrà trovare preparato lo fcaro per il disbarco del fer-

mento con canalone, ftando fi in ciò con la maggior vigilanza
, lènza-

che li facelse badare a terra perfena della nave , nè farvi montare-*

fevra la ftelfa alcuna perfena della fuddetta Città di Medina
, nè

prender roba , nè far toccare corde , o altro da perfone folpette , q;

che al disbarco riferito non vi concorra folla di popolo, ma fola-

mente vi affidano li foliti , e precifi Officiali deU’111. Senato di Medi-
na per la conlègna de’ riferiti fermenti , ed un dei Deputati di

Sanità per la buona oflervanza delle caurele di falute

.

III. Neceffitando alla Tartana dopo lo fcarico de’ fermenti fare

acqua
,
o fabbia per fervigio della della , in tale calò deve cura-

re il Direttore , che la riferita làbbia , cd acqua li facede in parte-»

didante dall'abitato , e che non vi debbano edere perfone della fud-

detta Città di Meffina , e prima deve il Direttore Icendere al luogo

atto a tal fervigio , e vilitarlo, fe lo dima proprio per detto ufo, e

che da mondo di dracci , corde , ed altre materie fulèettibili
, ed alla

di lui prelènza far fèguire L'imbarco della fuddetta acqua,e làbbia,fèr.

vendoli del proprio battello della Tartana, e de'proprj barrili , e

vad della della . E fèguito ciò con buon ordine d dovede far tocca-

re la patente colla podilla , che lo (carico de’ fermenti folle lègui-

toin contumacia, lènz'aver avuto le perfone della fuddettaTartaua in

detta Città veruna pratica, ofiervando nel dare la patente, e quel-

la ricevere d’ufàre le dovute cautele , cioè
,
porgere con canna la_»

patente
, e colla defla poi ripigliarfela , infondendola in aceto pri-

ma di prenderla colle mani

.

IV. Dopo Io fcarico de' fermenti dovrà fobico dir partenza l’ac-

cennata Tartana dal Parto , e Citta di Meffina , e portard inSi-

racufa al luogo della contumacia da purgare , che non fu meao
delli giorni do. ove fotto gli ordini , e cura di quella diligente De-
putazione farà la Tartana culiodila ; ed alle perfone della AelTa fa-

ranno in contumacia predati li necellar) viveri previe l’accoft untate

cautele ; e di giorno in giorno li riferirà alla detta 111. Deputazione

di Siraculà la buona , o mala falute delle perfone della fuddetta Tar-

tana . E travedendo il Direttore qualiilia parte della prelènte lllru-

rionc lìa ipfo fa&o iucorfo nella pena della vita natufaie , e non
«ltrimenti

.



|t» hXlh

*

j Bandi, Ordini, e ljlruzionì

JJlruztoni per lo /purgo di Mefina compofte da
Medici della generale Deputazione.

I, |-v Ecfi primieramente formare una particolar Deputazione

1 desinata al lòto (purgo , compofta di (oggetti non men
JL/ Secolari, che Ecdcliadici , didinti per iènno, pruden-

za, e zelo vcrlo il bene pubblico
.
Queda eleggerà i Mioirtri fubal-

terni, fra' quali (i ripartiranno le cariche , e le incombenze , Dee-»

avere un’ampia facoltà di caligare qualliiia menomo delitto, e traf-

greflìone delle prelènti Irruzioni colla pena capitale.

II. Quefti Deputati incomincino a dilporre lo fpurgo delti gran

magazzini del Lazzeretto , che (bno infetti, edendo dati Spedale

de’ Militari appellati. La maniera di quello (purgo
,
per non ripe-

terla molte volte, li dirà, quando parleremo delle cafe infette-».

E nel calò , che non fòdero diffidenti, pollono fartene degli altri di

tavole ,
e legname , o nel piano di San Ramerò , o in quello di Ter-

ranova , o in altro luogo , dove vi (iano tutte le comodità . Ivi

fidifpongano gli ordegni neceffar; per appenderli le robe, e ventilarli,

come approdo fi dirà,

HI. Dopo li pubblicherà bando , che lotto pena della vita deb-

ba ognuno purificar la fua cala , fuppellettili , e mobili
,
nella manie-

ra , che ti riporrà , non occultando menoma colà ; la quale ancor-

ché filile rubata , o nel corto della Peftilenza , o prima , o dopo

,

il Filco non potrà mai procedere ; alsicurando ancora a tutti, che,*

niuna cofa li brucierà, fuorché pagliacci
,
guanciali, eulcini, piu-

me de' matarazzi degli appefUti ,
(tracci , e cote di poco , o di

niun valore , Nel tempo però della purifica roderà ogn'uno barreg-

giatoin fua cala lotto pena della vita, con edere provifti de' vive-

ri necedarj colle (olite cautele prelcritte nelle Jftruzioni date il dì

il. Luglio. Dippiù neduno in quedo tempo di purifica polsi ven-

dere , comprare , dare (òtto qualfifia titolo
,
predare

,
permutare.*

roba alcuna lòtto le pene più Tevere da efienderfi fin'all’ultimo fup-

plizio tanto al venditore, quanto il compratore, tanto a chi do-
pa

,
quanto a chi riceve

,

IV. Fatto ciò
, implorando il Divino ajuto , ti deverrà allo fpur-

go delle cafe , mobili, e perfone . Ognuno dopo aver fatto fpazzar

bene, e nettare d’ogni immondezza, c di tutte le tele de’ Ragni

la propria cali
,
e dopo d’aver lavato i pavimenti delle fue danze,

e la parte bada delle lor mura con aceto, acqua di mare, olifci-

yo bollente , ficcome le fedie
,

le calle
, i baulli , cd ogni altro ar^

redo

,
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redo ,

che tal lavanda permette , fregherà tutti j mobili (opri te-
lai congegnati dj canne. Tufferà ognuno in acqua bollente le bian-
cherie, e poi le (piegherà . Laverà con acqua di mare, e poi con
acqua dolce la lana de’ mararazzi , e de’ guanciali

, e dopo fi lalce.
rà all’aria aperta, ed al Sole per tutto il tempo della purifica . Le
coperte ordinarie fi tufferanno in acqua bollente; ma fé faranno di
dainafco, o altro drappo di feta

, protranno diftenderfi cogli altri
mobili

.

V. Difpofte quefte cofe , le robe diftefc
, c largamente fpiega-

te su i predetti telai , la norma di purificarle farà quella de* pro-
fumi . Il profumo è di tre forti , uno è per ifpurgare le cafe , cd
altre fuppellettili grolle ; il fecondo è più violento per purgare i Laz-
zeretti, le (epolture, ed altre robe bilògnolè di maggior purgazio-
ne , che le cafe ; il terzo è più foave appellato. della fanità.

VI. I profumi fi fanno così . Bifogna chiuder porte , (indire , e
cammino , e (ovra una corda diftribuirc

, e collocare le vedi , len-
zuola, coperte, ec. (cucendole prima. Poi prefe quattro , o cin-
que libre di fieno molto (ecco , e compreso , vi fi ponga fovra tan-
to profumo

,
quanto capirà in ambe le mani unite inficine per due-»

volte , e pofcia ricoprir quello con altro poco fieno fpruzzato d’ace-
to, accioche quella materia fi confumi a poco a poco. Si attacchi i!

fuoco dalla parte di fotto in due , o tre luoghi del fieno
, fotlencndo-

lo con bacchetta , e non fi parta il profumatore
, fc noi vedrà ben_jl

accefo . Dopo di che fi ritiri ognuno , e fi chiudano le porte molta
bene . Le robe preziofe fi potran coprire con qualche tovaglia . Pee
Je vedi, ove vi fia argento, e per le pitture fi può adoprar qualche leg»
gier profumo in camera aperta , o pure efporle all’aria , e al Sole

VII. Per le robe fidamente lòfipctte fi può adoperare il profumo
della Sanità. Per l'dpurgazion delle cafe infette è neccdario il pri-

mo de’ tre profumi . Fatto il quale fi lafcino per tre giorni ben chtu-
fe la cala , e le danze, e dipoi fpalancate le porte , e finedre fi faccia

che l’aria vi giuochi
,
e ne fcacci il cattivo odore. Si torneranno a

fcopar bene le danze , ed imbiancar le muraglie
; effendo la calce-»

fmorzata con acqua entro le danze , badante col fuo penetrante fu-

mo a confumarc i femi nalcodi dal contagio ,

Vili, Per li lazzeretti, e fepolturc fuperficiali di cadaveri nel-

le cafe è neceffario il fecondo de’ profumi, cioè il piu violento; fa-

cendo dopo un pavimento nuovo di pietra, e calce nella danza-.,
ove (àràfepolto il cadavere. Lo dedo fi farà nelle lèpolture delle-»

Chiefe , impiombate prima bene le fidure , ed ancora in campagna
in quei luoghi , ove fono (cpolti i cadaveri infetti

, fabbricandovi

fovraqualche muro, o piladro. E fe qualche cadavere fode in cada

rii»-;
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,
<? Iflrazioni

rinthiufò fi porterà a bruciar/] fuor la Città colla medefima caffa

}

avvertendo , che per l'avvenire fi facefiero cimi ter; fuor delle Chic-

li per lèpellire i cadaveri

.

IX. Maggior difficoltà s’incontra nelle cafe de’ poveri ,
che abi-

tano in una (bla danza , ove il profumo violento detonato allo fpur-

go delle robe infette offènderebbe le ftelTe perfone . Potranno elfi

perciò nelle proprie cafè fpiegar tutte le robe, e per tutta la qua-

rantena dello (purgo delle perfone lafciarle così diftefè
,
aprendo il

giorno le feneflre , e le porte
, e facendo la (èra qualche profumo di

lòlfb, pece, rofmarino, alloro, bacche di ginepro
,
e limili, ele_*

perfone prendere ancora debbono i profumi detti della Sanità, coi

quali unita la ventilazione di 40. giorni , farà una purificazione ba-

llante delle robe , imbiancando al fine la cala , e lavando il pavimen-

to con accio, ò lifeivo.

X. Le fuppellettili delle Chicle, Monaflerj, e Conventi fi po-

tranno ventilare , e (purgare ne’ cortili, aftrachi, campanili, giar-

dini , e luoghi limili . •

XI. Non minor difficoltà s'incontra nello (purgo delle calè fer-

rate, e derelitte per mancanza d’abitanti. Pria d’entrare in quelle

cafe gli Llpurgatori colla loro (òpravefte di tela incerata , e guanti di

fimil materia, pottando innanzi a se vali di fuoco, che faccian fumo,

0 lòffioni acceli compofii di polvere da fuoco, falnitro, canfora , car-

bone di (àlee con un poco d’acquavite, opure con torcia da vento

acce fa
,
prenderanno qualche antidoto

,
e non entreranno digiuni.

Entrati aprino le fineflre , e gli ulci , c fi ritirino d’un fubito ,
finché

l’aria abbia fatto un poco di fventolamento, e difperfi quei maligni

vapori , dopo di che facciano l’uficio loro nella maniera predetta .

XII. Gli Efpurgatori abbiano manopole
,
legni lunghi, graffe di

ferro, mollette ,
forchette, ed altri ordigni per maneggiar il men che

potranno colle mani le robe; avvertendo , che gli E (purgatori, e
1 Condottieri di robe infette, o fbfpette non hanno da praricar

con altri , e fàran tenuti a portar abiti , e fegni didimi
,
ficcome

gente fòfpetta.

XIII. Per ciò,che (petfa alla purificazione delle botteghe di Mer-
cadauti

, ove (òno 1 ipofie robe nuove , come panni
,

lane ,
cotoni

,

lino , ed altri generi di merci
,
per la loro quantità debbono tra-

Iportarfi ne’ magazzini del Lazzeretto
, acciochè (i maneggiatici-©,

e fi (ciorinaflèro da perfone pratiche . fcnzaché deteriorafiero di

qualità , con far nota difiinta di tutte le robe col nome del Pa-

drone
, dandone copia ad un Deputato dello (purgo ,

l’altra reftan-

<Jo al Padrone delle merci. 't

XIV. Per purificar poi le perfone pofte in contumacia ,
baflc*
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rà il tempo di 40. giorni. La maniera delio (purgo farà la Tegnen-

te . Si farà ogni perlina una lavanda per tutto il corpo d'acqu:u.

con un poco di (ale, ed una feda parte d’aceto , in cui fi bolliran-

no rofinarino, aflenzio, fcordio, e foglie di cedro. Veftirà bian-

cherie prima bollire in acqua , e lipravcfti profumate col profu.

mo de* (òfpetti , e le robe , che lalcia , farà purificare
, 0 purifiche-

rà egli dello nella maniera prefcritta lènza piu toccarle con mani,

ma fervendoli di canne, c di baffoni per profumarle , o per tuffar-

le in acqua bollente . La lavanda , ed il profumo detto della Sa-

nità dovrà replicarli nel ventèlimo giorno , e finalmente nel qua-

rantèiimo della purifica , fervendoli di tanto in tanto del mitridat»

minore

,

XV. Dopo il quarantèiimo giorno non infermandoli alcuno po-

tranno i Deputati dar licenza a' rifpettivi padroni di poterli piega-

re la roba , c confèrvare nelle cafe , e praticare co‘ (ani liberi

.

XVI. S’avverte però
, che quei , che non hanno ancora cicatri-

rate le piaghe, ovvero hanno i bubboni induriti , oche dopo il ma-
le refteranno offefi con etifia , o altro cronico morbo generato da
quello ; non debbano quelli cominciar la purifica cogli altri per-

fettamente guariti ; onde biiognerà che s’attenda l’cfito felice, o in-

felice di lor falute prima di cominciare lo fpurgo ; e frattanto fa-

ranno feveramente proibiti dal Magiffrato di non praticare affat-

to nò con (ani , nè con convalelcenti già ben guariti dal male

.

XVIL Finalmente, (è mentre fi fa Io (purgo in qualche cala, fi ma-
nifeffafTe il contagio , fe la cala confilfe in una (bla danza , l’infermo

dovrà (libito trafportarfi allo Spedale degl’iofetti ; iè però vi faran-

no più ftanze comode
,

e l’infermo vorrà relfare in Tua cala, gli

fia permeilo, purché fi chiuda la porta di detta cala
;
quale noit-a

polla aprirli , (è non quando dovrà darli l’ingrefiò a’ Miniftri necef.

fari »
quali fiano fèquedrati dal commerzio degli altri . Nè fi pen-

ferà a purificar quella cala , (è non dopo che l’infermo farà guarito,

o morto, e frattanto la cali dovrà reftarc bandita ,
e le perfine , che

Tahitano , (èqucftrate

,

XV111. Di tutto quello, che di nuovo occorrerà nel fuddetto

fpurgo di calè , robe , e perline , fi darà lèmpre notizia al Gene-

ral Magiftrato di quella Capitale
,
per poi dare le ulteriori provvi-

denze,
.Agodiuo Gervafi Confijltore Protomedico.

Niccolò Salerno Medico Deputato

.

Francefco Pignocco dedico Deputato

.

Lxt-
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Letifra delMagifirato di Sanità di Venezia al Con*

fole refidente in Palermo , nella quale fi
approvano le difpofizjoni datefì

dalla generale Deputazione

,

Molto 111 . Signore.

P
Ervengonci unite le due fuedelli n.e de’ 18. caduto, le quali

ci recano accreditate notizie
,
perchè depurate dal fenno di

codeflo Signor Viceré , edall’efperienza di codetta Generale

Deputazione . Quanto farebbe defiderabile , che l’uno , e l'altra fi

fodero trovati ne’ frangenti di Medina ; mentre , (è bravamente

hanno tenuto fòrza contro l’inondazione del morbo , ne averebbe-

ro impediti li deplorabili effetti
,
quali ne fono leguiti

,
e che dubi-

tiamo molto fiano per rendere efpofta a fonefte recidive la difinfetta-

zionc di quella Città miforabile. Giova molto , che anche di quer
fta da per averne le redini in mano etto Signor Viceré

, e General
Deputazione, c che fiano già ufoite le ordinazioni preliminari, che

ella ci accenna
,
per impedire quella confidenza , la quale feorgefi

già invalere
, c che ufeita da un pericolo maggiore

,
non riflette

quale fia quello che retta
,
e non lo calcola.

Anche li patti fatti dal Regio Fifoo fono commendabili a tutela

mafiime delle fuccefiioni , e diritti degli ablènti nella feguita cftin-

zione di tante illuttri famiglie
,
ed a riparo di molte usurpazioni

,

alle quali farà fiato fatto letto in così amara congiontura
,
penfando

Tempre chi retta di provecciarfi di ciò , che non può venir impu-

gnato da alcuno . 11 cafo che è venuto in chiaro della tentata oc-

cultazione di merci infette nelle grotte di Lampedulà non farà il

folo, tutto fta, che non fia il foio, quale venga in lume, che in_j

qualche altro luogo non covino di fomiglianti difgrazic
,
quali non

«ranno fiate ofic'-vate nell’appiattarle per li tempi avvenire; tro-

vandoci noi molto contenti della partecipazione , che col di lei

mezzo ci vien fatta da codetto Senato ( che fupponiamo quello, che

dirige le fole cofe di Sanità ) di tal emergente , al quale non man-
cheremo di rifpofia reftituito che fiali il Magiftrato noftro alle fo-

litc riduzioni. S’é ordinato a quelli capi di Piazza di raccogliere

da tutti li Negozianti, quali avevano corrilpondcnza in Mcflina,la

nota diftinta de’ loro crediti, e gliela faremo tenere opportuna-

mente; onde coadjuvar potta a competenti rimborfi, Tettando in-

tanto molto gradito il particolare di lei zelo , c potendola accer-

tate, efi'ere perito il Confole in Mejlina Speciali, per quanto fi è
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ricavato dal Capitano Puggioto

, che approdato a Corlu muri di

pelle . E le bramiamo ogni bene.

Venezia a 2. Novembre 1 74.J.

Li Sopra-Provveditori Aggiunti , e Prov. alla foniti

Bernardino Leoui Montenari.

A. F.

Difpofìzjioni date dalla Corte per lo Spurgo

di Aiejjìna.

1

Excmo Senor. - <

AViendofè enterado el Rey por el diario de V. E. que remit

en delvencido de las noticias, quefe han recevidodc N* txi,r'

la declinacion del mal aftì en la Ciudad de Mecina
,
que

en los demas lugares infettos ,
de mantenerle fiempre mas los fo-

nos en la mifma perfetta folud fin contrariedad alguna
, y que lo-,

lo en la referida Ciudad de Mecina fé haya éxperimentado
,
que

algunas perfonas fe hayan enfermado con (òfpecha de fer nueva-

mente atacados del mal , lo que fupone V. E. haya. dcrivado de|

manejo de ropas infettai
; y por tal motivo folicita las provi-

dencias del cxpurg'o, remitiendo a tal efetto las iftrueiones
,
que_>

ella Oiputacion de fonìdad ha formado con las otraS mas extenfos,

que el Medico D. Francilco Piguocco ha compuello con alguna_»

variedad
; y hacieudo prelènte con otra confulti el parecer de !a_»

mi fina Diputacion General de la folud , de no deverlè apoyar la in-

combencia de fobreintcnder a ella tan importante obra del expur -

go ningun fugeto Palermitano , ni Mecines , ni de otro lugar do
efle Reyno

,
fino que lèa perlbna forallera

, y de experimentada in-

tegridad y manejo ; le me infinua de Reai encargo en fecha de_/

2. del corrientc por la via de hacienda
,
queda el Reai animo de fu

Magellad fiempre mas forisfecho de la continuada aplicacion
, y dili-

gencia de V. E. en penfor y difponer las providencias necclfariasen

tan delicado afumpto : y por Io que toca al fugeto
,
que deve fobre-

intender a la importantiflìma obra delexpurgo , corno exifte en__»

aquella Plaza D. Jofèph de Grimau
,
que es un Thenicnte Gene-

ral
, y Forallero, y corno Governador militar, y politico de la_»

mifma,fè halla in veftido de las facultades necefiarias
,
a ningun mejor

queael devequedar apoyada una tan grave, y delicada incumbcn-

cia . Y alsi Io ha refueito fu Magellad, corno en elètto lè le previene

en dercchura lo correlpondiente
5 y que fe valga tambien de aquel

Thenicnte del Rey Marques de Torrebianca, y deinas Oficiales fo»

S ra-
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«Aero*, que creyere a propofifo, repartiendo entreellos la* infpe-

cioncj, afiftencias
, y execucion . Pueshan llegado va los Venecianos

a Manfredonia , donde cftan haciendo la contumacia
, y por foda_,

la entrante Ternana eflaran en Napoles ; fècmbarcaran immediata-

mente para Mecina afin de inrroducirfe alli con la mayor breve-
dad pofible fegnn univerfàlmente fé defèa, v V. E. felicita, y no
perderle el fictr.po en dilatados viages

, y nuevas contumacia* , co-

rno fuccderia fi pafàfien a erta Capirai
, donde no hay necefidad

,

que vengan eflos Expurgatores
;
pues de alli fè les daran las in-

flruciones, que fc forma ran de acuerdo con aquel Soprainfcndien-

te General de la fàlud
, y de los Miniflros de la Junta de Sicilia

,

en vifta de las que ha remitido efla Diputacion ; a la qual todo lo que
fè le ofreciere prevenir a dichos Expurgadores fègun las circum-

ftancias, que occurrieren
,
puede haxerlo por efla via para comuni-

carlo al Governador de Mecina. Paffo por tanto a prevenir de_.>

elio a V. E. para fu intelligencta . Dios guarde a V. E. rnuchos anos,

corno defeo . Palermo a 9. Noviembre 1 743.
EL PRINCIPE CORSINI.

Excmo Seiior

Excfno Senado de efla Capital . , , I

-i -
.

i

Dìfp0fusioni date dalla Corte per li Purgatori

Veneti.

Excmo Seiior.

G On Defpacho en fecha de i^.del corriente expedido por la

via de hacienda fc me infirma de Reai encarpo
,
que eru-i

dicho dia han partido el Doror Fifìco O. Pcdro Polacco

Infpcétor
, y Direélor de lo Expurgo de Mecina con los tres Guar-

diane*,^ tres Faquines de fu comitiva
; y los faluconcs,en que_/

han embarcados , tienen orden de defentbarcarlos con las devidas

precauciones a la punta de la linterna de aquella Ciudad. Vaa_»

pagados de fus refpcftivos apuntamentos hafta el dia veinre y qua-

tro de erte mes, gozando el Infpeitor dufientos ducados menfitales

f que fe le continuan a pagar en Venezia) y losotros fcis,trein-

ta ducados al roes por cada uno , aviendofe fatisfecho a cftos ultimo* la

mefàda madurada anticipadamente en 15. del proximo pafidoOt-

tubre a tenor de fus convenios ,
cuyas copias fe han embiado por

el conduco de la Secretarla de Guerra al Thcniente General

D. Jolèph de Grimau
, afin que aquel Senado les vaya fubminiftran-

do puntualmente las mefàdas fuccelivas , y les guarde, y cumpla

las
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la* demas condiciooes

,
que fon de fubminiftrarlcle* apo finto con*

decente, y fiempre que elìubieren en camino de un lugar a otro

darles le viage franco
, y panatica en raion da un ducado el dia

al lnlpcdtor, y de quatro carline! diariosa cada uno de los Guar-
diane* , y Faquines ; pue* por el tiempo que le «antubieren perraa-

nientes en dicha Ciudad , y demai parages infero* , deveran vivir a

fu proprio gallo, facilitandotele* però los vivere* a precioi raziona-

bles , y tratandolos bica
,

para dejarlo* fàtisfechos
, y animarlo*

a complir con amor , fidclidad , y qelo tan importante incum-

bcncia

.

Al mifmo InlpeAor le le hà entregado una calla de todas efpe-

cies de droga*
,
que ha pedido para ufo de lo* profunaes

, y le le

ha comunicado copia de la* Inftrucione* formada por effa Dipu-

tacion General de laSalud, y aprovadas por la de Napoles, a fin

de hazer de ella* el ulb , que le panciere : pue* corno por fàlta_*

de fugetos entendido* del Expurgo le han pedido los que han_»

venido de Venecia ,
conviene fiar al mencionado Iafpc&or la di*

recion , methodo
, y dilpolìciones en la forma

,
que creycre ma*

aportuna
, y fegura conforme a la pratica

, y experiencia
, que-*

tiene de otro* Expurgo*
,
que ha executado : y otra copia de la*

citadas Inftrucione* te ha remitido a D. Jofeph de Grimau para

arreglarfe a ella* en la* dilpolìciones, y providencias
,
que deve-*

dar de sù inlpexcion ; aviendofele expreflamente prevenido, que no
fe execute incendio alguno de rapa a meno*, que no lèa con apro-

vacion del mifmo lnfpe£lor,y de colà* de poco, o ningun valor.

Y que refpedto a la rapa
,
que no tubiere legitimo dueno

, y fubee-

fòr , fe tenga regiftro a parte
, y cuyde de ella a quel Miniftro de

la Reai Hacienda . De todo lo qual palio en confequencia a pre-

venir a V. E.
,
para que (è halle entendido . Dio* guarde a V. E.

jauchos ano*, corno delio. Palermo a zi. de Novicmbre 1 743.
EL PRINCIPE CORSINI.

Excmo Seuor

.

Excmo Scnado de efU Capitali

S 4 'Niw-
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Nuovi ordini dati per la proibizione di far ufcìre

robe veoche ,e afate, e per la rimefa
delle fedi di falate,

CAROLUS fcc.

V lcerex , & Generaiis Capitaneus in boc Sicilia: Regno 111.

Senatibus , & Deputationibus Sanitari* Civitatum Meffanse,

Catan* , Syracufàrum
,
Rrepani

,
& Calata/eronis , ac Spe-

ftab. Magnif. & Nobil.Juratis Civitatum , Terrarura , & Locorum
hujus Regni , cui, vel qujbos iplòrum prafèntes prafenrat* fue-

rint Confi ac fid. Reg. dii. falutero . Quantunque le calamitofc^

Iciagure, che tanto hanno funeftato la Città di Mellìna ,ed altri con-

vicini luoghi , Calali
, c Terre ci avellerò fuggerito tutti i mezzi per

prelèrvare quello Regno dalla partecipazione del morbo pruden-

ziale 5 * qual oggetto furono dilpafti nel bando generale promul-

gato in quella Capitale (òtto li 8. Luglio p, p. cinquantacinque-*

capitoli confacenti alla di lui buona cudodia , e làlvezza ; tuttavia-»

non declinando le nodre follecitudini , finché non feguirà lo (pur-

go tanto defiderato per loridabilimento de’luoghi iuferci ; e conve-

nendo rinvigorire la puntuale offervanza di turre quella precauzio-

ni, che fono fiate penfate, per evitare i difordini, che poteffero

pregiudicare la falutedi tutti i luoghi limpj del Regno, c previa-

mente rigore , che con efatto
,
ed indilpenfabile quella li pra-

ticane la proibizione di non poterli tragittare da un luogo ad un
J

altro nefluna lòrta di robe vecchie, mobili , e fuppellettili ulàti , a

rilèrba delle fole vedi ufuali
, che portano i pafleggieri

,
qualora lòfi,

fero delcritte nelle bollette , e patenti di falute, conforme fu preve-

nuto nel 5 jz. del fuddetto bando come fopra promulgato i confide,

rando pertanto, che qualunque minima oleitanza , ed orni ifione può

partorire perniatole conlèguenze, e più d'ogn’altro in tempo del prof,

fimo (purgo, che fi da per effettuare , in cui qualunque mal* inten-

zionato per occultare robe infette furtivamente acquidate può ulà-

re di farle malizjolàmente introdurre in altri luoghi
,
per non ilcuo-

prire il furto commelTo , abbiamo fiimato precifò per rinnovare una

provvidenza tanto importante far le prefenti circolari, colle quali vi

ordiniamo, ed achilpetra incarichiamo , che d’oggi innanzi li Giu-

rati , Maefiri Notari , ed altri Ufiziali di tutte le Città , Terre
,
e-»

Calali di quello Regno non permettano
, che dal loro Territorio

ulcifiéro robe vecchie di qualfivoglia Ipccie, che fodero ( fuoii di

quelli puocbi wtenfili
, che per ulò proprio porteranno i pafleggie-

5 ri
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ri deferirti nelle loro bollette

, e fedi di falute) dovendo reftar av-

vertiti di non defcrivcre le {addette robe vecchie , ed ufate nelle pa-

tenti, o bollettini dilaniti, dove lòglionfi delcrivere l’altrerobe,

e merci , che Cèco conducono li pafleggieri , ma in altra feparata no-

ta firmata dal Madiro Notajo
, e fuggcllata col fuggello dcll'Uni-

verfità : e permettendo tal’efito di robe vecchie del proprio territo-

rio, o delcrivendole nella patente
, fiano incorfi li Giurati, Macftri

Notari , ed altri Ufiziali
,
e ancor li padeggieri alle pene pecuniarie,

o corporali arbitrarie, e a Noi benvifte, che indifpenfibilmente fi

eseguiranno contro i tralgreflòri , ed a mifara delle loro reità rigo-

rofamente s’accrefceranno alla pena dell' ultimo fupplizio
,
qualora fi

Trattalle di materia graviflìnia. Inoltre folto le ftcllc pene fi vieta,

cheneflun foraftierc, che non fia cittadino abitante in qualfivoglia

Città , Terra , o Cafale, polla vendere , o comprare robe vecchie, ed
ufate

, e nelle (tede pene fiano incorfi li Cittadini abitanti , che com-
prcranno

, o venderanno robe vecchie, ed ufite a'fuddetti foreftie*

ri , o Cittadini non abitanti . Similmente fi ordina l’inviolabile e£
fccuzione del $.31. delcennato bando delli f. Luglio, imponen-
do le pene al noftro arbitrio rilèrvate

,
da eftenderfi come (òpra

,

trattandoli di materia gravilfima contro tutti i Capipadì , Guardie,

Cuflodi
,
ed altri Ufiziali maggiori, e minori delle Unirerfità, che

permettedero l’j ngredo nelle proprie Uni verfità, c fuoi Territori di

robe ufate , ancorché fodero per tranfito ; c contro tutti i Bordona-

ri
,
Padroni di baftimenti

, o altri , che controvenidero alle prefeu-

ti ordinazioni , s’impone la pena di anni dieci di Galera , d'accre-

{ccrfi a noftro arbitrio come (òpra ; ed inoltre fi ordina l’incendio

delle robe , che in difpregio delle prelènti trafporteranno , o avran-

no comprato, quali dovranno bruciarli in prelènza de’ Giurati , e

Medici delle U uiverfità fino a légno d’inccnerirfi . E finalmente-»

edendofi pe ’l capitolo 28. di detto bando di 8, Luglio prelcritto ,

che in ogni fettimana fi naandadero da’ rifpettivi Giurati di tutte le

Città
,
Terre , e Calali di quello Regno sì delle lane , che delle fo-

Ipettc, ed infette, le fedi giurate de* Medici , e de' Parrochi ,
ove

deferitte fieno le infermità correnti, il numero degl’infermi, e de’

morti accaduti in ogni lèttimana ; e perchè dalla tralcuragine di al-

cune Univcrliià del Regno fi vede da poco in quà ommella una ta-

le impolla elocuzione, motivo per cui avrcfiìmo dovuto contro gl'

inubbidienri procedere a’meritati caftighi ;
tuttavia volendo per que-

lla volta ulàre di nollra clemenza l’afiolviamo dalie pallate om-
meffioni , e novamente incarichiamo tutti

,
e qualfivoglia Senati

,

e Giurati delle Città , Terre , e Villaggi di quello Regno, c di cialcun

Valle , accìochc impreteribilmente di fettimana in fettimana facef.
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fero a Noi arrivare per la via deH'JIl. Senato, e General Deputa-

zione di Sanità di quefta Capitale le fuddette fèdi con tutte le cir-

coftanze didimamente, ficcome viene preferitto nell’ordine circo-

lare, e nel fùddetto bando di 8. Luglio 5 e quefto lòtto la pena di

anni tre di carcere in quello Regio Caftello, e rifpettivamente iu

quella Regia Vicaria del Senatore, o Giurato juniore di qualfivo-

glia Univerfità inubbidietfte, o negligente , che s'cflèguirà irremif-

fibilmcnte alla prima ommefiìone ipfo fa ilo , lènza dar luogo a ve-

runa fculà, legittimazione, opretefto, oltre dialtrepene pecunia-

rie , c corporali rilèrvate a noftro arbitrio tanto contro detti Se-

natori , e Giurati , quanto contro quallìvoglia Ufiziali
, Maeflri

Notati, e Deputati. Tanto puntualmente efièguirete
,
pubblican-

do in ogni Città , e Terra del Regno per pubblico bando quefta

difpofizionc ad oggetto di partirla all* univerfàle notizia di tut-

ti , e per non allegaci! ignoranza
, come fi fpera dal voftro zelo

per lo accerto del bene pubblico. E perchè viene Corriero fè-

rio lo fpedircte fra il termine d'un’ora
,
per poter paffare innan-

zi
,
pagandoli il folito viaggio a tenore della rafia , che lèco por-

ta firmata dallo Spettab. Barone D. Gafpare Marcitele Luogotenen-

te di Corriero maggiore di quefto Regno, e non altrimenti . Dat.

Panormi die decimo fexto Decembris 1743.
IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Palagonia Pret. 11 Principe d*Aragona DepJ

D. Frane. Ant. CaraccioliSen.Priore. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dtp.

D. Giovanni pappino
,
e Termini M. N.

Regole da ofervarfi nello Spurgo

di Mefina.

Bando
, e comandamento d’ ordine del Signor General

Governadore di quefta Città , &c.

D ovendoli dar principio allo Spurgo generale di quefta Città

,

Tuoi Suburbj , e Calili colla direzione del Dottor D. Pietro

Polacco lnfpettore a tal fine deftinato dalla clemenza del Re
noftro Signore ( Dio guardi ) , e convenendo perciò praticarli alcune

preliminari provvidenze, che riguardano la pubblica ofièrvanza, nel-

la quale s’ interefla il Reai fèrvigio, ed il bene di quefto Pubblico ,
e

di lutto il Regno ; pertanto a tenore degl’ incarimenti , e difpofizioni

diS.R. M. fi ha dilpofto doverfi praticare lcfèguenti provvidenze

in-
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infialiate dii riferito Dottor D. Pietro Polacco

,
per l'oftervanza del-

le quali s’ordina
,
provvede

, e comanda
I. Che ciafcun Padrone di cali fila, e porta in quella Città, ta

fuoi Suburbj fra il termine di giorni tre curfuri da oggi innanti furt*

tenuto , ed obbligato rivelare qualunque cala difoccupata , e barreg-

giata ,
che folle da elfo porteduta

, tanto come proprietario > quanto

jure creditori
, o come Procuratore di perfòna aliente , descriven-

do in detto revelo (è forte cala Iòle rata
, catodio, òcafa terrana,

in che luogo, e contrada forte porta
; quale revelo debba farli in po-

tere del Magnifico D. Francelco Sorrentino a tal effetto defìguato

da detto Signor General Governadore

.

II. Ma perchè lòmmamente è accertarlo
, che tutta la roba furtc

fedelmente manifcftata per indi purificarli
, fenzachè feguifscla me-

noma occultazione , a tal rifiertoconfiderandofi la maflima remora,

che potrebbe patirli per riguardo a non pochi furti commcflì in quel

tempo di confufione ,
quando il morbo divampava ; pertanto vo-

lendo S. M. da una parte , che detta roba furte intieramente inani-

feftata per efpurgarfi , e dall'altra parte liberare d’ogni timore di pe-

na tutti coloro, che poffedeffero detta roba derubata, cd occultata , fi

ordina, ed elprefiamcnte comanda a tutte,e Sìngole perfone, che fra lo

Spazio di giorni tre curfuri da oggi innanzi,doveffe ciafcuno che avef-

le rubato,ed occultato roba, fuppellettile fufcettibile,e non fulcettibi-

le del morbo, quella rivelare
, e confegnare colle opportune precau-

zioni , concedendoli per il prelènte bando a nome di S. R. M. a tali

perfòne l’impunità del latrocinio , ed occultazione di tal roba ,
do-

vendo ciò intenderli ,
che ne (cguille il revelo nel luddetto prefiffo >

termine di giorni tre -, cd al contrario , <è in detto tempo non rive-

lartero , e conlegnaflèro detta roba
, (iranno irremiflìbilmenfc puni-

ti colla pena di morte ; ma perchè può fuccedere ii calò, che qual-

cuno non vorrà manifeftare , e conlègnare detta roba occultata per

il motivo , che non vorrà foffrir la macchia dì ladro
,
potrà in detto

calò manifeftar fra detto termine di giorni tre detta roba per via di

un Confrrtore
,
quale poi avrà la cura di rivelarla a chi Ipetta per

purificarli con tuttala fegretezza ; feperò palserà detto termine, e

non farà fatto detto revelo nè per via di confèlfione , nè per altra-,

guilà
, in tal calò ognuno che sa , o lente ertervi in qualche luogo

roba occultata
, e non manifcftata ,deve lòtto pena delia vita dare il

fuo revelo , con denunciare li delinquenti , che detta roba occulta-

rono ,
affine di reftar quei lèveramente puniti , ed alli denuncianti

dì tali derubate
,
ed occultate robe , fi promette in nome del Re

per loro premio la metà di detta roba denunciata , o pure del valo-

re di erta da pagarli iftantaneamente manifcftata che farà detta roba.

111.

lnol-
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III. Inoltre conGderandofi , che molte perfònc trovanti fuori

di quella Città, e tengono il bifogno di ritirarli per afliftere alla con-

lègna delie robe infitte
;
pertanto fi ordina, provvede, e coman-

da a tutte le perfònc dell'uno , e l’altro fefso, di qualunque condi-

zione che fòfsero , che al prefènte trovanfi in campagna, poterfi fra-»

il termine di giorni tre curfuri da oggi innanti , ritirare , e confe-

rirli nelle loro calè , o (olite abitazioni polle in quella predetta Cit-

tà , potendoli le diviate perfònc conferire nelle loro proprie cafè

,

fenza però trafportare (èco roba fulcettibile a rifèrva dell’abito gior-

nale , che portano addotto , e fe non vorranno in quella Città ve-

nire
,
potranno loro medefimi defignar perlòna per afiillere alti lo-

ro intereffi pella purificazione delle proprie robe ,
fecondo le rego-

le
,
che dal detro Iniettore faranno date : devono però avvertire le

fòpradette perlòne , che dalla campagna vorranno ritirarli in Cit-

tà , che le le loro cale faranno infette , e barreggiate , non potranuo

in quelle pedonalmente entrare, ma fòltanto potranno al di fuori

afliftere per confegnare, ofar confcgnarc detta roba, che deve co-

me infetta purgarli ne’ luoghi defignati

.

IV. Inoltre perchè fi ha difpofto dover cominciare il trafpor-

to de'mobili , e robe infètte , che rrovanfi nelle calè (errate per por-

tarli nclli luoghi dello (purgo , e ciò da principiarli giovedì p. v. ad

ore ìtf. che faranno li z6. del corrente; pertanto fiordina
, ed av-

vifaatutti, che da detto giorno fintantoché non lari altrimenti or-

dinato , che non polla perlòna alcuna di qualfifia flato , e condizio-

ne dalle ore itf. in poi camminar per le flrade, ma foltanto fi permet-

te, che d’ogni famiglia polla una lòia perlòna camminare dall’alba

dd giorno fino ad ore 1 e mezza , in qual punto principierà il toc-

co delia campana volgarmente detta la caftcllana, c durerà mezz’ora

fino alle ore 1 6. in punto , in qual termine debba inviolabilmente

,

e fenza alcun pretefto cialcheduno trovarli in (bacala, permetten-

doli folamente poter camminare nel rello del giorno quelli Magiftrati,

loro fervi neceffarj
, c fubalterni , che fi riconolceranno necettarj da

detto Sig. General Governadore, dovendo quelli oltre del bigliet-

to di licenza portar parimente un legno dlcriore ,
potendo quello

fegno edere una zagarella bianca
, o pure una coccarda di carta

,
qual

lèqueftro in cala delle genti tutte, mentre durerà detto trafporto di

robe infette, deve irremilfibilmente efeguirli; alle ore 13. però d’ogni

giorno di detto trafporto tornerà di nuovo a principiare ii tocco fud-

detto della caftellana , c quello farà il legno di poter altra volta ufei-

re dalle calè una lòia perfòna come (òpra d’ogni famiglia per procu-

rarli il vitto neceflàrio per la (èra , e dovrà avvertire la pcrlòua , che

elee per farfi lafpefa,anon trattenerli appoftatamentc per firada,
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nè pattare in altro luogo , fè non in quelle bottegne , o luoghi , ove
dovrà comprare il vitto , o altro abbifognevole , ed il (ègiio poi di do,
verfi ognuno trovar di nuovo in cala, tari il tocco della campana Po-

lita fonar ogni (èra per la filtrazione Angelica .

V. Che neffuna perfòna di qualunque flato, o condizione che_>

forte porta da una cali all' altra delti fequeftrati quartieri portarli per

far vifife a qualfifia perfòna , nè in detto tempo debba farfi trafporto

di cofa fufcettibilc, o non fufcettibilc del contagia per qualunque^
preteflo , e lènza l’ efprefla licenza in ifcritto del Deputato- del reipet,

tivO quartiere , che farà dcfignato

.

VI. Che in tempo del fcqucftro li venditori di frutti
, vino , car-

ne, pane , o altro genere , non ricevano dentro la Tua bottega perfòna

alcuna , ma che debbano confègnar ciò, che farà ad erti ricercato al

di fuori,

VII. Che fè nclli quartieri lèguiflero in tempo di detto fcqudlro

furti ,
riffe, tumulti ,

o altro difordine , debbano tali perfine dar rav-

vilo al loro Deputato, e quello dovrà aver la cura di Farli fedare , e li

tari di bilogno darne la notizia per ileritto a chi fpetta.

Vili. Inoltre domentre durerà detto trafportodi robe infette.#

dovendo ognuno reftar fèqucftrato , fi ordina che in detto tempo di

fèqueftro la fervitù di qualunque ceto debba reftare Tempre in cafi_#

dei padrone , e fe fòrtille per proveder del bifognevole il fuddetto pa-

drone , e fua famiglia, non potrà quello ritornartene nella piopria

fuacafà.

IX. Parimente fi ordina a tutte le perfine mifèrabili di non po-

ter in detto tempo ufeir per le flrade per richieder l’ clemofma
,
giac

:

chè farà cura dell’ economico governo provvederli

.

X. Si proibifee l’ ingrello per le porte a tutte le perfine che vor,

rannò entrare in Città in detto tempo del fcqucftro, a ri ferva però de’

Carrari ,
Carrettieri, o altri, che porteranno il commeftibilc , come

altresì li Molinari , che dovranno con le loro mule entrare la farina
,

potendo da dette porte entrare frafche
, legna, o carboni ,o altra ma-

teria bifognevole per la Città
,
purché quella non fia fufcettibilc , det-

te perfone però che porteranno con li loro carichi, carrette, carri,

e cavalcature li divifàti generi, dovranno effere accompagnati dauu
Guardiano affiliente alle Porte , quale dovrà conducerli fino al luo-

go ,
dove faranno quei deftinati , ed ivi far con le dovute cautele di-

varicar detti generi
, e far torto dalle medeme perfone , che l’ intro-

ducono, ripigliare i lacchi vacanti dalla farina , o altre materie, che-#

infèrvirono al detto tralporto , e fono fufcetubili , e di nuovo accom-

pagnarli fuori detta Porta , d'onde entrarono, fenza far commerciare

quella gente , che proviene da fuori , con quelle perfone# che trovanfj

T in
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in Città , non dovendo neppure quelle fuddette genti trattenerli per

iftrada , nè per beverar le loro cavalcature , nè peraltro pretefto
, ma

devono di carriera ulciredibel nuovo fuori le Porte della Città.

Xl. Acciochè non fi mancaflè nella necefiaria alfiftenza per tutte

le urgenze ,
che mai poteffero occorrere per la làlute di coloro , che

devono fìar ritirate nelle calè in detto tempo di fequeflro: li ha dilpo-

flo perciò delìgnarli per ogni quartiero della Città un Medico , una
Mammana ,

un Confèflorc
, un Nota/o

,
ed un Deputato

, quali

dovranno accudire in tutte le ore, nelle quali verranno richieiti
, con

1‘ obbligo , che il Medico dovette avvilàre al Deputato del quartiere^

Jocche occorrerà , acciò quello ne avvanzaffe la dovuta notizia a chi

Ipetta, per darfi fubito le neceffarie convenevoli provvidenze.

XII* Tutti li Medici, Cerufici
, e Barbieri devono dardiflinta

nota , leu revelo al Magnifico D.Francelco Sorrentino di tutti gli ara.

inalati , che al prdente tengono in loro cura , annotando il carattere

del morbo , la p rlòna ammorbata
, il tempo dell’ incomodo di elsa;

ed il quartiere della fiu abitazione , e ciò fra il termine di giorni due

curfuri da oggi innanzi prima di principiare il trafporto delle robe-»

infette , e poi principiato detto trafporto nel tempo del fequeftro de-

ve ogni Medico rivelare ogni giorno per ileritto al Puddello Magni-,

fico di Sorrentino tutte levifite,che fàalleperlonc inferme del fuo

quartiero
,
ed inoltre fiordina , e comanda lòtto pena deila vita na-

turale a qualunque perlina, che nel tempo del fèqueftro patirle alcun’

incomodo della (ita làlute non debba occultarlo ,
ma fubito notificar-

lo a! Medico defignato nel fuo refpettivo quartiere , o pure al Depu-

tato, per quello dare la dovuta relazione,per darli quelle opportune,»

provvidenze , fi- mai detto rivelato infermo farà col folpetto di mor-

bo coDtagio(ò,ed in cafo di tralgrelfione,lifèntono grinobedicnti in-

cori) nella pena deU’ultimo lùpplizio.

XIH. E per fine fi ordina per il prclènte bando a tutte le perli-

ne di qualunque ceto si iìccle liaftico , che Secolare , il quale abbia ri-

cevuto in depofito da quelle genti ammorbate , e nei tempo di con-

tagio ,
molte drapperie di valuta

, argenti lavorati, oro, danaro , o

altro , in tal cafò dovrà cialcuno di loro notificare il tutto con fède

giurata, e dare il revclo in fcriptis di detta roba in potere del Magni-

fico D. Andrea Geraci Proccurator Filiale della Rcal Azienda, co-

me altresì in potere del divifato di Sorrentino, tutto affine per ripa-

rarli l'inconveniente della dovuta refiìtuzione, quale doverà farli da

chi fpetra , non già dal capriccio di chi la tiene in depofito ; e poi fi-

nito lo Ipurgo dovrà quella confègnarfi al legittimo fucceflore, fsu

pur mancata non folle la linea del proprietario pur, che fece il depofi-

to, giacché allora dovrà entrare il dominio al Re noUro Signore , c (è

i non
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Attinenti alla Pefle di Meffìna. /47
non farà da dette perline fatto il fuddetto revelo nelle giufte for-

me , fi diverrà alle più rigorolè pene ; di piu pattato detto termi-

ne , e non revelate dette robe, li denunzianti che manifefteranno,

e denunzieranno Umili delinquenti , conlèguiranno un adequato

premio a beneplacito del Sig. General Governadore
,
quali fuddette

difpoGzioni debbano da ciaflheduno relpettivamcnte elèguirfi , ed

ollcrvarfi fenza veruna interpetrazionc , o eccettuazione ,
ed in_a

calò di non olfervanza faranno tutti i tralgreflori rigorolàmente pu-

niti ,
dichiarando

,
che dove non fi trova come (opra impofta pe-

na ,
s’intenda il controventore incorfò in quel gaftigo, che folle fti*

maro corrifpondente da detto Sig. General Governadore, e non

altrimenti
.

-

Promufgetur Grimau Gen. Gov.
Die 23. Dee. 1743.

Conftat perD. Michaelem Giacopino'Nob. Pneconcm publicaffe fù-

pradi&um bannum per loca publica
, lolita , & confitela hujus

Nob. fid. & Exerupl. Urbis MelTanse , & per ejus Suburbia

.

(

1 . . 1 • r ‘ v.

Cht fifaccia lo Spurgo dei luoghi infetti tutto ad
un tempo , cominciandbfi dai luoghi più

r< lontani da Alefina,
. i\

*

• ' - <; '-)'! • •
•

. ...

JExcfno Scnor ,

A VIendofè puefto en la foberana inteligencia del Rey el con-
tenido de la reprefèntacion de V. E. y Deputacion General

de la falud, que trata del methodo delefpurgode laCiudad

de Mecina
, y fus Cafales

,
proponiendo deverlè executar todo a un

tiempo ,
corno fè praticò en Mar fèlla

,
yque quando no fe pueda,

le praftique en la forma proge&ada por el Principe de Malvaha,

efto es empeqandofe desde los Gafales, y acabar con Mecina

,

me infinua de Realencargo en data de 28. del mes Decembre pro-

ximo vencido por la via de Hacienda , ha venido fu Mageflad en_j

conformarle, con elpatózer de V. E. y Deputacion
,
yen mandar,

«pie el Governador de aquella Ciudad D.Jolèph Grimau comunican-

do todas ias razones
,
que V. E. y Deputacion refiexione al Diredior

del eipurgo D. Pcdro Polacco , fc ponga de acuerdo conelmifmo,

y difponga, que fèexecute el mencionado eipurgo todo a un tiempo,

y quando efto non lèa pradlicable , fè empieze defde los Cafales para

concluir con Mecina con la advertcncia de que a k>s lugares ya elftur-

gados non fè reftituya el comercio , ni fe les libre de fu quarantena

tuffa que no fè hubiere accavado enteramente todo el eipurgo

T a fin

N. ucrui.
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148 Bandi, Ordinile lftruzìom
fin aver fucedido cofa cn contrario

; porque fi elta prevencion non
llegare a tiempo , (è oblèrve

, y pra&ique el metliodo, y regia
, que

bubiere principiado el riferido Direitar Polacco. Palo por tanto

a prevenir V. E. de efta foberana refolucion para fa inteligencia
, en

la de que en derechura fe ba expedido lo conveniente al mencionado

Governador D. Jofeph de Grimau. Dio$ guardc a V. E. miichoj

aiios, corno defeo. Palermo a 3 . de Hcnero de 1744.

EL PRINCIPE CORSINI

.

Excitio Sefior

Excfao Senado de efla Capital. 1

1 . .

II Sommo Pontefice concede a Mefina ?-ufo

delle carni
, dei latticini e uova in

•. ..tempo di Quarefirna . t

• ‘ : - •
I I.U \

' Illmo, e Ffno Signore

G
Ommoffo il paterno cuore di S. S. dalle gravi calamità (of-

ferte nel pattato da eddefta Città ,che poi in non minori an-

gurie ne hanno lafciato il popolo rimafto alla ftrage fatta-

ne dal contagio, molto volontieri,condi(cende alle fuppliche reca-

tegli da V. S.in datategli 8. caduto, per l'indulto delle carni nell'

imminente Quarefima . A tale effetto degnali la Santità Sua di con-

cedere a V. S. in virtù della pre(ènte le facolta neccffarie , e oppor-

tune di permettere a codetta Città , e Diocefi nella entrante Q^a-

refima 1* ufo di carni' falubri ne* primi cinque giorni della (em-

iliana ,
e quello de'laticcini, c uova nel Venerdì , e Sabato , ferva-

la però Tempre in tutti la legge del digiuno, ed eccettuacene le Vi-

gilie, c quattro Tempora, eia (ètfìmana Santa. Mentre io rendo

V. S. conlàpevole di quefta Pontificia grazia, bramo , che tal con-

celfione le giunga più témpeflivamente , che non è accaduto all'

iftanza, la quale (blamente in quelli ultimi giorni èqua capitata a

eie auguro ogni maggior bene.

Roma 14. Febbraio 1744. • -

Affezionatifiàmo per fèrvirU

Cardinal Valenti, ,

Monfignor Arcivefcovo di Melina

.

“-• • • • *• * -r
;

’ ' '»«•»-* -i
.

*• r
*' -

1

; V3 •

'/•••••

A J .J le

a 3 :.i

Itine-

•
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Attinenti alla Pefle di MeJJina. 14$

JjlruZjioni intorno al metodo , che fi deve offervare

nell’ Efpurgo , il quale da ognuno particolar-

mente dovera praticarfi nella propria

cafa , s)/òpra d’efia, quanto fopra

le mobilia ufuali nella me-
de tua efiftenti come

jofpettc.

P
Rima diligenza adunque farà d’ognuno di (èparare nella pro-

pria abitazione le mobilia in ella reftate le più fofpette dalle

meno fofpette ,
facendo delle prime

, quanto delle feconde^,

un’efatta divifioue del loro genere, diftìoguendole in co ti diver-

gerne in iobe,di lino , di bonibace , di panno a lana, di Irta con
oro, oargento, opure fenza , materazzi ,

coperte , armari, bavuli,

quadri, libri , carezze, fornimenti da cavallo, ed altro s'attrovaflc

.nella cala da elpurgarfi

.

Doveri fufieguentemenre far icopare con diligenza tanto il pia-

no, quanto le muraglie, e Affitto de’luoghi piùlpaziofi, e più ario-,

fi della caia medeiima ,
inondando quello con acqua lillà

, ed im-

biancando l’altre con tre mani di calce viva ftetnperata nell’acqua

di mare: il che fatto (i diftenderanno da un capo all’altro de’me-

deiimi corde in Efficiente numero
,

le quali iè faranno di canape

dovranno effere itnmerfe nell’ acqua falli
,
per ventilare, e profu-

mare dopo cipurgata parte della roba
,
che farà addittara .

Si renderanno libere le muraglie d’ogni luogo dalli addobbi si

di fèta ,
e panno, come da quadri, e fi praticherà in ogn’uno il

fopracennato fregamento al piano con acqua,di mare, ed imbianca-

mento de’mmi, fprazzando con accuratezza le travamenta, o fof-

fìtto di quello, e (tendendo in ognuno le corde Efficienti per il ri-

cevimento d’altra roba a profumarli, o ventilarli.

Avvertali, che quelle camere, nelle quali farà flato ammala-

to, o morto alcuno ferito dalla pelle, non doveranno ièrvire ad al-

cun’ ufo di ventilamento , o profumo di mpbilia , fendo che alle me-
defime dovrà incomberli con tutta la gelofia per cfpurgarle dal pe-

rlifero veleno , che in elle di; permanenza annidò, efoggiornò, a_*

quale efferto dovranno Ipogliarfi di qualunque colà Elcettibile , o

non Elcettibile, ed in quelle praticarli l’ infralendo metodo , il

quale dovrà tenerli dalli Padroni, o d’ altri, a’ quali incomberà l’elpur-^

go delle calè ,c botteghe infette, abbandonate perla morte dei pro-

. LXX.
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ijo Bandi, Ordini, e 1/ìrazioni
prietarj tutti, o di quelli, che le tenevano in affitto , o a ceniò r
o fia livello

.

Si fari fcopare la camera, o fia cala , o fia bottega con la maggio-

re diligenza , e fatti chiudere li balconi
, e porte di effa con tutta la

poffibile efattezza per levarli il refpiro d’ ogni pertuggio, vi porrà in

quantità adattata alla capacità del luogo il profumo legnato (a) de-

ferita a piedi di quella , lalciandovelo per il corfo d’ una intera not-

te , indi aperte 1‘ impofte delle fiueftre , e porte , la mattina lèguente

fi abbruftoliranno con cannici accefi li muri , e lòffitti delle medefi-

me, ricercando minutamente ogni angolo per fnidarc , ed abbruciare

per fino le tele di Ragno , ed ogni altra fuperfluità attaccata alle pa-

reti
,
porte

,
ed impofte, colè tutti facili a ricevere, e confervarcJ

l'infezione contagiolà , tenendo in quefto fratempo dentro di e(fa

nn profumo di bacche di ginepro
, e foglie di rofmarino, e di ab-

finzio feeco, dopo di che fi farà fcopare con diligenza bagnandoli

fuolo , e fregandolo con acqua di mare in abbondanza, lafciandola_^

aperta fino al tramontar del Sole
, in quale ora a fineftre , e porte_#

chiulè fi porrà il praticato al di prima profumo lalciandovelo , come
s’ è fatto il giorno avanti

.

La mattina feguente li ottureranno Coh calce viva tutti li bu-
chi delti muri , cosi che rimanga indebolito , ed oppreflò qualunque
retaggio di morbo contagiolb , e verfo la lira vi fi porrà il lòlito pro-

fumo per lalciarvelo tutta la notte a balconi , e porte chiufe ; indi nel;

giorno avvenire fi replicherà una lavanda generale al pavimento eoa
acqua falla,e s’imbiancheranno le muraglie con tre mani di latte di.

Calce viva eftinta , e (temprata nell'acqua di mare, lalciando in feguito

le porte
, e balcóni di elle aperti notte , e giorno fino a tanto, che per«t

fettamente fi alciughi la data imbiancatura dallo (corteggiare dell'aria:

il che dovrà praticarli nelle camere , e luoghi di rutta ia cala fòfpetti >

dopo averli imbiancati , acciocché perfettamente fi aiciughino - >

Se nelle camere , ed altri luoghi della cala refpertivamente in-

fètte fi ritrovaffero pavimenti dì tavola, oche nelfoffitto,o lateral-

mente fodero coperte le medefime con tavole alla ruftica , e che ciò .

poteffe Ibmminiftrare vacuo, e nafcondiglio alcuno , fi dovranno le-

vare effe tavole per elpurgare l’ interno di quel vacuo , nel quale per j

qualche fiffura del tavolato
, o per altra ftrada portata da topi vi po-

trebbe annidare roba infetta, il che pure deve intenderli, ed efè-

guirlì nelle cornici delle porte, balconi , e delle danze.

Si farà dame diligente con uncini di fèrro ne’ pozzi , o cifterne

private, come pubbliche, lè in eflè vi folle roba di qualunque fòrta

caduta cafualmente , o appoftatamente gettata nelle medefime, età

fendo neceffariilfima una tale diligenza per rendere l' acqua pura, e

fa-
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Attinenti alla Pèfledi MeJJìna. iji
fàlubrc per quei , che in Arguito dovettero lèrvirlènc della oiedelìma

.

Per ultimo la cala tutta doverà cttere Razzata più frequente-

mente , che (irà permetto in ogni angolo , abtenchè non infèrvien-

te ad alcun ufo domeftico , e fuori di mano , acciocché quella dili.*

gente politezza impedilca la dimentica incoi.fidcrata aiii familiari

di qualche (ito , il quale poffa apportare qualfilìa inconveniente col

non etter mantenuto in tempo dell’ elpurgo mondo da qualunque-,

dannolà fupcrfluità, introdotta o dall’ aria , o proveniente dalle mo-
bilie ,che fi elpurgano col ventilamento loto , o con il mede'ìmo uni-

to ai profumi , ed al maneggio ; che però a tenore del lòprariferito

fi doverà ulàre tutta la diligenza nel tener netti tutti li riportigli d‘

animali tanto quadrupedi, quanto pennuti , come pure le Halle de’

Cavalli , nelle quali dopo averle imbiancare ne' muri
, e lavato il pa-

vimento con acqua falfa , con la quale fi bagneranno anco gli ani-

mali , fi profumeranno di continuo durante l’clpurgo con proporzio-

nata quantità di Aereo lecco dei medefimi; c giacché fi tratta dell’ett

purgo delle Halle non è disdicente avvilire, che li luoghi commu-
ni delle calè, cattette ,

ed altri vali inlcrvienti al ricevimento d'ini-
-

mondezze corporee meritano una gelolà attenzione per il di loro

elpurgo
, dovendo ettere li primi giornalmente inondati con acqu*.

falla , le feconde, e li terzi bravati per più volte con acqua bollen-

te di calce, indi falciati ripofii al vento, ed alla pioggia .

Ertcndoli col lopra efpotto lòddisfatto ai ridetti neccttarj all’uni-

verlàlc dell'abitazione
, per quello riguarda la fabrica materia'c-,

della medefima
,
patterò al contenuto in etta

,
rioè a tutte le mobi-

lie, ed acciocché dalla varietà di queHo non fùcceda qualche grup-

po, che fraflorni il buon’ordine , che deve tene rii con diverto rap-

porto alla differente di loro cofianza, dividendo le medefime, af-

fegnerò il metodo daoffervarfi fopra di quefle , e comechèper ufo

di quei, che abitauo nelle cafe fu a loro permetto un'adequato nu-

mero di materaflì , cosi il primo rifleflo di làlute cade lòpra di que-

fli , che però ripartitamente dovranno li medefimi edere leuciti

,

lavando la coperta , c la lana con acqua falla , indi indolcita , ed

alciutra , rifatti poi non valendo per elpurgo de' medefimi la lòla_»

pruova di maneggiarli coll’ adoperarli, c dormirvi (òpra, nè aver

fatta la fuddetta diligenza al di prima, eliendo che allora la cala—,

non era difìnfèttata , il che s’ha fatto da Noi con laettrazione da

ella di quelle materie, che racchiudevano in fe il coutagiofo fermen-

to , che con facilità , c fondato lòlpettoha fatto paffaggio nella ro-

ba efpu'gata, per etter quetta contigua all'infetta, e la luddetta_»

immerfione nell’ acqua lillà dovrà praticarli (òpra le coltre di la-

na ,
c coperte imbottite dei letti

. ,
.

ii Li
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Li panni tefluti di cotone , o di lino, come pure tmtafle di dio

d’ogni genere tutti indifferentemente , abbrucile netti , e nuovi , fi

dovranno immergere nell’ acqua dolce bollente, iafeiando veli fino al

raffreddamento della tnedefima,indieftra»i lì emenderanno fòpra..»

corde d' erba libano in camera , o fila già cfpurgata con fineflrc aper-

te ,
indi afeiutti fi profumeranno con bacche di ginepro

, e foglie /ce-

che di rofmarino; perloché quelli , che faranno ufati , e fporchi ,fi

laveranno fecondo il coftunie con lifeivio, e fàpone, avendoli di prima

immerfi nell’ acqua di ma re,nel la quale dovranno reftarvi per ileorfò

d’un'ora , indi efpofli al ventilamento ,e fuffeguentemente al profumo
dovranno all' uno, e all’altro reftarfène per giorni ventìdue, quali

paffati fi riporranno nella di loro cuflodia, (òpra le quali fecondo la

materia fi praticheranno le ncceflarie diligerne ; che però fé quelle

faranno di puro legno farà fuffrcienre bagnarle al didentro con acqua

bollente la fciandole aperte , e profumandole giornalmente con roft

marino; ma fé faranno coperte con cuojo
, e al di dentro foderatela

con tela di lino, o di bombace,odi féta, fi dovrà bagnare per tre vol-

te la coperta con acqua falfà , o con acqua vita , e profumare l’ inter-

no ogni giorno con fèmi di cimino , o con bacche (ceche di lauro , a
di mirto, o fu mortella polverizzate

, e con quantità proporzionata

di catrame» r

Li drappi di panno , di feta, e di pelle tanfo in pezza
,
quanto ri-,

dotti in abiti, li quali non abbino fornimenti d'oro, od' argento

dovranno appenderli fòpra corde di (parto in dovuta diftanza 1* uno
dall' altro in luogo , dove giuochi 1* aria, perché Gino ben ventelati

,

e di mattina , c di (èra fi profumeranno con la polvercfegnata fb), la

di cui compofizione è notata a piedi , e Io Aedo dovrà praticarli fò-

pra li fornimenti da camera , tapezzarie, e cortinaggi da letto
,
por-

tiere, e coltrinaggi di panno, o feta , o d' altra materia compofii noù
abbigliati con galloni, o riccami d’oro, o d'argento , avvertendo , che

prima di riporli all’ufo di prima nc'fuoi nicchi dovranno reflar efpofli,

e profumati per giorni ventidue, conforme al metodo fopranotato.

Li drappi poi di panno
, o feta tanto in pezza

,
quanto ridotti a

lavoro , come pure fornimenti di camera
, tapezzarie, coltrinaggi da

letto, portiera, e coltrinaggi con galloni, o riccami d’oro, od'ar-
gento , riguardo al non poterò fòpra loro «fare il profumo , a caufa_j

dello finarrimento de’ (addetti addobbi
, dovranno ventilarli per il

corfo di giorni quaranta, almeno per rimediare alla mancanza dell*

ajuto de' profami ; ma fé li fornimenti di camera
,
e tapezzarie-#

fohiete , o fornite d' oro , od’ argento faranno foderate con rela, o
d’ altra coperta , dovrà quella eflér levata per effere pofla all’ efpurgo

aflcgnato alle tele , o (Sano panni di lino
, o di borobacc

.

Digitized by Google



Attinenti alla Pefle di Mcjjìna. 153
Li quadri dalla parte pitturata (ì bagneranno con acqua vite , e

nella parte da dietro con aceto, levando ai medefimi qualunque fò-

ftegno di corda , o cordone di fèta , bagnando la prima con acqua—,

dolce bollente , il che dovrà praticarli ai cordoni di fèta de’ (pecchi

,

delle impofte de' balconi ; il che fatto fi rimetteranno al di loro uffi-

zio di prima dopo edere afeiutti , e profumati con catrame, al quale

fiino unite foglie polverizzate di rofinarino,odifàlvia, o bacche

di mirto

.

Li armarj tutti da vetture , catte , e (crigni di legno a rimetta , o

(chietti, fiino aperti, refi netti da tutta la polvere , o ltrazie di filo, o

di ièta
,
quali fi ritrovaiìèro in etti, lafciandoli così per tutto lo fpazio

di tempo ,
al quale farà fogetto il luogo

,
in cui s’ attrovano per quel,

lo riguarda il ventilamento , e profumo , che farà a quello dettinato,

e farà a piede notato con la lettera (c):anzi che confiderò farà miglio-

re efpediente per gli armarj , c catte da vetture ufàre un profumo

umido con riporre in etti un vafò ripieno d’ aceto , ed in quello im-

mergervi delle pietre infocate, rinferrandoli con diligenza immedia-

tamente ,
lavandovi morire al di dentro gli eccitati vapori acctofi

del corpo infocato

.

Per quello riguarda le mataflc di fèta tinte , calami filati , li

quali fi ritrovano preparate dalle femmine per farle teffere in tela

,

come pure li funicelli cordati dovranno edere profumati in luogo

riftretto con la caniglia, alla quale fia mefcolata della canfora , la-

feiabdo, che il profumo vi muori dentro , indi aperte le fineftre-,

fè gli darà il ventilamento di tutto il rimanente del giorno , etten-

do che l’ora del profumo (irà quella della mattina , è ritrovando-

fi funicelli crudi, e ftrazze di feti, cioè li rimanigli delle gallette

per vendere sì quelli , come quefte efpurgate, fi faranno bollire con

l’acqua ,
e fapone conforme fi cottuma per cuocerli per poi cardar-

li, ed indi filarli.

Per rendere efpurgate le perucche tanto nuove
,
quanto ado-

perate , o altri addobbi da tetta tettuti con capelli , fi profumeranno

con bacche di ginepro , eflèndo che il fumo di quefte per edere e

balfamico ,
ed oleofò , c più adattato ad unirfi alla ontuofitàdi que-

lli , la quale non venendo confumata
, ma piuttofto mantenuta fi

ricava con la Acutezza dell* cfpurgo l'utile di non apportar confu-

mo , nè danno a ù fatti fornimenti , li quali dopo il profumo do-

vranno ventilarli .
k

'

Per affegnare un conveniente efpurgo alle gioje
,
perle ,

argenti,

ed ori in pezzo lavorati, o cuoia ti,fi dovrà alle prime levare li cordoni

di fèta, cordelle,o fiano fettuccie, sfilzare le feconde, e pattare per l'ac-

qua (alfa gli altriprofumando li di loro {crigni,e cadette con pura can-

fora. ,V Al-
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Alli fchioppi , e piftolc fi leveranno ic brandolietc , e panno

,

che ferve a rinferrare tra la morii del cane la pietra focaja ,

c col sbarare g
! i uni , e le altre fi libereranno dal fofperto del-

la floppa , ftracio , o carta , che internamente confervano , c per

quello appartiene alle fonde, efopravefti delle pillole fi bagneran-

no le prime al di fuori , ed al di dentro con acqua falli, e le-»

feconde fi egurgiteranno con lo Hello metodo allignato di fopra_»

alle tapezzarie

.

Sotto la rubrica di quelle doveranno intenderli le drapperie

delle Chiefe , dividendole in fihiette , ed in gallonate , o ficca-

vate ad oro, oad argento, che però fi efeguirà fopra di effe ciò,

che fu ftabilito fopra di quelle , come pure li carni fi , ed altri fi-

eri aredi di linq fi egurgiteranno con lo Hello modo, col quale lì

ha ordinato doverli elpurgare li panni-lini delle cale , ede'domc-
flici

,
profumando gli armar; , calle , e calioni , che fervpno di con-

l'ervatojoai medefimi in quella maniera, che fu afiegnata a quelli

delle vcllure nelle calè focolari

.

Le palme con fiori di pezza , o fifa, coq fequali, fi fornifoono

li fieri Altari delle Chiefe fteffe fi rinfcrrerauno in qualche luogo, ri-

ponendole indi al ventilamento per il rimanente della giornata

,

ventre nel giorno avvenire dovrà replicarli il prefeto fuffumigio

.

f Li libri ,
li quali ritrovanfi nelle botteghe di vendita , come-»

pure nelle librarie publiche, c private tanto Secolari, quanto Re-
golari dovranno effere fituati in forma , che non fi combaciino afe

Cerne, ed acciochè il profumo polfa internarli tra le cartp di elfi fi

dovranno mezzi aprire, riponendoli con l'apertura alfingiù, eli

riguardo alla quantità dei merlimi il luogo non è fufficienre per

Dimettere la foprariferita pofizione di tutti li libri in una fola voi-,

ta, fi praticherà la medefima ripartitamentc, fopra di elfi, il che-i

preparato a balconi chiufi fi profumeranno cou retagli di carta forac-

ela come producente un fumo più volatile, e con corame vecchio

come efalante un fumo più fetido , e più adattato alle coperte di per-,

gamena, o pelle di quelli, indi fi venùferaopo , e fi muteranno di

fituazione, e di apertura per profumarli nuovamente nei giorno av-

venire , il che fi continuerà per giorni ventiduc , e tutto queflo do-

vranno le Rev. Monache praticare fopra Ji indiali, c altri libri,

che teneflero di lettura fiera appo di effe-

Lefedie, e canapè, che fi folpettano adoperate, e tocche da,

perfone ferite dalla pelle , doveranno elfere disfatte dponendo all'

aria le coperte o di corio , o di feta per molti giorni
, dopo li qua-,

li fi profumeranno con la polvere figliata (b) abbruciandola di lo-

ro imbottitura ,
fe farà di pelo , o di Coppa , odi piuma, lavando.

- v *1 i
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il furto con acqua falla, il che pure dovrebbe praticarli, Cini ri-

cercando la gelo fa materia fbpra quelle, ancorché fèbbene non_*

tocche da infetti , furono però in camere contigue a quella di erti,

ma per impedire un danno di rilevanza, e giacché l’arte fuggeri-

fee il riparo allagelofia delle inconvenienze, cosi fopradi quefte,

e quelli fi praticherà il profumo della natura qui a piede notata, e

fegnata (a ) adoperandolo giornalmente mattina, e fora con mano
generala per il corlo di giorni quaranta, lavandoti legno feoperto

ocon aceto, o con l’acqua (alfa, indis’cfporranno al ventilamento

in luogo grande, e fpaziofo l'eparato dagli altri tutti dell' abluzio-

ne per giorni venti almeno. i : .

Le pelli con pelo
,
o fiano pelliccie Iciolte di qualunque for-

ta, fodere di giamberluco , o d’altro veftito da levarli dal tnedefi-

mo , come pure le manizzc d» pelle con pelo, o di piuma , e le-*

piume tutte di valore reflure infiori, e pcnacchiere fiano porte all'

aria fopra corde per giorni quaranta profumandole ogni giorno mat-
tina

, e fera con erbe
,
o bacche odorofe di iàlvia

, o rofinarino

,

di ginepro, di mirto, o di mortella.

Le tavole
,
banchi ,ftanzie ,armarj

,
per le prowifioni cibarie,

fì-ggie di femplice legno fi egurgiteranno con acqua bollente , e ce-

nere , indi efponendole alla pioggia
, ed al vento vi fi lalcennoo>

almeno per giorni -quindecj, come pure gli utenfili di rame , efta-

gno di cucina desinati a cuocere
,
ed a t rapportare li cibi in tavow

la
,
come anco li boccali

,
pignate di Terra

,
piatti , e colè di tal

geuere u fa te fi lavino con lifcia bollente, c con acqua calda le boz-

ze, bicchieri, e qualunque altro vetro.

Li curami , e pelli crude
,
oconcic, le quali s’attrovaffero nelle 1

cafe per acconciatura delle carrozze , o dclli fornimenti da cavallo

nuove
,
o vecchie ,

che fiano , fi fèpellifcano nella fabbia , nella quale

vi filano per giorni dieci , indi fi levino ,
e fi efponghioo all’ aria per

giorni quattro battendole , e voltandole ogni giorno .

Le carrozze poi faranno confiderate per efpurgarlc in doppiai
forma

,
cioè per quello riguarda il di loro interno , ed efterno

,
men-

tre per efpurgarlc al di fuori dovrà la di loro coperta di curarne eflere

lavata per molte, e replicate volte
, con eguale porzione d’ acqua fal-

fa ,
e di aceto, e fé l’addobbo al di dentro non ha fornimento di gal-

loni , o di riccamo ad oro , o ad argento , ma di panno ,
o di fèto—*

fchieto fi profumeranno con li profumi arricordati per li vefìiti ,eta-

pezzarie,e nel cafo vi follerò li prefati fornimenti non flimo per dani

nofò a quefti il far bollire « chiufè portiere , c vetri della carrozza en-

tro a quella un pignattino d’ acqua vita canforata per lo fpazio di

mezz’ ora > fi avverte però ,
che li codini tutti della medefima dove-

V z ran-
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ranno di sfarli per levarli
,
ola penna, o pelo , o lana, o d'altra mate-

ria ,
della quale foffcro ripieni , e ciò, che fi è detto per quelle, dovrà

effeguirfi fopra le fodie per quello riguarda la di loro coperta , e-»

codino

.

Le tele da cavallo tanto daftdia, quanto da cavalcare, eccet-

tuate quelle , delle quali fi ha certa ficurezza, che non fiano date-»

adoperate , o maneggiate da perfòne ferite dalla pelle, dovranno ede-

re sfornite della bardella, che dovrà abbruciarli
, come pure gli dovrà

edere levata la fodera del federe per toglierne l’ imbottitura, bagnan-

do il fornimento di curarne di ede, e fufto con acqua falla ,
ed aceto

profumandole di poi con curarne vecchio , il che dovrà praticarli lò-

pra li fornimenti di cavallo, di carrozza , e da fodia , sì per quello ri-

guardai bagnarli , come per il profumarli in luogo rinferrato, per

efporli poi all' aperto dell' aria , al che tutto con diligenza per gior-

ni ventidue foddisfàtto, fi potranno poi ungere con la lolita miftura

accollumata dalli Palafrinieri per conlervarli ; mentre per quello ap-

partiene all’ efpurgo delle valdrappc dovrà a quelle darli quello , che

fi ha determinato alle tapezzarie, c perciò fpetta alle Ièlle non tocche

da feriti , ma fiate lèmpre in rilèrva da quelli , e rinarrate fi potran-

no ventilare , e profumare ad uno de* panni forniti , o no d’ oro, o
d' argento con riccamo

, o galloni . t,

Nelli porticati
, e cortili d' ogni una cala fi dovrà di continuo

tener vivo il profumo , fognato qui a piedi (a) conte pure d' ogni Con-

vento , Monaflero , e Confèrvatorio , effondo che con quello fumo ,

il quale è affai attivo
,
e lòmmamente difenfivo >(che però diffonden-

doli per l'Atmosfera slontana gli aliti cattivi, dalli quali podi cffere

la medefima coinquinata per le robe folpette , che fi trafportorono , o
per altri rimatogli

, che per l' inavvertenza fodero rettati al di dentro

de' domicil)

.

Tutto ciò , che fi ha prdcritto doverli offervare da’ Secolari

nelle proprie cafe , e mobilie di quelle per efpurgare tanto l’ une

,

quanto le altre con la imbiancatura , e col ventilamento , o profumo,

o buccata, dovrà elser praticato con lo fieffo metodo , diviiìone , ed

ordine da tutte le Religiofe , e Regolari de' Monafteri
,
e Conventi

tanto fòpra le di loro mobilie familiari
,
quanto (òpra li fornimenti

delle di loro chiefe , e facri arredi delle medefime , dovendo tutti gli

altri Cappellani praticare lo fieffo fopra gli addobbi de' rifpcttivi Tuoi

Tempj, o Congregazioni tanto Religioft, quanto Secolari appoggiate

alla di loro direzione.

Dalle botteghe, nelle quali fi ritrova mercanzia daefpurgarfi

col ventilamento
, come non adattate ,

nè per la capacità
, nè per la—,

fituazione,dovrà la medefima effere levata , ed alportata nc’ magaz-

Zini

,
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sini , o cafc dclli proprietari

,
perche il ventilamene diquefU fegua

conforme al modo, che fi ricerca
, il quale verrà prelcritto a vifta del-

la medefima,e di tutte le altre fecondo la di loro diverfà natura, men-
tre poi dovranno eflere le botteghe Ipazzate, lavate nel piano con__»

acqua di mare, imbiancate nel muro con tre mani di calce , Lagnan-

do le ftanzie di tavola
, ftagni

, ed altro di legno fi attrovaffe in efle-»

con acqua falli , indi per giorni ventidue giornalmente nella fera

a porta ,
e balconate chiule profumate con la compofizume delcritta

qui a piedi legnata (a) e lafciate aperte tutto il giorno , acciocché ab-

bino il neceflario ventilamento.

Li navilj tutti , li quali fi ritrovano in porto, ricercano pu-

re ancor eli» l’inlpezionc di fanità
,
per eflere cfpurgati da qualunque

fòlpetto , che però a tenore del metodo fopra efpofto per le calè pian-

tate in terra ,dovranno li marinari giornalmente lavarli tanto all*

interno ,
quanro aU’efterno

, fopra
, e fotto coperta , levando dalla

carena qualunque immondezza , c riporre nel fondo di quella quan-

tità proporzionata di catrame , o di pece con zolfo ad abbracciare

ferrando le bocche porte della coperta , con che impedire , che il fo-

rno fen'elca , ma bensì, che penetri al di dentro d’eila in ogni ri-

poftigliojledicui porte interne dovranno aprirli , echiudere li por-

telli , che guardano al di fuori; come pure dovranno li marinari

lpiegarc all’aria
, ed al Sole le vele, diftendere fopra la coperta go-

mene, fartiami, ed altre corde, cheli ritrovano in elfi di rifer-

va, lavare la di loro biancheria, profumare , e ventilare gli loro abi-

li , avendo però premeflo il lavar della lana dei loro trafpontini

.

Per ultimo acciocché anco la politezza delle ftrade della Cit-

tà concorra al confèguimento d’ un perfetto efpurgo univerlàle , e

particolare
,
dovrà guardarli ognuno di non gettare dai balconi nel-

le firade, emalfimenei vicoli ,0 Canova nelle immondezze, e lpa%-

zature di qualunque forta, mentre dall’unione quantitativa delle-»

medefime in putrefacendoli
,
vengono efaliti vapori pernicìofi coin-

quinanti l’aria ,
dalla quale introdotti poi nelle calè diflìcultano il

delìderato prodotto dell'efpurgo in quelle ,
malfirae che non fono

nè fpaziofe , nè ariofe ,
ma piuttollo cupe arinlèrrate , e baffe-ter-

rene , che però a rifleffo di ciò dovrà pure ognuno for fpazzare la

firadacommune pubblica
,
per quanto portalo iladio della propria-»

abitazione ,
riducendo le Ipazzature del medefimo nel mezzo di e fi-

fa ,
le quali faranno poi levate da chi gPincomberà.

Se dalla inefperienza , che tengo del paefe per eflere in quello

forefliero mi viene negata la cognizione di qualche mobilia dome-

nica, per adattare ad ella il conveniente, e neceflario efpurgq in__»

ileritto, fupplirò alla medefiraa ,
come pur? al dipiù, cip: folle peq

oc-
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occorrere , non mancherò dei dovuti fuggerimenti fecondo che rilè*

vero dalle viiìte perfonalj
,
che verranno con la maggiore pofiibi-

le frequenza da me preftata pel tempo deU'cffettHarfi da ognuno li

fopradeferitti ordini di clpurgo,pcr incombere, e rivedere la dili-

genza, ed efattezza di quelli
, che opereranno,

,
• . -

» ’
\

Profumo Primo, fa)

P Ece navale libro *o-

Solfo polverizzato iz.

Orpimento ?•

Antimonio polverizzato 4-

Incelilo polverizzato 6.

Bacca di ginepro , ed in loro vece femi di ci-

mino polve 8.

Si fa liquefare a fuoco lento la pece , indi levata dal fuoco fi

mefcolano con cfla tutte le fudde/te polveri , e con (loppa fe ne fan-

no bozzolani o grandi , o piccioli ; ed intortigliati nella fegatura di

legno , o di corna ,
o nella crufca , o fia caniglja fi confavano per

accenderli all’occorrcnze

.

Profumo Secondo

.

(b)

P Ece greca libro f, t

Pece navale, o ralà di pino

Solière f- i

Sai armoniaco *•

Incenfo »• t i

Storace in pane
,

*•

Segatura di corno di Cervo io,

Si facci di tutto polvere , c fi confervi per gettarne fui fuoco,

« profumar le mobilia augnategli

.

Profumo Terno, (c)

P Ece greca • libro 5,

lncenlb

Storace in pane 4*

-*•- -*• Solfere (•

- Bacche di ginepro 5.

* Ro (marino (ecco 5 »

Pepe lungo *,

Salnitro Z,

Canfora !•

Polvere da fchiopo 1$.

Si unifee tutto afticme polverizzato facendone patta con ace-

to ,
della quale fi riempiono cannoncini fatti di carta ,

che fac-

‘ cali
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citi facilmente s* accendono, ed abbruciando profumano, o pure

con catrame fi fa una palla, che più agevolmente rielce, non ricer-

candofi tempo a ficcarla come la fuddetta .

Per quello riguarda la doli data de‘ profumi luddefti
,
quella—»

deve edere o minorata, oaccrefciuta a proporzione delle cafè, luo.

ghi , e mobilie (òpra delle quali devono adoperarli ; che però la co-

gnizione, clume naturale fervirà di (corta al quantitativo de’me-

defimi.

Pietro Dot. Polacco Direttore.

Tariffa generale de’diritti, che fi debbono pagar dalle

navi , chefanno contumacia .

•• CARQLUSj&c.

I
LI. Reg. Confi Dii. Eflendo fiati prelènti al Trono di S. M. molti

ricorfi per gli eccellivi diritti di Sanità, che fi efiggono dalle De-
purazioni di quello Regno , fu (èrvita la Maeftà Sua con fuo Re-

gio diploma dato in Napoli lòtto li if. Gennajo 1744. ordinare.»

quanto da Noi con biglietto delia Rcal Secretarla fegnato in 31. del-

lo dello , è flato comunicato all’ llluftre Senato di quella Capitale
, e

General Deputazione del teoor, chefiegue. ExcinoSeóor. Aven-
dole refèndo al Rey la Confulta dela Diputacion General de la Salu4
de ella Capital

,
que remiti en 1». de Noviembrc del ano proximo

pallado, con los papeles
, que en ella fèincluyen, todo coucemientq

a La excelfiva cantidad de derechos de Quarantena, que en laCiudad

de Trapana le cobra de.los Ballimentos
,
que llegan à aquel Puerto,

y a la reformada de los milmos derechos,quc la citada Diputacionpro-

pone,fe meinfinua de Realencargoen data de ay.delelpiranrc porla

via de Hacienda,ha venido Su Mageflad en aprobar dieba reforma de
derechos,y en mandar

,
que defde luego

, y provifionalmente (è pon-
ga en execucion ; peróni mifino tiempoquiere Su Magellad

,
qut>

ella Diputacion General buelva a examinar otra vez la materia
,
por

fi la creyere capaz de otra mayor diminucion
, y a que la talsa

,
que

fé obferva en ella Ciudad con tanta moderacion , fc confiderà a un_>

excelliva por la de Trapana
,
yque por via de la mifma Diputacion

General de ella CapitaMè formeu las nuevas Inftruciones
, y Tarifas y

que deverà obfèrvar la Ciudad de Trapana , aboliendofe lasantece-

dentes, que hubiere. Manda tambieu So Mageflad , que ella mifma

Diputacion fé dedique a eftablezer los derechos de todas las demas

Diputaciones de Sanìdad de elle Reyoo , con aquellas moderaciones,

<yie creyere razonables , y proporcionadas
, y que fe eftampen las,

... nuc-

N. cxxr.
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nuevas Tarifas para noticia uni verta! de los Coancrciantes
, y cfpecial-

mente de los Confale: de Us Nacioaes. De todo Io qual palio en con.

fequencia a prevenir a V. E. para liiintelligencia, y puntual compii-

miento. Dios guarde a V.E. muchos anos, corno defco. Palermo a 3 1.

de Henero 1744.EXCÌ60 Scnor.El Principe Corfini.Excmo Senado de

efta Capital. Pertanto volendo Noi per efècuzione de' Reali ordini

tórma re una tariffa , che ferva per 1* avvenire di norma a tutte le ri*

fpettive Deputazioni di Sanità di quefto Regno , eliminati diligente-

mente i diritti , che peri' innanzi fi fono pagati, abbiamo (limato

formar la prclènte
,
quale vogliamo , che fi abbia inviolabilmente da

ofTervare folto le pene a’ controventori a Noi benvifte

.

I. Primieramente niun Deputato , o Senatore prender polla ve-

run diritto fotto quali! voglia preteso , o di vilita , o di affiftenza , o

di Tedia, o per qualfivoglia altro titolo

.

II. Che al Medico cosi per ragione di vilita , che per relazione

de valetudine non li diano più di tari otto per ogni lòtta d’ Imbarca-

zioni ,
come Tartane, Fregate , Brigantini , Felughe , ed altre , eque-

fto una volta tantum , ancorché fi facelTe più d* una vilita , o nel corfb

peila contumacia, o nel fine di ella , a riferirà delle Navi grolle, per

le quali fi pagheranno tari dodeci , colle flette condizioni di lòpra__,

«(predate. !

'

III. Per il Congrefiò della Deputazione non fi paghi diritto veru-

po a qualfivoglia Uffiziale , o Miniftro

.

IV. . Non cempetifca ragione alcuna al Suftituto dell’ 111. Senato,

e fia Deputazione della Sanità , o all* Attuario del Maellro Notajo

.

V. Si abbolilcatio quelli diritti, che per ogni Battimento fi pa-

gavano nel Porto della Città di T rapani al Maeftro d'Acqua

.

VI. 11 Conteftabile fia per ragione di pedaggio
,
fia per affiftenza

alle vifite ,
o per intima d‘ aggiuntamenti di Deputazione , non efig-

ga più di tari tre per ogni Battimento per una volta tantùm cornea

(opra

.

VII. Al Maettro Notajo, femprecchè quello avrà comprato l’of-

ficio ,
fcglilafcino tari diecidotto per tutte forti d’ Imbarcazioni

,

come (òpra vuote ,
tanto per ragion di vilita , una , o più che fé ne_j»

facefiero ad un Battimento , d* attitati ,
d'appuntamento , o di rela-

aione, quanto per regalo , di Dilpacci , Patenti , oaltro. Seperò le

dette Imbarcazioni laranno col carico delie mercanzie , in tal cafo gli

competifcano tari ventiquattro , *iper dette ragioni di (òpra , che-»

per diritto d'inventario, relazione, o altro; e per le Navi grofi-

fé tari ventiquattro effendo vuote, e venendo con merci onza una__»

per tutto , e qualfivoglia diritto come (òpra , comprefl in detti dirit-

ti le ragioni del Procurator Filiale
,
dove fàtàcffcrcitato dal fuddetto

’
- Mac-
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Maeftro Notajo

, come G verifica in quello di Trapani , in cui fi falcia

aggregato al raedefìmo • Se però faravvi il detto Proccuratore Fitta-

le, allora abbia da’ piccioli battimenti il detto Proccurator Fittale^

tari fei , e tari otto da’ baflimenti groffi , e’i rimanente fia applicato

al Maeftro Notajo fuddetto fenza maggior aggravio decadimenti

fuddetti. Sepcrò ad iftanza delie parti dovrà regi li rare o dilpacci

,

o decreti
,
porta allora efigere le lolite ragioni di regiftro, oprefenta-

ta . Se occorrerà fare disbarco di merci non lufcettibili nel termine

della contumacia , efigere non porta nuovi diritti , oltre li detti tari

ventiquattro , o relpcttivamente onza una, e cosi ancora in calo di

darli in contumacia in detta Cittì di Trapani il carico ditale a qual-

che barca , per la quale porta aflìftere detto Maeftro Notajo in qualità

di Fifco della Deputazione di Sanità , lènza però efigere verun diritto

per fua alfiftenza , e pedaggio fuori di quelli di lòpra elprertari

.

Vili. Che in detta Città di Trapani ne’ Carricati di làle in_*

contumacia, non competifca alcun diritto a verun Officiale, o Mi-

nili ro di Sanità , e che per il noleggio di Liutello per fcrvigio del Se-

gatore, Deputato , ed altri Uffizialì affilienti come fopra , fia obbligo

del Padrone del battimento il provvederlo, efoddisfarlo a proprie

Ipefe.

IX. Tutti li fuddetti diritti di Medici , Maeftro Notajo , Conte-

ftabile, o altro in virtù della prefente permeili per ragion divifita,

dovettero pagarli prò rata da tutti li battimenti , che faranno vili-

tati in un giorno

.

X• Che trovandoli più battimenti in un Porto , dovettero tutti

vietarli in un giorno
, e non trasferirli a più giorni , (àlvocché nel dar

la pratica
,
quante volte il periodo della contumacia non fotte per

tutti eguale

.

XI. Che per le guardie d' opporli alli battimenti in contumacia

,

fi metta al di fuori una guardia lènza barchetta colla mercede di tari

tre per giorno , e notte; fèperò fimo due, o tre battimenti in con-

• tumacia, debbano tutti pagare la rata di detta guardia , regolandoli

una lòia guardia per tre battimenti

.

XIL Al Guardiano del Porto , a rilèrva delti diritti competenti
J per ragion della guardiania del Porto, fe li coftituilcono li tegnenti

diritti come Cuftode della Sanità , che fono a mifura delli Statuti dell'

111, Senato , e Deputazione Generale di falute di quella Capitale , e

tono 1* infraferitti , cioè ;

Cap. zp. f ih.

Se fuccederà nel Regno , o fuori di etto effervi (òfpetto di pe-

lle , allora per i vagelli , che vengono da fuori Regno da’ luoghi 1&.

' fpctti , tanto data, quanto non data la licenza di praticare
, fe fàran-

f no
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DO di carico filine due mila , e più

, avrà in tutto tari quattro dl_»
ógni Padrone de* vafcelli

,
per una volta tantum

.

Peri vagelli di carico di falme mille per infino alle due mila^l

avrà tari tre per una volta tantum come fopra

,

Peri vafcelli di carico di làlme cinquecento fino a mille avrà

tari due , ma da cinquecento laime infra, avrà follmente tari uno,
e grana dieci,

Cap. io.
f.

16.

Per i valcclli , che vengono dentro il Regno in tempo
, che-»

non v’ c fòfpetto di pelle
,
non avrà mercede alcuna.

Cap.% t. f. 17.

Per i Vafcelli Regnicoli , che vengono dentro il Regno , nè

in tempo di lòlpetto di pelle
,
nè in tempo di fanità riceverà colà-,

alcuna

,

Cap. xx. f. 1 7.

Per i vafcelli efteri , che vengono dentro il Regno in tempo di

fofpetto,avrà blamente tari uno.

Quale Tariffa di diritti
,
come Ibpra difpolla

, è quella che-»

dovrà inviolabilmente olferyarfi dalle Deputazioni di Sanità del Re-

gno lenza la minima alterazione , rellando aboliti tutti , e qualfivo-

glia altri diritti , che da qualunque Officiale maggiore
, e minore-»

delle rifpettive Deputazioni del Regno fi pretenderanno lòtto qua.

lunque titolo , q prefetto ,
e per caufa di qualfifia fatiga

,
intervento »

o altro fervigio , che davran preftare , femprecchè non farà efpretta-

mente enunziato nella prelènte , non ottante qualunque legge
,
ftatu-

to ,
confuetudine, ed ordine di qualfivoglia Tribunale

, e Magiftrato,

che lo perroetteffero
,
perreftar quelli derogati in virtù del riferito

Reai ordine di S, M. , in conformità del quale è Hata dall' ili. Senato

e Deputazione Qencrale della filute di quella Capitale formata la-»

prefente
,
quale fi è data alle llampe per universi notizia de'NegOT

manti , e Ipczialmente delti Confoli delle Nazioni
,
quale dovrà re*

gittrarfi ne’ libri delle fuddette Deputazioni
, ed affittarfi pubblica-

mente nelle banche de’ loro Maettri Notaj
,
per aver ognuno notizia

di quello ftabilimento , e non altrimenti, Dat. Panorqii die zi, Fe-

bruarii j 744,
IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Palagonia Pret, Il Principe di Raffadale Dep.'

Pietro Maria Agliata Sen,Priore 11 Principe della Pantcllaria Dtp»'

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino, e Termini M.N.
^U’IU, Senati, e Deputazioni di Sanità di quello Regno,'

4
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Relazione dello fitto del Cordone
interiore .

Eccmo Signore 1

I
N elocuzione degli ordini venerati di V. E. per via dell' 111. Ge-

jq.
aerai Deputazione di fàlute, arrivai in Milazzo li 2 $. dolca-

duto, e volendo pattar per Taormina per introdurmi da quel-

la parte ne’luoghi intermed; per cagione del cattivo tempo , en-

trai dalla barriera di Mangiavacche , ed unendomi coll’ Ili. Prin-

cipe di Villafranca
,
pallai con etto lui nella marina di Savoca a vi-

etare la fua lèmilinea , che comincia vicino della Torre di Palma»

e termina al monte detto Gola di vadduni lòtto la Gola dell'im-

pifo. Offcrvai dal principio d’ ella vicino al mare la barriera, la'

quale è coll rutta alla ripa con dieciotto Cavalli di Prilla di palmi ot-

to 1* uno , che lòno movibili ; acciochè quando erette il mare li poli

fono togliere , e quando manca li torni con cffi a ferrare la (piag-

gia . Dopo di quelli lìegue la palicciata , che forma la barriera do-
ve fi fbmminiitrano le vittovaglie per li paoli ettlufi; quella è for-

mata con due follati , uno elleriore ,
l'altro interiore , acciochè

nifTuno polla accodarli fenza la lontananza di trenta palmi ; v’è
difpofto di fuori un palleggio , che corrifponde coi canaloni due
per la farina

,
frumento , ed altri coinellibili , uno per vino

,

e l’altro per ricevere i danari . Dalla parte di dentro o!tre_»

del folTato v’ c il lùo parapetto di terra , canne , e pietre in fec-

co ; tre garite per le fentinelle ; e tre baracche una per il fuma-

tore delle lettere con due fornelli coftrutti con tutta cautela ed ar-

te; la feconda perflanza de’ Deputati, che ailiflono alle guardie,

ed alla vendita delle merci; e l’altra per il corpo di guardia de’folda-

ti : in più diftanza vi fono collocate altre tre baracche , che prov-

vedono d'ogni comeftibile : fi prolunga a folire immediatamente^
per le montagne la palizzata fuddetta per canne ficiliane al nume*
ro di mille , ed ottanta , che fa un miglio , e due cento novantano-

ve canne
, comprefo tutte le lue giravolte, altezze, e (cefo; detti

palaccioni fono d’altezza di nove in dieci palmi (òpra terra, e due

in tre lòtto , dittante l’uno dall* altro , che quali fi toccano , pian-

tati con chiodi con li fòoi traverfi ,
e di più nella parte di fuori fo-

no rivettiti di fpine all’altezza di quattro palmi
, attaccate con le-

gami , e li ferve di follo le ttofcefè delle montagne , effondo quefta_»

molto ben fituata , che domina , e fcuopre tutto il fronte per dove

può venire l’inimico

.

X x Sie-

*
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Siegue dopo la paiizata fuddctta la (iepe perl’eftenfione di can-

ne diecimila
;

e treni’ una
, che fa miglia dodeci , tei cento cin-

quanta nove canne, e và a terminare fino al monte fuddetto della-.

Gola di vadduni (òtto la Gola dell’impifo
,
pattando quella linea di

fiepe anco per tutte le montagne alpcftrj
, ed inaccc/sibiìi ,fenza ef-

fere interrotta in neflitna parte; ècoftrutta di forcati grofti rive-

rita dentro ,
c fuori , e nel mezzo ben ferrata con (pine

, ed altra

legname, legato il tutto fortemente; tiene d’altezza fopra la terra

nove jn dieci palmi compenfiti, ella ancor Amata sì bene, chc^
domina , e guarda tutto il fronte , ed ha per Tuo follato naturale le

fcolcefe , di maniera che non è dammara da nefiupa parte; ia alcu-

ni luoghi, o picciole pianure,ove non fi trovava quella follata natura-

le (è l’ è fatta artjfiziale ; Ceche tutta l'eftenlton della femilinca fud-

detta alcende al numero di miglia quattordici
,
e canne cento (ot-

tanta lètte.
,

.

Vi fimo piantate dietrp la palizzata , e fiepe della parte diden-
tro baracche

,
c paglia/a numero cento fefl'anta nove a diftanza, cioè

nelle parti monfuolcdi canne quarantacinque jn cinquanta, c nel-

le parti alpellri, e valli inacccflibili felTanta in fettanta canne, e li-

mate nell' angoli filenti , che fi leuoprono l’un l’altro , e li fuochi

comodamente fi cruciano per la commun difefi -Li più piccioli lò-

no capaci di tre in quattro uomini , li più grandi di cinque m fei

,

Son fabricate col fuo circuito di pietre in fecco all’altezza di quattro

palmi, ed il rimanente dell'altezza fino a palmi otto di fafcjna,a

forcati ; coperti (opra buona porzione d’elfi co» canali
; il rima-

nente firn tutti pagliara (òpra alto le montagne alpre.

Sono ancora piantate vicino al cordone ripartite per tutta 1* ;

ftefi
, a proporzione cinque cafe , e pagliara grandi per ricovro del-

le guardie in tempo di neve, qvc vi lòno le provvifioni di viveri

per fommmiftrarfi a quelle, quali le ho trovato fomiti dogai forte

di vjttovagli

,

In ogni pagliajo prefèntemente vi lòno di guardia tre uomini,

e fanno ore oito di fcntinella per uno fra giorno , e notte . Alla bar-

riera e tutto il cordone fi computano guardie al numero di cinque

cento e fette
,

vi afliftono per Deputati di dette guardie Preti

,

Gentiluomini , ripartiti a proporzione al numero di trenta lèi , v*

fono poi fopraguardie , che fanno la ronda notte, e dì; accjochè le

fentineile facciano il lor dovere , al uumero d’undici

,

Sicché tutto è ottimamente difpofto, e compito co» efattezza,

e proprietà lodevole , come meglio dimoftrerp fra breve a V. E, nel-

la difiinta ed efitta pianta ,
che fiò delineando.

Non ottante però a quanto fin' ora ho efprefiato a V. E. fopra

a ... ri
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sì buono dato, e (iruazionc della (èmilinea fuddctta , ftiino dovero-

lò alle mie parti per maggior fortezza d'efTa , e totale ficurtà delia-,

commune iàlutc , foggiugoerle le tegnenti cautele

.

I. Per tutta la fidi di detto cordone , tanto di fiepe, quanto di

palizzata fi dovette fare di pagliajo in pagliaio attaccato col cordo-

ne un cammino ( che verrà coperto dalla fiepe ) per la larghezza di

quattro palmi , che fi farà con terra e fateina o pietre in (ècco , che
lì chiama camrainodi ronda, il quale fervirà per andar coperti, e com-
modamente d‘ un pagliajo ad un altro

,
per poter in una occorren-

za fubifo trovarfi pronti ove folle il bifogno

.

II. Davanti d'ogni pagliajo attaccato con la fiepe le li dovrà fa-

re una banchetta doppia di Iqnghezza ogn'una quindeci palmi , lar-

ghezza quattro , ed alta a proporzione per poter (òpra d'effa pas-

teggiare la fcntinella di notte
,
e giorno , affine di fcuoprire commo-

damente tutto il fuo fronte , e poter con facilità far fuoco quando
abbiiògnafic per rapproliìmazione di qualche perfòna.

Ili, A cauli , che quatfivoglia fortezza per forte , ed inefpugna-

bile che folle, tempre ha bifognoefier munita e guardata da con de-

cente numero di foldati , (arci di parere
(
rimettendomi tempre al.

le più favie determinazioni di V. E.) che tolto 1* ederior cordone

dovettero quegli Ufiziali , e foldati militari , che fi ritrovano al.

la guardia dello
,
palliare a cuoprir quella ; fiutando un Saldato mi.

filare per pagliajo, che unito con i tre paefani , verranno a fare la-»

guardia (ti ore l'uno fra giorno , e notte , e così roderanno con più

ripofo , e miglior vigilanza , aumentandoli anche qualche altro pa-

gliajo, che vi farà di bifogno per li Sargenti , e Capi difquadra;

cd alcune alrre baracche ripartite per tutta 1* eftenfione affine d’al-

loggiaru gli Udziali fubalterni
,
che dovranno la fera far la foa ronda

nel proprio ripartimcnto per maggior ficurczza, e cautela; ed il

medefimo dovranno fare li Sargenti nella parte , che loro corri-

Ipondc , 11 Comandante di detta truppa ,
e Capitani potranno allog-

giarli in un palazzo , che vi è a canto della barriera proprio dell' 111.

Duca di S, Stefano, c di là fi troveranno pronti a dar gli ordini fuoi,

corrispondenti per tutta la (èmilinea

,

IV. La fpefa però prudenziale
, che farà di bifogno per far il fo-

pradetto cammino di ronda d'un pagliajo all'altro per tutta feden-

done; come anche per far lebanchette progettate, pagliaja,e ba-

racche
,
che (ira bifogno aumentar in calo del paflaggio della trup-

pa militare
,
(ira dare un picciolo (accorte» alla gente

,
che travaglie-

rà, il quale poco più o meno potrà attendere alla (òttima di onze due-

cento, che quauto (in ora devo rapprefentare all'E. V. palefandoie che

di già m' incammino per la volta di S. fiero ad oficrvare
,
e formar
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la relazione fu quella dell* 111 . Principe di Monfòrte. In quella co-

marca per grazia d’iddio fi gode da tutti perfetta làlutc ; in quella

elclufa fi fente, che non v‘è colà di nuovo. Ed umilmente inchinando-

mi a V. E. con la protcftazionc dell' oflequiolà mia ubbidienza, mi
rallegno . Marina di Savoca li 1 1. Marzo 1744.

Di V. E.

. Umilili, divotifs. ed obbligatili. Sevitor#

Emmanuele de Luna. 4

A S. E. per via dell’ III. Senato , e Generai

Deputazione di Salute.

Palermo

.

Commijjione data dal Sovrano per fcriverfi

laStorìa della Pejìe.

A Viendo refuelto el Rey , corno le me tiene infinuado con_j

defpacho expedido por la via de hacienda en data de zf . del

proximo pallàdo Heaero
,
que le forme por perlona de intel-

ligencia, y abilidad ,
que yo nombrare, una relacion hiftorica ge-

nerai ,
veridica ,y diftinta ,

de todo lo que ha occurrido cn el Con-

tacio de Mecina ,
defde ei principio de lù fatai iutroducion

, fubmi-

niftrandofe
, y facilitandole ai Author todas las noticias mas apura-

das de los hcchos, y todos Ios documento*, cartas, y relaciones

authentica* ,
todos losbandos, inliruciones

,
yordencs, y todo lo

demas, que puedafervir a formar una relacion hiftorica, veridica,

e imparcial de los fubcelbs de elle flagelo , affi en Mecina
,
que en los:

demas lugares apeftados ,
del numero de los muertos, de los que han

curado , del ruethodo , y medicamento* para la curacion , de lo que

fe ha obfcrvado cn la introducion , y fubminiftracion de los vivere*,

de la cuftodia de los cordones
, y por fin del elpurgo generai ; he re-

fuelto apoyar ella incumbencia a V.S. , de cuya capacidad, y buenas

circumftancias
,
que concurren en fu Perlina a podcrla defempehar

con acierto
,
quedo muy bien informado . Paflb por tanto a lignifi-

carlo a V. S. para fu inteligencia, y paraque feaplique defde luego

a ella obra con los materiales, que le le hiran fubminiftrando : a cuyo

efedìo prevengo lo conveniente con defpacho de ella mifina data al

Senado, y Diputacion generai de laSalud deefra Capital} deviendo

Io que trata del elpurgo fervir por ultima parte
, y conclucion d« la

obra: de la qual.delpues de terminada , palàrà V.S. una copia a_»

mismanos para la fuperior inteligencia, y aprovacion deSuMage-

ftad; no dudando del qelo de V.S., que cn elio fe exmerarà con fu co-
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Bocida habilidad para granjearfe mayormente la Rcal gratitud.

Dios guarde a V. S. muchos ano* . Palermo a if . de Marzo 1 744,
EL PRINCIPE CORSINI.

Senor Canonico D.Francifco Telia.

Relazione del Cordone interiore.

Eccmo Signore •

Signore ;

A Tenore degli ordini di V.E. dopo aver vilìtato la delira Ipet-

tante aH’IlI.Principc di Villafranca ,e formato la pianta di quel-

la ftmilinea
, dopoché inviai a V.E, la relazione (otto il gior-

no 1 1. corrente, ho paflato il giorno zi. per vilitare la liniera dell*

UL Principe di Monfòrte , e fono abballato vilitando detta fiuiftra;

e principio la dipinta relazione dalla marina del Calino ad incontrare

la Gola notata di vadduni termine della medelima.

Comincia la detta cftenGoae della marina del Calino fronte di-

tramontana con numero dieciotto cavalli di Frilia di canna una-.
1* uno

.

Continua il parapetto fitto con pichetti , falcine di canne , e

terra , alto interiormente palmi quattro , elieriormente palmi un-
dici regolato

,
graffo palmi lèi, con fuo foffo innante parte na-

turale , e parte artifiziale , con fua corriIpondentc .larghezza
,
panan-

dovi l’acqua da pertutto; di lunghezza canne cento lèttanta,com-

prefi tutti li Tuoi angoli, con fuo cammino coperto dalla parte in-

teriore .

Siegue alla fuddetta linea di palizzata lino alla barriera , che

fono canne duecento ottanta , ed altre canne trenta del circuito

citeriore di detta barriera
,
quale palizzata efleriore è fiata fatta.»

per flar la gente
, che viene per li viveri nelle dovute diftanze per

cautela
,
quale barriera provvede la Città di Melfina , ed altre Ter-

re, e Calali banditi, di grani, vini, e tutt* altre forti di viveri,

cffendovi un canalone grande con Tua piazza (òtto fatta di tavole

d'abito di canne tre di quadro con fuoi malcellati di dette tavole,

di lunghezza detto canalone palmi ventilèi , largo palmi quattro

,

e mezzo regolato con fua fiala con due fcaUni di pietra , e nume-
ro Tedici di tavolone di cafiagnaa larghezza di palmi undici, con

«lira piazza {òpra al principio del canalone , fatta con fua oliatura di

legname di caftagna,c tavolato fopra di detta legname a lunghezza

di palmi dodici , e larghezza di palmi cinque , con fuo parapetto

all’intorno, cd al piede della fuddetta fiala vi è uaraftello eoo-.

foo

N. LX.TIV.
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fuo catenaccio ; v' è altro canalone abbatto per darfi il vino a lun-

ghezza di palmi quarantacinque, largo mezzo palmo incavato io^>

quatraliui di caftagna

,

In un angolo fopra la finiftra di detta vie una baracca per il Fu-

matore, fatta di fabbrica di chiappone con fuo copertizzo fopra di le-

gnante di caftagna ,
e fuoi canali ;

a canto della quale vi è un fornel-

lo per fumare le lettere, quale baracca è feparata dal commerzio di

ognuno

.

Vi fi trova di più un’ altra baracca per comodo d' un Deputato
,

•.

c guardie fatta come quella del Fumatore di lunghezza paimi venti

,

C larga palmi quattordeci
,
quale ancora fcrvedi ripofto

.

Continua la detta palizzata fino alla ripa del fiume a lun-

ghezza di canne fetteccnto ottantatre, intermedia alla quale vi è

un altro raftello con fuo catenaccio,per fòmminiftrare la beltiame al-

Ji lòpradetti paefi.

La fuddetta palizzata fi ritrova tutta regolata ad altezza di palmi

dodici fopra terra ,
e fotto altri palmi tre di palaccioni groftì con fu*

traverfà fopra, fecondo lo ftile militare , c perchè fi ritrova nella pia-

nura, è fiata coftrutta alla larghezza uno dall’ altro palaccione d’on-

ZC quattro, cinque, elei il più. ..."
Siegue il fiume nominato di San Piero in due braccia , il primo

largo canne ottanta, quale è coverto nelle due ripe di palaccioni, c

nel centro dove corre l'acqua, fi (errerà con cavalli di Frifiain nume-

ro di caune trenta , e le canne cinquanta di palaccioni

.

Siegue intermedia tra l’uno , e l’altro braccio del fiume la lun-

ghezza di canne ottanta ,
coperta di parapetto , e fotto come fan-*

tecedcnte

.

Siegue l'altro braccio del fiume a lunghezza d’ altre cann e qua-

ranta ,
quale coperto nelle ripe di palaccioni , e nel centro dev e cuo-

prirfi dj cavalli di Frifia : cioè canne quindeci di detti cavalli di Frifia,

e canne venticinque di palaccioni

.

Continua il parapetto, e fofso a lunghezza d’ altre canne quat-

trocento ottanta, fino ad incontrare la barriera del patto della Balia

,

ove ritrovali una baracca per il Depurato , e guardie coftrutta di ta-

vole ; quale parapetto è alto dalla parte interiore palmi fei , citerio-

re palmi tredici
,
grotto palmi quattro in cinque

, con fuo (otto largo

palmi otto , e fondo palmi lette

,

Siegue altra porzione di parapetto, e follò alla lunghezza di can-

ne duecento quaranta , che va ad incontrare l'angolo di un molino

nominato della faetta ,
quale è fatto come l’antecedente

.

Siegue l’altra della falda della montagna, quale fi ritrova co-

perta di grolla fiape ben intrecciata , e fuflìftentc ,
con fuo follò fotto,

con-
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Attinenti alla Tefi?di tMcffìna. 16g
coftrutta in parte ben alta , ed è inacceflìbile, a lunghezza di can-
ne novecento quarantatre

,
quale fiepe in parte fi ritrovò naturale,

ed in parte artificiale dove neceffitò, con fuo follo d’acqua, ch’è

l’aquedotto del molino.
• ’ Siegue palizzata a lunghezza di canne trecento fino alla bar-

riera, nominata dell! Pileri , che fomminiftra li viveri per la Terra di

Mondarle , ove fi ritrova il fuo raftello
, e catenaccio come l’altre , e

baracca per il Deputato, e guardie, che ancora ferve di riporto

,

cbfirutta di tavole
, e coverta di canali.

Contìnua la detta palizzata a lunghezza d’altre canne duecen-

to feffanta-finoal paltò nominato delli Pioppi, quale fuddetta palizzata

fi trova fituata tutta in pianura , alta palmi dodici , fonda palmi tre,

t larga once fei di palmo, coftrutta di palaccioni come fopra con
foa travedi come l’antecedenti, e di quella parte di palizzata ne-*

diedi conto a V. E. lotto li z8. Febbraio.

Dal detto palio ad incontrare al molino delli Pioppi fiegue fie-

pe a lunghezza di canne cento lèfianta
, fatta come l’antecedente con

filo folto pieno d’acqua naturale.

Siegue fiepe coftrutta nella falda del monte
,

parte fatta ar-

tificiale , e parte naturale con fuo folto lòtto pieno d'acqua , a lun-

ghezza di canne quattrocento quaranta, fino al pagliaio detto del-

la rocca tagliata.

Continua la fiepe in lìti alpeftri, e manti fino alla porfella no-

minata di vadduni del tenor che fiegue > e prima una porzione di

canne trecento venti , formata a due fàccie con forcati
, e bronchi

grolfi ,e fuefpine nel mezzo, d’altezza da nove a dieci palmi, for-

mata ben forte
, la quale è di maggior fùlsillénza della palizzata in

(ito, che domina tutto il fuo fronte, e non è dominata da neffuna

parte

.

Siegue una valanca totalmente inaccefiibile a lunghezza di can.

ne quaranta, continua altra porzione di fiepe coftrutta come la cen-

nata , a lunghezza d’altre canne cento venti

.

Siegue altra valanca come l'antecedente ,
totalmente inaccelsi-

bile, a longhezza d'altre canne trenta.

Siegue altra porzione di fiepe ben forte , come la fuddetta , a

lunghezza d’altre canne quattrocento quaranta.

Continua altra valanca totalmente iuacceliibile a lunghezza-»

d’altre canne cinquanta

.

Siegue la fiepe forte
, come l’antecedente , a lunghezza d’altre

canue quatroccnto.

Siegue alta valanca totalmente inaccefiibile a lunghezza d’al-

tre canne quaranta

.

Y Sie-
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il a Bandi, Ordini, e ljlruzìoni
Siegue alt» porzione di finule fiepc a larghezza di caoneJ

duecento quaranta.

Siegue una valanca totalmente inacceflìbile a lunghezza di can-

ne quaranta

.

Siegue altra porzione di fiepc come le fuddette , in lèmma d'al-

tre canne fettecento quaranta

.

Siegue un vallone totalmente inacceflìbile a lunghezza di can-

ne ftfianta.

Siegue altra porzione di fiepe come le fuddette a lunghezza

di canne cento.

Siegue una valanca inaccefiibile , ed altifiima a lunghezza di

canne trecento venti . .

Siegue altra valanca fattali nuovamente con l’apertura d’un—

•

monte, per caufa delti cattivi tempi foccefsi giorni fono , a lun- •

ghezza di canne fottecento ottanta

.

Siegue la fiepe latta come l'antecedente in lunghezza di can-

ne cinquecento

.

Siegue altra valanca totalmente inacccfsibile a lunghezza di

canne cento fellanta

.

Siegue altra porzione di fiepe, come le fuddette, a lunghez-

za di canne due mila , e quarantatre.

Siegue una rocca totalmente maccefiibile a lunghezza di can-

ne cinquecento fellanta

.

Siegue altra porzione di fiepc come le fopràddette fino alla

rocca detta del Cane , a lunghezza di canne mille quattrocento

quarantadue.

Siegue altra rocca inaccelsibilc come l’antecedenti, a lunghez-

za di canne duecento venti.

Siegue altra porzione di fiepe , fino al monte nominato del Sa-

ccone , a lunghezza di canne mille, e trenta.

Continua la fiepc fino allaportcila nominata di Doi , a lunghez-

za di canne duecento treuta.

Siegue la Rocca totalmente inacceflìbile, a lunghezza d’altre

canne trecento, e venti.

Siegue la fiepc , a lunghezza di canne mille quattrocento tre

fino alla Gola nominata di Vadduni, dove termina la fcmilinea fud-

detta,èfatta come l’antecedenti, al fine della quale vi ho fatto co-

firuire una picciola porzione di palizzata , a lunghezza di canne cin-

que , con un pagliaio per fogno di dividono della delira, efiniftra.

Tutto il fito delle montagne c difficile a poterli penetrare di

giorno, molto piu di notte. ^

Tutte l’eftremi delle valanche inaccefiibili hanno fiutati i lo-

ro
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Attinenti alla Pefle di Mejjìna. iji
to pagliara , di forte tale , che fono dilcovcrte , e ben guardate da
tutte le parti

.

Riftretto di tutta l'eftenlione della finii!ra

Palizzata Canne 1733.
Follò, e parapetto Canne 970.
Valanche, e rocche inacceSibili Canne atfzo.

Siepe Canne 10311.
Cavalli di Frilìa progettati Canne 63.

Totale Cannei?5j4.

Che fanno miglia di Sicilia numero venti , e Canne 317.

Dando ora conto a V. E. delli pagliaja , comincio.

Sono in tutta l'cftcnfioac fuddetta numero cento quaranta, e nu*

mero tre cafè, e baracche per li Deputati, come di fopra ho fpiegato

.

Situazione d'efsi.

Nella pianura a diffama 1
* uno dall'altro di canne quaranta

,

in cinquanta ; fatti a forma di pagliaja , e capanne, e coflrutte di

legname , rivettile di gineftra ben forte, capaci di quattro in cinque

perfòne , limati di forte tale , che l'uno difcopre l'altro cruciandoli

i (boi fuochi

.

Nelli detti pagliaja vi fono numero quattro perfonc in uno-,

e tre nell'altro alternativamente inclufo il Deputato, e fanno di guar-

dia quelli di tre per pagliajo ore otto il giorno, e quelli di quat-

tro ore lèi, ed in quelli delle barriere , che vi fono da lèi a fétte»}

perfonc , fanno la loro guardia rifjsettivamente.

Quelli delle montagne coftrutti come l'antecedenti , e collo-

cati a proporzione fecondo il più commodo fito s’incontrò nell'an-

goli falenti di detti monti , ed a vifta uno dall' altro , in fronte

della Cepe , di maniera che dominano ,
e dilcuoprono tutto il fuo

fronte
,
alcuni de' quali nelli palsi principali fono capaci di fei

,

e lètte perline
,
e fanno la loro guardia alternativamente

.

In tutto le fuddette guardie alcendono al numero di quattro-

cento lèllanfa cinque uomini.

Numero ttent’otto Deputati tra Sacerdoti, e Gentiluomini.

Altri numero tre Deputati alle barriere del Calino ,
liatia , e-»

Pileri

.

Numero vent* otto tra Gentiluomini , e Maeftri , che fanno la

ronda la notte ,
e giorno j divilì per tutta la lèmilinea per fare Ilare

vigilanti le fcntinelle.

V’è un Capitano Sopraintendente , e fuo Ajutante
,
quali di-

morano alla portclladi Vadduni eftremo di detta ftmilinea .

Jf » Eflr
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Ordini, £ Iftrazioni

Elidono in deru linea numero otto calè di victovaglie inter-

medie a detta femilinea in luoghi commodi.
Di più ritrovo , che in ogni pagliato vi è un cane con un man-

gone al collo
,
quale è coftrutto di due legni in croce per maggior

Scurezza , che al certo è flato ben pentirò pretilàmenre per la_*

notre a caulà che qualfitta picciolo rumore , che intendono
,
fanno

flar l'opra Tarmi tutta la femilinea fuddetta.

Non ottante però a quanto ho trovato (opra si ottimo (lato, e

lituazione della lèmilinea della (ìnittra , (limo per maggior ficurez-

za della comune iàlute (oggiungervi le ttguenti cautele

.

I. Si deve migliorare il cammino di ronda nelle montagne-*

di un pagliajo all’altro , il quale lervirà per andar comodamente
la ronda , e vifitare fe le ièntinelle fanno il loro dovere . <

II. Si devono coftruirc numero quaranta cinque cavalli di Fri-

tta per ferrare li centri deili due braccia del fiume

.

III. In alcun delti pagliara vi farebbe needìario la banchetta

per comodo di poter meglio dittuoprire le fentinclle , mentre nella

maggior parte di etti fono tttuaii in luoghi eminenti
,
che domi-

nano il loro fronte.

IV. Sono di ftntimcnto
, die per tutta redenzione delle can-

ne 1735 . di palizzata
, che flà in pianura, fi dovette fare per mag-

gior ficurezza un fottio dalla parte interiore , dittante palmi otto di

detta palizzata , largo palmi lei , e fondo palmi cinque , c che la

terra fi ficcherà da etto , ferva per parapetto , e ferva ancora accio-

chè le guardie non fi potettero avvicinare alla detta palizzata, e

poter avere comunicazione con la gente di fuori

.

Tutta Tettenfione della lòpradetra palizzata fi trova ligata con
verghette , (blamente la traveda inchiodata , e per tanto avendo
io fritto all’ £. V. con una mia de’ztf. del caduto Fcbbrajo

,
ch’ero

di parere d’inchiodar tutta la fuddetta palizzata con perni d’ilice-*

per maggior rìlparmio, a qual punto V. E. non fi compiacque ri-

filivere; che però
, o V. E. rilblve farli come ho proggettaco , fi fa-

rà con la (pela di onze dieci in circa ; le però vorrà farla con chio-

di
,
potrà mandare ventidue mila chiodi di numero trenta a rota-

lo, che attenderanno in circa a cantara fette, e rotula cinquanta,

per la quale attendo la rifòluzione di V, E.

Per la formazione de’ cavalli di Fiifia
, follato

,
e parapetto di

iòpra cenaato, cianchette, fono di parere volervi la (pela dion-
ee duecento cinquanta

,
più o meno ,

per (òccotlò della gente, die

dovranno efeguirle.

Quante volte V. E. rifolvcrà lopra il punto d’accrcttere li lol-

dati militari a quella linea come io li divilài nella mia detti 1

1

- di

Aiar-
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Attinenti alla Pefle di Me[fina. ij3
Marzo dalla marina di Savoca , alla qaile mi ri netto , emendo in

quella fiaillra pure neceflaria la cuflodia di più fo'dati
,
come diflu-

Famente nella fopracennata ; vi fonodibifogno per li Sargenti, ed
Officiali le biracche neccffarie partite nell’eflenfione di detta fc-

milinea
,
per la qual (peli vi faranno di bifogno onze cinquanta in

circa.

E rifpettolàmente agli ordini di V. E. mi conlàcro

San Piero xj. Marzo 1 744.
DiV; E.

Divotilsimo Servidore

Emanuele de Luna.
A S. E.

Per via dell' 111 . Senato , e Deputazione di Salute.

Palermo.

Ordine dato per la fiera di Santa

: , Crifiina,

CAROLUS &c.

V lcerex, & Generalis Capitaneus in hocSicilise Regno, III.

Scnatibus Cavitatimi Catana: , Syraculàrum , Drepani , &
Calatajeronis , ac Speflab. Mago. & Nob.Juratis Civitatum,

3c Tcrrarum hujus pr®di£li Regni
, cui , vel quibus ipforum pr*-

fentcs pratfentatae fucrintConf Reg. tk fid. dii. falutem . Perchè tra

le più premurofe provvidenze, che per lege di Sanità fi fono date , vi

è quella di proibirli affatto le fiere in tutto il Regno
, per evitare

quell'unione , e concorfo , che fogliono quelle indifpenfàbilmenttji

portare , conforme fu da Noi, per quella via confirmata la difpoli-

zione fudetta in virtù del §. 35. del bando generale promulgato in_»

quefla Capitale fotto li 8. Luglio dell’anno feorfo 1 743. e per altro

effendofì permeila la Fiera di Santa Criflina in quefla Capitale folita

fard nei mefe di Maggio
,
perchè non concorrono in ella Foraftieri

del Regno , ma unicamente fi compone di quelle Maeflranze , ed

Arti meccaniche , che rivedono in quella Refla Città ; per evitare

però quella parte di concorfo , che fuole verificarli perle Mule, e

Cavalli , che vengono dal Regno , abbiamo Rimato proibire la fie-

ra per quello riguarda a pelo , e per la puntual offervanza di quella

difpofizione è Rato rifolto in quello Hi. Senato, e Deputazione Ge-
nerale della Salute di far le prefenti circolari , colle quali nel tempo

Redo , che vi preveniamo, che in quefla Capitale non fi fa fiera.#

dibeftie, v’ordiniamo# ed a chi fpetu incarichiamo di dover ru-

bilo

N. LTXV.
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j 74 Bandi , Ordinile lflruzioni
bito promulgare la riduzione fuddetta , affinchè i Regnicoli s’afte-

nelsero non (blamente di mandare beffarne nella fuddetta fiera

,

che di conferirli inutilmente loro in queda Capitale per la compra
delle ftefse, a tenore del fuddetto Capitolo proibitivo contento nel

Bando generale di (òpra enunciato . Tanto puntualmente efiegui-

rete , e farete rifpettivamente effeguirc , c non altrimenti. Dar. Pa-
normi die 1 7. Aprii» 1 744.

IL PRINCIPE CORSINI.
Il Principe di Palagonia Prct. li Principe della Pantelleria Depi
Ignazio Garajo Sen. Priore, Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.

D, Giovanni Zappino, e Termini M.Not.

Fede , e dichiarazione del Dottor Polacco di efier

Mefina bene [purgata, e libera dalmate.

D Eftinata l'umiliffima perfòna di me Pietro Dottor Polacco

,

fuddito fideliffimo della Serenifsima Repubblica dj Venezia,
da S.M. Re delle due Sicilie (che Dio guardi) per Infpettore,

e Direttore dello (purgo generale della Città di Mcfsina , Sobborghi

,

e fuo Territorio perii patito malcontagiofò nel proffimo palfato anno

1 743. ,
certifico a tutti , e ad ognuna Corte , Magiftrato , e Tribunale

di Salute ,
a' quali quella mia verrà prefèntata o in autentica

, o in_

»

copia ;
qualmente elTendo arrivato alti tz. di Dicembre 1743. in—*

Medina colli Guardiani , e Badali condotti meco da Venezia al nu-

mero tutti di cinque perfòne a me fubalterne
, e per tali dedinatemi

dall* III. Magiftrato della fàoità , come atte , e pratiche per fèrvire-»

all* opera importante fuddetta j ritrovai gli Abitanti tutti della Città

fenza neppure fegno di mal contagiofò ; a rifcrva però di quelli , che

fi ritrovavano nel lazzeretto di Sant'Alberto, fituato fuori diPorta

Imperiale , ove erano di già dati tralportati da più tempo , cioè
,
nel

mele di Settembre ,
per edere curati dalle malattie pedilenziali

, le-*

quali Aerano refe croniche per la cattiva difpofizione del di loro tetn.

peramento. Ed indi rilevando notizie umvorftli
, che la Città fu libe-

ra dagli attacchi pedilenziali evidenti fin dalli 13. Agodo profsimo

pallaio, ed affatto e(cnte dalli 8. Settembre fulfeguente dell’ anno fud-

detto 1 743. in poi ,
quantunque fi avediiro alcuni per ogni menomo

(b(petto di alcuna infermità, accompagnata con tumori critici,podi in

cudodia, ciò fu per abbondare in cautela, non già perche li fuddetti

Tolsero dimati contagio!!.

A vifta di tutto cip conferii la maniera di (purgar la Città coll*

111.

Digitized by CjOO^Ie



Attinenti alla Pefte di MeJJina. ij$
111. General Governadore della medefima ; e fi rilòlfe cominciare-#

l’ufo di alcune regole preliminari di detto (purgo , con averfene

pubblicati , ed impreflr i bandi della prima dilinfettazione
, con far-

li ammazzare gli animali inutili , e lavare gli utili , c neceffarj al

vitto |
nettare le ftrade , e caie da tutti li cenci , ed altre furono in-

gionte dilpolizioni diffufameute dichiarate in detti bandi
, con ave-

re fimilmcnte ordinato , ed indi regolatamente efTeguito il marmo-
reo turamento delle fepolture , coH’avvertimento incilb di non pili

edere aperte , ed il miglior coprimento dclli cadaveri
, e tombe-,

mal fatte fui principio ,
coll'abbruciarfi deH’ofla cadaveriche infet-

te. che di quando in quando s'andavano ritrovando iiifcpolte, o mal

lèpolte

.

Fu proibito pur anche il commercio de' cittadini in tempo, ed

ore determinate . Si pratticò per la mezza Città pofta a Tramontana

la dilinfettazione , dividendola dall’altra mezza porta a Mezzogior-

no con barriera di tavole ben cuftodita dalle milizie
; dopo la quale

(cguì immediatamente quella dell'altra mezza Città ; con averli im-

piegato per confolare l’afflitto popolo il corfò di giorni ventinove.

Quella fu la parte più importante , e pericoloni delio (purgo,

effeguita dalla mia pcrfonale allìftenza , e da quella del vigilantilsi-

mo fuddetto Signor General Governadore , ed altri Signori di (ùa

prima Ufficialità, (pezialmente li Signori Marchefe di Torrebian-

ca Tenente del Re , ed Ilpettorc D. Enrigo Dufmet

.

Iddio , e la gran Maria Vergine Protettrice di quella Città be-

nediffero le applicazioni mie, e diligenze degli altri; poiché ado-j

perato con tutta l'umana Icrupulolà cautela nel far, che tutti li rib-

alterai ,
dellinati all'opera , fodero diligenti nell' efccuzioni defti-

nategli ,
riportati forfè non li averebbero quel felice incominciato

principio ,
efito , e corfo, fc la viabile alfiftenza Divina concordi

non forte ;
poiché a con fellare il vero

,
grandiflimo fu il numero del-

le calè abbandonate ,
che lì dilìnfettarono , ed innumerabile

,
per co-

si dire, la quantità de' generi lulcettibili , ed in parte furono bru-

ciati a libera difpofizione dalla volontaria rifoluzione de’ proprie-

tà^, e la maggior parte fu tradotta nel Regio lazzeretto polio nel

braccio di S. Raniero , con aver anco vilitate le calè abitate , e le-

vate da quelle le mobilie fulcettibili , e non neceflàrie . N

Le fieffe regole furono praticate fuccefsivamente , fenza tra-

mezzo di tempo nelii Sobborghi , Calali , Catini , e Villaggi attinen-

te al territorio di quefta Città.

Fratanto furono date alle (lampe le illruzioni per l’elpurgo delle

«afe abitate, c delle abbandonate : a riguardo delle quali regole,

da me lalciate, furono praticate le maggiori diligenze fino a farvi.

fi-
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filare li luoghi

, ne’ quali era commeflà Pefecuzione delle medefì-.

«ie . I! che fu fatto più , e più volte
,
ed all’improvvifo dagli Officiali

dedicati dai Signor General Grimau

.

L’ultimo Villaggio, che ricevè lo (purgo (otto li ij. Febbraio,
fu il Calale di Giampilere, ove il male avea moftrjto più pertina-

cia, educazione. E fe bene nel Cafale di Pezzolo già difinfètrato,

contiguo al Puddellò di Giampiliere , accadde, che ripullulane la dif-

grazia del contagio
, ciò provenne , che il medefimo per edere-*

contiguo a) fuddetto
, ed a quello dell’ Artalia , che giammai fu con-

taminato dal male, che un naturale della fùddetta (cappato dato-
li pafio a Giampiliere prima della fùa difinfettazione

, e fatto pro-
fitto nateoftamente d’ alcune robe , overo vediti , ed indi traspor-

tateli aPezzato, fucaufa, che il morbo s’attaccadc ad alcuae po-
che perfòne (orditore provenute da luoghi (ani, che fi trovavano da
gran tempo in fuddetto Cafale.

EITendo qui pervenuta Ja notizia d' un ra^ improvvidi , e ri-

marcabile accidente
, fu polla la neceflaria regoli 1

colla più efktta—

,

premura . Che però fi diedero le opportune provvidenze, e ripari per
rinferrare non foto il male , ove fi ritrovava

, ma pùreper eftinguer-
1°) e per pretervare tutti gli altri luoghi refi (ani , e liberi. Come in

filtri mercè la Divina grazia celiò totalmente da zo. giorni a quel-
la parte il proteguimento de! male fofpertato per buona cautela-*
contagioio: e chr danno quei abitanti diligentemente rinterrati (ot-

to rigorolà guardia , con edere dippiù deteinato in quel Cafale D. Ca-
nio Petracone uno de’Medici , venuto da Napoli

,
per efieguire_*

quanto da me è dato preformo perla puntuale difcfà, edifinfetta-
zione fùccdsiva di detto Cafale : giacché mi trovo da S. M. (che-*
Dio guardi ) comandato portarmi prontamente in Reggio Città Ca-
pitale della bada Calabria

.

Da tutto l’antedetto conchiudo, e faccio noto a qualunque fi

fia Corte , Magidrato
, o> Tribunale di falute

, che io arredo, c-*
certifico nella (òrma più valida, piena, e giurata, chela Città di

Mefiiua, e fuo territorio, eccettuando il Cafale di Pezzolo fopra-
cenaato

,
gode perfetta fàlute; trovandoli tanto l’una

,
quanto l’al-

tro difinfèttato
, ed clpurgaro con contumacia diffidente a nor-

ma di quelle regole , che ho praticato in altre limili contingenze
coll’ affiftenza del Di viri favore , e de’ comandi comtneteimi dal

Alagifirafo Eccfho della finità di Venezia ; le quali felicemente

,

c con profitto riufeirono di vantaggio, e di confolazione alle fla-

gellate popolazioni dal contagio. Che però a mio credere è giudo
pendere

, giacché Pezzolo redà fotto elkfta cudodia , e che dòn-*
pollo certamente determinare , che il morbo in elio comprefo (il

fta-
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Attinenti alla Pefle diMelina, ijy
flato peflilenziale . Così la Reai Sovrana mente di S. M. Sicilia-

na potrà dargli ordini opportuni per la libera pratica, e commercio
della Città di Meisina, e fuo territorio con tutte i’altre Città , e luo-

ghi di quello Regno , e fuori di effo, confumati che faranno gior-

ni quarantadue di contumacia per la pratica delti primi ,
quale prin-

cipierà dal giorno d’oggi ; e per li fecondi di giorni altrettanti da
contarli il primo dal terminar de' predetti . Con che non ritrovo

appendice veruna, che ritardar polla una tale conceflione di liber-

ta. In quello fidelifsimo Regno &c.
Meisina a i g. Aprile 1744.

Pietro Dottor Polacco Direttore dello Ipurgo di Meisina
* affermo con giuramento quanto di lòpra manu

propria.

Capitolo dì un biglietto di Sua Eccellenza , in cui

dà notizia dell’ordine del Re di farfi il

nuovo /purgo delle mercatante

.

A Viendo obfèrvado el Rey por los ultimos Diarios, que V. E.

ha remitido
,
que aun no fe havia apagado el contagio en

Mecina, y fus Cafales
; que en ellugar de Pezzolo bacia

extragos
; y que fe havia dilcubierto en un Monalterio de los Bur-

gos de Mecina
, donde havian muerto tres Religiolòs

; y que aun
dentro de la mifma Mecina havia (òlpechas de algunas reliquias; to-

do lo que havia parecido proveniente de la priefta , con que fe han

executado los expurgos
, y tal vez de alguna ocultaciou ; fe me in-

firma de Reai orden en data de 1. del corriente por la via de Ella-

do fer la voluntad de S. M. que por ella via le den las mas fuertes

làludables providencias, que feextimaren ,
para conlèguir atajar el

mal renacido
, y extinguirlo entcramente en todas partes; corno pa-

raque los expurgos fe perfccionen con toda prolixitad
, y cautelas;

y Cc tenga mayor en el de las ropas de almacenes
, y tiendas do

Mercantes
,
que fe han de làcar al brazo de S. Raynero, donde pue-

de conflruirlè un lazaretto de madera
, y alti extenderlas

, y ven-

tilarlas tiempo competente. Dios guarde a V. E. muchos anos , co-

rno dclèo . Palermo 9. de Mayo de 1 744.

EL PRINCIPE CORSINI,
Excmo Senor

Eacmo Senado de ella fidelifiima Ciudad .

N. Lxxvn*
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Che fidifcaerino i badimenti provenienti dalla

batfa Calauria.

CAROLUS Sic.

V Icerei , & Generali* Capifanetis io hoc Sicilie Regno 111.

Vicari» Gencralibus , & Ili. Senatibus, Se Deputarionibn*

Sanitaùs Civitatum Mcffatwr, Catane , Syraculàrum , Si

Drepani ,
ac Speft. Magn. & Nob.Juratis Civitatum, & Terrarutn

Maritimarum bujus Regni predifti
,
quibus prefemes prafèntate

fuerìnt ,Conf. Reg. & fid. dii. (ài. Non eflendofi ancora compiaciuta

]a Divina Maeflà di folpenderc il flagello delia pefle , con cui fin’

ora ha firaziaro la bada Calauria nella Citrà , e Calali di Reggio,

non potranno tampoco reflar (ceniate le noftre agitazioni, c fi)l-

lecitudini per quefio Regno, attelb la vicinanza tra efio,e quella

Provincia ,anzicchè continuando quivi nel filo vigore il morbo,

ci fa temere molto prodimi i pericoli
,
qualora non s’ulàfle quell'

accortezza, eh’ è neceflaria
,
per tener lontano un nemico tanto

violento, e perniziofo; e quantunque fin dall’anno (corto con_*

difpaccio circolare in iftampa , emanato per via di quello 111. Se-

nato ,
e Depurazione Generale della làlute lotto li zo. Luglio,

e rinnovato con altre circolari fpedite lòtto li d. Agoflo Arguente^,

fuflero fiate prevenute le provvidenze di doverli clpeilere tutti là

bafiimenti provenienti dalla riviera di S. Eufemia fino all’altra di

Squillace inclufivé ; tuttavia trattandoli di una materia coai gra-

ve ,
e pericololà ,

considerando , che qualunque minima ofeitanza

potrebbe partorire funeftiflime confegucuze ; e che ficcome oggi

con la fèrenità , e riaccaloramento della flagione può impeggiorarfi

il letale morbo , e v'è una maggiore facilità per il tragitto del-

le barche picciole , così abbiamo ritòlto per maggior cautela del-

la comune falute di quello Regno replicare le prefenti circolari

,

colle quali v'ordiniamo , ed a chi fpetta incarichiamo , che dobbia-

te rigorofamente «Arguire quelle precauzioni , c cautele , che_a

ne’ precitati difpacci vi furono preferitte , in conformità delle qua.

li , e delle prelènti dobbiate colla maggior polfibile vigilanza-*

curare, cheinniun fcaro , e littorale di quello Regno debba acco-

llare qualfivoglia barca picciola ,
o grande procedente da luoghi

infetti di detta Provincia della balla Calauria, quali vi furono

coll' accennato difpaccio de' 6. AgoSo dell'anno caduto con dia

flinzione divifàte, intimandole direttamente lo sfratto; e qualo-

ra per qualunque urgentiflìma cauli non volcfiero allontanarli , in

que-
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Attinenti alla Pefle diMeffina. iyg
quello calò repellerete con violenza a fòrza darmi

,
parche il

Regno fi prefervaffe dal prolsimo pericolo , che gli fovrafta , tenen-

do ciaicheduna Univcrfità ben munita di guardie i'efienfione del

Tuo littorale
,
per farlo ben cuftodire così di giorno

, che di notte

,

e non dar luogo a qualunque furtivo sbarco , che di qualfivoglia

maniera fi poteffe temere: e ficcome quella providenza è molto
opportuna per evitare , che non ci folle da quei introdotto il con-

tagio , altresì convenendo , che s’afteneffcro le noftre barche Re-
gnicole d’incontrarlo nel mare della Calauria, nuovamente incari-

chiamo fili. Senato, e Deputazione di Sanità di Melsina, ed all*

IH. Vicarj Generali interiori , ed citeriori , a far inviolabilmente efc

leguire quanto da Noi replicatamele è fiato ordinato , di non far

valicare anche per ulò della pelea le picciole barchette ,
ed altri

qualfivoglia bafiimenti ancorati rifpettivamente nel Porto di Mefi.

fina, elicile fpiagge di tutto il coftretto bandito, per afsicurarcil

Regno tutto di qualche nuova deplorabile difgrazia; ed altresì che

le barche da pelea del littorale non bandito tanto dalla parte di

Tramontana , che da mezzogiorno dovefiero prima della Saluta-

zione Angelica tornare alla propria piaggia
, e Ilare lèmpre a vi-

lla nel tempo della pelea dei proprio lido; e nel calo di allonta-

narli non li darete la pratica, le non dopo predato il giuramento

lòtto pena della vita naturale di non aver praticato lui mare con

alcun* altra barca , e di non avere paffuto nelle piagge infette
,
o lò-

pette. Tanto puntualmente effeguiretc , e farete dachipetta effe-

guire, e non altrimenti. Dat. Pan. die 19. Maji 1744.
* t *

,

' *
1

*’
, w

IL PRINCIPE CORSINI

.

<
'

'
••

II Principe di Palagonia Pret. Il Duca di Villareale Dep.'

Ignazio Gara/o Sen.Priore . D. Sàlvadore Gambacurta Dep;

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termini M. Not.

Provvidenze date per le navi dicorfo

,

CAROLUS dee.

Icerex
, & Generalis Capitaneus in hoc Siedi® Regno IH.

Senatibus
,
Se Deputationibus Sanitatis Civitatum Catana: , N. ixxir.

Syraculàrum » de Drepani , nec non Spedi Magn. de Nobil.

,
Zi ]#:
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Juratis Civitatum , & Terrarum Maririmarum hujus Regni pr*»

diiti, quibus pritièntts pralcirtata: fuerint, Coai.' Reg. de Ad. dii.

iilutem . Avendo S. M. ( Dio guardi) coi Tuo paternale amoro
veriò quelli fuoi fidclifsimi vadalli penfarodi farcuftodire il Litro»

rak dì quello Regno
,
principiando da Cefaln per iniino a Sira.

gufa per la parte di Mezzogiorno , affinchè li Corfari Barbarefchà

non moleftadcro , e predaflero l'iuibarcazioni nazionali
, che vali-

cadere per detto Litorale ; ed intanto ha ordinato con Tuo Reai

difpaccio ,
che a coilo del Regio Erario s’armafl'ero in corto una-»

Tartana, un Felucone Liparoto , ed una Paranza; per opponerfi a
qualunque tentativo di detti Coriàri , avendo dedinaro per Capo
di tal armamento il Capitan la Carte del Reggimento d' Amberes
per fovraintendere a tutto quello, che fa dibifògno in tempo del

corto ;
dimando anche di bene, che dette tre imbarcazioni fode-

ro riputate , c trattate come navi da guerra per quel che concer-

ne alla pubblica falutc; e potendo fuccedere , che qualcheduno de*

iùddetti badi menti poda approdare in qualche (piaggia , porto, o
ièno, oda per prendere provvifione di viveri , oper qualfivoglia_*

altro accidente, in tal cafo v’ordiniamo, ed a chi {petti, incari-

chiamo , che precedendo prima ji giuramento dei Capitan ia Carte,

che prederà innanzi il Giurato, o Depurato di Saaità, eoa cui af-

ficurade di non aver praticato con alcuna imbarcazione iòfpettt

,

allora dobbiate dargli libera pratica , trattandoli ,coine {opraci vie-

ne dalla prefata M. S. prclcritto come navi da guerra, fommint-

flrandogli tutte, c qvjalfivoglia provvifioni di viveri,che ncercheraa-

no ; come altresì dandoli il calò , che qualcheduno delti Iùddetti

badimenti poda unicaotente approdare djvifo dagli altri, e fenza_*

qqed’ Ufiziale primario, ordiniamo , cd a chi Ipctta incarichiamo

,

che ricevendo prima da qualche Ufiziale militare iùdituto dal det-

to di là Carte un certificato del detto Capitan Sovraintcndentc, che

ugualmente afticuraffe di non aver detta Paranza converfàto , e trat-

tato con alcuna imbarcazione (òfpcrta, dobbiate allora ammetterla

a libera pratica , e commerzio , fòmmini Arandole tutto quello ,

che l’abbilògqaflè per ièrvigio di detto armamento ; fe però li

detti badimenti venHTero con preda , o che arrivalfe unicamente

qualcheduno d’efsi lènza la prefenza di detto Capitan la Carte,

o fenza ilfuo certificato , come di (òpra s’è detto, allora v’afterrc-

te di dargli pratica ,
e li rimetterete ad una delle due Deputazio-

ni di Sanità , o fu quella di Trapani , o quella di Siracufà
,
perivi

purgare la loro contumacia ; beo vero però, che in quello caiòbi-

fognando li detti badimenti di edere provveduti di viveri
,

gh'e li

foBMuioidrarctc con le dovute cautele feaza pratica , c poi li rifpo-
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Attinenti all# Pefic diMeffina. itit
direte al loro viaggio .Tanto efleguirete

, e non altrimenti , Dat.

Panormi die vigefimo Ma/i 1744, > >

IL PRINCIPE CORSINI.
II Principe di Palagonia Pret, Il Duca di Villareale Dep.

Ignazio Gara/o Sen, Priore , D. SalVadore Gambacurta Dep,
Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino, e Termini M.Not, 1 ‘
)

: — •
•

; s
" '

< •
•*

Lettera delMagifirato di Sanità di Venezia al Con*

foto/òpra la dichiarazione fattadalDot. Potao
co t e le difficoltà fatte dalla generale De-

putazfione contro lo [purgo %

Molto 111 . Signore.

M Olto gradite ci comparirono le fue di 8, fpirante, mentre N. z«x.
ci recano la dichiarazione fitta dal Dot. Polacco in giu-

ftificazione de* fuoi affrettati cfpurghi , e l’affennata eftefi

di codefio Senato per pcrfuadcrc la di loro rinovaiione; carte le qua-

li giovano a vegnir in chiaro di quel tutto , eh* è accaduto , e

formare giudicio (òpra quello , che può fuccedere . In fimil gui-

ià da altre carte , che la di lei accuratezza ha avuta l'attenzione

di farci tenere
, ci fumo fatti padroni della materia, ed; abbiamo

avuto maggiore fondamento di pronofticare quel , eh’ è fegutto , *
di non lafciarfi fèdurre dall’inconliderate confidenze degli altri Ma-
giilrad non ugualmente informati, nè efèrcitati . Mefsinaoon H fuoi

46. Cafali , che fono fiati infètti, c defilati, è più tofto fui ponto

dj ricadere , che di rimmetterfi , e ne potrebbe diventar pietra di

fcaadalo quando anche le difinfettazioni fodero fiate fatte con llu»

più defiderabiie efattezza; onde non può non darli merito diftinto al-

la gelofia , che gioftamente ha concepito codefio Governo della.*

loro inconcludenza . Fidata che fia la fiagione nel caldo diven-

terà pur troppo convinzione quella , che in ora è prudenza . Ed
eccitandola tra tanto a non mancare di farci tenere tutto ciò , di

che può avere efèmplari, gli facciamo arrivare li due accbiufi riguar-

danti la refiituzione fatta alla libera pratica della Dalmazia , cftlu-

fi: le bocche di Cattaro , e lo flato di RaguG per ora , e qualche re-

golazione lèguita in quelle contumacie, alle quali ha dato anza la difi-

gnizia di Mefiina fuddetta, acciò poda farne il folito ufo • Eie bra-

miamo ogni bene . Venezia a 30. Maggio 1 744.

Li Sopra Provveditori A gg. e Prov. alla Sanità.

• •- • v- . . Bernardo Leoni Montatati A.F,

Si^Cpafole. Palermo. Che
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f. . : j « ... *

Che nel Regno fi mantengano tutte le cautele

freferitte per la confervazjone della

pubblica falute .

. •: I -
• •

CAROLUS , &o'.H uni. t icerex , & Generali Capitaneus in hoc Sicilix Regno IH.

.1/ Senatibus Civitatutn Catane, Syracufarum ,
Drepani , Se

Calatajeronis , ac Spedtab. Magn. & Nob. Juratis Civitatum,

& Terrarum hujus predici Regni, cui, vel quibus ipforum prx-

fentes prsfentatae fuerint
, aùt quomodolibet pervenerint ,

Conf.

Reg. & fid. dii. falutem . Effendo ormai temeraria la libertà, dell*

quale fi fono abuftte non poche Univerfità del Regno ,
in folpea-

dere con tanto rilchio della commune fiilute l’ufo di quelle caute-

1? le
-

, e diligenze., Che fin dal principio del morbo contagiofo difgra*

ziatamente attaccato alla Città di Meffina, furono da Noi pen-

iate , ordinate
, e replicatamele incarite , tanto col bando ,

cd

iftifuzioni generali per quefta via emanati lòtto li 8. ed 1

1

. L«-

•glio dell’anno Icario
,
quanto colli dilpacci circolari del primo No-

vembre^ tó. Dicembre p.p. , ci cofiituilce nell’obbligo di làrne-d

contro i r i (petti vi Giurati controventori un’efcmplarità , che potei-

-fe rimettere nella prifiina oflervanza l’accennate - làlutari cautele.

Quindi è, che reftando Noi prevenuti ,
che diverte Univerfità del

-Regno non foto mancano alla cuftodia del loro Territorio, ed

alla tlèrafnale rimeffa delle lolite fedi della loro làlute , ma con

tanto (caudato delle Univerfità più attente hanno quali abolito L

iéfibizione delle bollette a’paffegieri ,
che tragittano da un luogo

•ad un’altro
,
permettendo loro libero Tiugreffo ,

epaffaggio, len-

za le debite inquifizioni ,
come pur troppo l’abbiamo eftrinlécato

con quelle perfone , che fono arrivate in quefta Capitale ,
nella-»

quale lì mantengono più oggi che mai vigilanti le guardie ,
na-

che la Divina Maellà non fi compiaccia allontanare non men da

quello Regno, che dalla vicina Calauria, il morbo, che tuttavi*

^affligge; è fiato perciò rifolto in pieno congrefio di quello III. Se-

nato, e Deputazione generale ideila falute ,
prima di venire all

«templare gafligo, che per ì controventori abbiamo rilèrvato,™

-far le prelènti circolari, colle quali volendo ulàre l’ultima indul-

genza, univerlàlmente vi preveniamo, che Icuoprcndofi da Noi»

che alcuna delle Univerfità del Regno lalcierà di. rimettere l’attefia-

to de’ Medici dello fiato della falute , oche mancaHe di cuftodirc

-ipòfii del iuo Territorio
, o rifpattivamente del proprio X-ittorale

>

>C> : : e 65
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Attinentialla Pefle di Meffina. 183
elbpratutto.che ofàliedi non cfigere da' paffeggieri, c viandanti

la bolletta del luogo, dal quale procedono, e fi pallierà contro uno,
o più Giurati della medefima all’ efecuzione di quella pena , che
a noftro arbitrio abbiamo come fopra rifervata, la quale farà cosi

leverà , ed efficace , che farà ilare a dovere tutte l’alt re
, che dalla

medefima apprenderanno ad effegui re inviolabilmente le noli re or-
dinazioni . Approfittatevi dunque di quefla perentoria prevenzione,
e tenendo prefènre quanto perla ficurezza del Regno abbiamo di

tempo in tempo ordinato coll'accennati bandi
, illruzioni , e difpacd

circolari, fi guardi ogn'una d'incorrere nella minima controven-
aone

,
per non far che l'altre a fuo coflo imparaflero a difimpe-

gnare la loro propria obligaaone io quelle contingenze della pub-
blica falute

,
per la quale non fi ammette parvità di materia . Ed af-

finchè ciafcheduna fi precavefTe dalla pena, che fenza remiffione_#

le fovrafia, per non allegare ignoranza, e per non aver eccezio-
ni da poter inorpellare lacommeiTa controvenzione, fi fono (pedi-

tc le prefenti circolari, in virtù delle quali rinnoverete gli ordini più
premurali a’ Maefiri Nota ri

,
ed altri Officiali fubalterni

,
per ap-

plicai fedamente a quanto all'impiego loro appartiene, guardan-
dovi di fare il contrario. E perchè viene Corriera ferio lo fedi-
rete fra il termine d’un ora per poter pattare innanzi

,
pagandogli

il lòtico viaggio a tenore della tatti, che feco porta firmata dallo
Spett. Barone D. Gafpare Marcbefe Luogotenente di Corriera mag-
giore di quello Regno, c non altrimenti . Dat, Panormi die 9. Ja-
nii 1744*

IL PRINCIPE CORSINI.
]1 Principe di Belmonte Prct. 11 Duca di Villareale Dep.

P, Giufèppe Abbate Sen. Pr, D. Vincenzo Giovenco,ed Abb. Dep,
Pietra la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino, e Termini M.N.

Nuovi ordini dati prr U cufiodi<*

del Litorale,

CAROLUS &c,

V iceré*, de Generai» Capitaneus in hoc Sicili* Regno III. N. lxxth.
Senatibus , & Depurationibus Sanitatis Civitatmn Meffana,
Catana , Syracufàrucn* Se Drepani , ac Speèt, Magn. Se Nob.

Juratis Civitatum , & Terrarum Maritimarum hujus pradièli Re-
gni , cui , vel quibus ipforum prwfèntes pralèntat* fuerint

,
aut quo-

modobbér perveneriat Confi Reg. ac fid. dii. falutetn . Se il conta.

già
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gio della Città di Melina ha meritato le più fòllecire

,
ed opporti^

ne provvidenze, per non far dilatare il fuo venefico corfò ne’ luo-

ghi limpj di queflo Regno , non le ricerca inferiori il pericolo , che

minaccia il mare già ingombrato di varj basimenti procedenti dal

Levante , e da' Porti infètti , o lbfpetti di contagio , e molto più

il proflimo timore per il peflifero fermento, che tuttavia fin dall*

anno feorfò fta lèrpendo nell* inferiore Calauria, il quale potendo-

li per la vicinanza del luogo fàcilmente introdurre col tragitto di

qualunque picciola barca in queflo Regno, fa temerci la di lui ro-

vina, femprechè non fi cuftodiffero i Littorali dieffo conque!la__»

vigilanza , che corrifponde alli tanti pericoli, che ci fovraftano. E
quantunque la magnanima pietà del noftro vigilantiffimo Monar-

ca non aveflè lafciato fin da’ primi fòfpctti di quella provincia di

manifeftare le fue premure per la fàlute di queflo fuo Regno , co-

me per fuo Reai diploma de’ ij. Luglio 174J. comunicato a que-

llo HI. Senato, e Deputazione Generale della fàlute , con bigliet-

to di quella Reai Segretaria de’ zo. Luglio fuddetto, ed in confor-

mità de’ fuoi fòvrani oracoli vi fufie Hata preferitta la vigilante-*

cuflodia di quelli Littorali con difpaccia circolare dello Hello gior-

no ,
e vi fuflèro fiate avanzate le regole , che offervar fi doveano

per efpcllere tutti i baflimenti provenienti dalla riviera di S. Eufemia

fino all’altra di Squillace inclufivè, divifindovi in effo colla mag-

gior diflinzione i luoghi infètti, ficcome ancora con altro circolar

dilpaccio de’ 5. Settembre vi fu preferirlo di dover affatto efpelle-

re tutti li baflimenti procedenti dal Levante Turco ; tuttala in-

tiepiditeli le guardie fuddette con notabile pregiudizio della fàlu-

te ,
con altro nuovo difpaccio circolare recentemente emanato per

quefta via folto li 19. dello feorfò Maggio ve ne furono replicati

gl’ impulfi ,
per evitare qualunque difgrazia dall'oflinato morbo mi-

nacciata ; ma perché la pertinace negligenza delle guardie, e la po-

ca diligenza degli Ufiziali locali accrefce in un’ affare di tanta con-

lèguenza i noftri timori per la controvenzione
, che mal grado le

noflre premurofè infinuazioni abbiamo fperimentato ; convenendo

piuttoflo lafèverità de’caflighi per farle flare a dovere, che i peri-

coli della comune fàlute
,
prima di veuire all’ufo d'effi abbiamo ri-

folto rinnovar le prefènti circolari
, colle quali efprelfamente v’or-

diniamo, ed a chi fpetta incarichiamo , che durante nella Calauria

fuddet'ta il peflilenziale malore, e finché non vi fàrà da Noi diver-

famente ordinato, dobbiate a tenore dell'ultimo regolamento fla-

bilito per la via del Confèglio Patrimoniale fottoli n.Decembre
dell’anno 1733 . guardare con dupplicate guardie il Littorale del-

la voftra giurifdizione , apponendo in ogni mezzo miglio della-»
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fua eftenfione una guardia , la quale giuda l’iftruzioni , che le là-*

ranno da Voi date , dovette così di giorno , come di notte indefetta-

mente cuftodire la riviera di codetta marina
,
per non far approda-

re > nè disbarcare colà alcuna dalle navi , e battimenti procedenti

da qualunque parte, dovendole tutte mandare alti luoghi abitati

dove lòvraintendono gli Officiali , e Deputati di lànità, di modo
che nelle riviere

, e luoghi dilàbitati non dee permetterli nettuni

disbarco, o pratica con qualunque fòrte di barche , ancorché fiano

procedenti dalie Città, e porti di quello Regno conformerà Noi*

fu prcfcritto nel bando generale delli t. Luglio 1 743 . al §. $0. e-*

ne' luoghi abitati dovranno affatto efpellere tutti li battimenti prò»

cedenti da' luoghi banditi di quella provincia infetta, che vi furo»

no didimamente partecipati nel precitato dilpaccio de* io. Luglio

dell’ anno pattato 1 743 . ed affinchè follerò tempre vigilanti le fenti-

nelie fuddette
,
prcvenirete le mute, per non mancare in niun tem-

' po la guardia tanto necettaria , ed iadifpenlàbilc , imponendo ita

virtù delle prelènti la pena di anni 1 ?. di galera alle guardie fuddet-

te, quante volte tralcurattero laloro obbligazione, d’ accrelcerft

a

nottro arbitrio lino ail’uitimo fupplizioa mifura delle circoftanze,che

concorreranno , ed a voi fotto. la pena d’onze zoo. d'applicarfi nelle

prefenti emergenze del Regno
,
qualora mancaflè l’ufo della guardia

,

per difetto de’ mezzi , che dovranno da voi contribuirli , o per negli-

genza nella fòvraintendenza , e vilìta de’ podi, quale pena s’cfigerà ir-

remiflìbilmente, fenz'ammetterli ad eccezione alcuna ; ed acciò non fi

rallentattc in niun tempo la vigilanza,e la cuflodia , che ricerca la gra-

vità detla materia , deliberemo fedamente nelle marine di cialcbe-

dun Valle diverfè perlòne, che impenfatamente di tempo in tem-

po battendo a cavallo iLittorali del Regno, ricoaofceffero le fen-

tinelle , e fi accertattero del ftrvigio loro
, per informarne didima-

mente Noi per quella via, e daremo a quelli la facoltà di procede-

re immediatamente alla cattura delli controventori , ed alla rifeof-

fioue della fuddettapena pecuniaria, alia quale Tetterete ipfò fallo

incori] -, approfittatevi dunque di quella perentoria prevenzione , e

guardatevi d'incorrere nella tralgrelfione delle prefenti
,
per noa_»

foggiature a quella pena, che darà efempio al Regno di dover in-

violabilmente effegairc quella importante dilpofizione ; ed affinchè,

cialcheduno fi precaveffe della fèverità del caftigo , e non redatte-*

jmpenlàtamente forprefo dall’Hpettori , che faranno come fopra de-

putati ,
abbiamo lpedito le prclènti

,
per non allegarli ignoranza

,

e per non aver eccezioni da poter inorpellare la commetta contro-

venzione
.
Quindi pubblicherete bando ne’ luoghi di vottra giurif-

dizione
,
per offervarfi da tutti i pelcatori ciò ,

che 4* Noi fu prc-

Aa fcrit-
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Icrirto nel generai edirto delli 8. Luglio dell'anno feorfò al $. ? a.’

per il quale gli fu impolla la pena di anni lètte di galera , qualora

inaiare trattaflero con qualunque lòrta di ballimento, ancorché lìa

procedente da qualfifia luogo linipio di quello Regno ,
dovendo et

li attenerli da qualunque pratica , e sfuggire qualunque chiamata-»

folto la pena fuddetta, daellenderli a nollro arbitrio, anche alla

final di morte . Tanto puntualmente efleguirefe, guardandovi di

fare il contrario, flante trattarli di una materia tanto grave, la-,

quale in calò di trafgrelìid ne non ci farà intraprendere arbitrj d’equi-

tà , anzi ecciterà il nollro zelo a cuftodire coi rigore delle pene la

fàlute comune, finché non fi compiacerà la Divina mifèricordia di

allontanare da quelli Regni il fuo flagello, e non altrimenti. Da.,

tum Panormi die io. Julii 1744.
. IL PRINCIPE CORSINI .

Il Principe di Belmonte Pret. Il Principe d’Aragona Dep.

D. Giulcppe Abbate Sen. Pr. Carlo di Napoli Dep.

. ;
•

. Pietro la Placa Dep.
D. Giovanni Zappino, e Termine M. Not.

Si difeioglie l’efierior Cordone , e refia fòla

tinteriore .
• ,

• ' f ' ! .

CAROLUS , &c.

V Icerex, & Generalis Capitanreus in hoc Sicilia; Regno, 111.

Senatibus Civitatutn Catana
, Syraculàrum , Drepani , Se

Calata/eronis,ac Speéìab. Mago. &Nob.Juratis Civitatum,

Si Terrarum hujus praedi&i Regni , cui , vel quibus ipforum prx-

lèntes prxfentatx fuerint, aut quomodolibet pervenerint , Confi

Reg. & fid. dii. fàlut. Non fi era ancor manifeftata l’orribile Ara-

gè del morbo pefiiienziale nella Città di Mefsina ,
e Tuoi Calili

,

anziché mentre ancor ivi dilputavali , fè il morbo allor nafcente-*

era epidemico , o pefiiienziale , tutte le noftre cure fi aggirarono

in penlire agli opportuni ripari
,
per frenarlo dove allora flagelli mi-

nacciava;affinché lilve rimaneficro non meno l’Univerfità convicine,

che il Regno tutto dall’ imminente pericolo , che gli fovraftava ,
ed

eflendofi compiaciuta la Divina mifèricordia fecondare le noftre-»

premure ,
fermando il fuo velocillimo corlò dietro i confini del Cor-

done ,
che fu opportunamente piantato dalla diligenza dell’ 111. Prin-

cipi di Monfòi te , e Villafranca , tuttavia invigilando Noi a molti-

plicar cautele , c coprire di doppie barriere i luoghi proifimi ,
per

prefervarc il rimanente del Regno , furono perciò deftinati colla—»

fu-
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Rprema poterti di Vicarj Generali 1* 111. Principi di Rcfuttaao

,
Mal-

igna, e Duca di Carcaci , i quali formarono un fecondo Cordone
da Milazzo (ino a Taormina , rertando il paefe intermezzo fra due

Cordoni in rigore fa contumacia colla total profcriztone fino a tanto

che l'offervazioni non averterò dileguato i fòlpetti , che la vicinan-

za co’ luoghi infetti fe giurtamente temere , non celiarono con tut-

to ciò le nortre IbUecitudini
,
per alficurarci totalmente da un ne-

mico cosi violento, e volendo maggiormente reftriagerlo , e non—»

farlo vieppiù dilatare ne' luoghi prortimi a quella già rtraziata Co-
marca, li pensò raddoppiar le cautele, ed in miglior forma ftabilire

l’anzidetti due Cordoni , riordinando l’ efteriore lòtto là fpcrimen-

tata condotta de’ riferiti tre 111. Vicarj Generali , a’ quali fu incari-

cato di doverlo formare, per refilkre non meno all’inlidioli tenta-

tivi di coloro, cheavrebbcr potuto olire di rranfitarlo, che altre-

sì all* impeto delle tempefte, e al rigor dell’ inverno , e delle nevi,

che avrebber potuto dirtruggerlo , o almen difordinarlo , d’inte-

riore folto l’efperta direzione degli anzidetti 111. Principi di Villa-

franca , e Monforte noftri .Vicar; Generali in quel coftretfo bandi-

to, coll’elpreffo incarico di renderlo più cauto, e molto più forte,

dovendolo principiare dal lìume Nocito dalla parte di Tramontana

,

e terminarlo alla Torre di Palma dalla parte Meridionale , affin-

chè averte dovuto lèrvire d’ antimurale all’ efteriore colla promef-

fa , che formandoli
, e conlèrvandofi impenetrabile con ditta difci-

plina , e con rigorofa proibizione di commerzio co' luoghi eiclufi,

li avrebbe divenuto all’ abolizione dei primo Cordone efteriore , e

farebbero flati per conferenza ammeffi alla pratica di tutto il Re-

gno non (blamente l’Univerfitàinterpofte fra i due Cordoni, che_»

lóno Cafàlvecchio , Pagliara , Forza d' Agro , Galledoro ,
Antilio,

Mongiuffi, Savoca , Mandanici , Limina, Roccafiorita , Gualteri

,

Soccorfo, Condrò , e S. Pietro, che i loro merci , e prodotti, con-

forme ne fu avviQto il Regno tutto con difpaccio circolare de’ 5.

Settembre dell’anno (boriò 1743 . £d effondo flato il riferito inte-

aior Cordone in conformità dell’ accennata difpofizione ben forma-

to , e guarnito del corrifpondente numero di guardie dalli (addet-

ti 111. Priucipi di Villafranca , e Monforte , ficcome ancor corri(fen-

dendo ad un argine così vigorofo la buona fàlute di tutti i fopraddct-

ti luoghi , che fin dal principio del morbo fi era tèmpre illcfà con-

fervata , e che in ogni (ètrimana ci reflava alsicurata dalle fedi giu-

rate de’ Parrochi , Medici , e Depurazioni di fanità d’ ogni luogo ,

non fu giudicato con tutto ciò opportuno Io (cioglimento deli’efte-

rior Cordone , (è pria non ufi vantò le maggiori elbogitabili precau-

zioni. Quindi è , che prevalendo in Noi i fornimenti della più rigo-

Aa x ro-
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rola cautela alle fervorolc iffanze di quelle Univerfità, non redam-*

mo appagati deila coftruzionedel foddetto interior Cordone, ancor-
ché collanti fodero Hate le relazioni di e (Ter egli ben guarnito , c fàg-

giamente governato
; onde per renderlo affatto impenetrabile

, li

pensò coprire tutta la fua lunghifsima edenlione'di una forte inac-

ceflìbile palizzata
, e quantunque giudicofii quefta per un’opera-»

purtroppo malagevole, perchè fatigofa, c difpendiolà perii lungo
tratto del pack , che dovea coprirli , ormai tutto interrotto di val-

li , e monti ; tuttavia preferendo fempre Noi la làlvezza del Re-
gno a qualunque altro danno, e detrimento, (Timidi ino incaricare

ai foddetti due III. Principi di Villafranca , e Monforte , che malgra-

do qualunque impedimento
, incomodo

,
o difpendio , avellerò

poflo in elècuzione la fuddetta palizzata -, e con effetto effendoli dal-

la loro indefeda applicazione dato principio all’opera, redo ella—,

diligentemente compiuta con inafpettata celerità , e con pari fortez-

- za, avendo concorlo a gara que’ popoli a queda diffìciliffiina im-
prefa

,
per confeguire la promefTa reintegrazione al commerzio , ed

alla libertà, deche redò coperto tutto quel gran tratto di paefo
di una ben alta ,c dretta palizzata , e di forte , e ben intrecciata fiepe

in quei luoghi , dove la ripidezza , e l’afprezza delle rupi altrimenti

non richiedevate febbene fofsimo redati perfuafi delle afsicurazioni de’

fuddetti 111. Vicarj Generali tlella compiuta perfezione dell’ opera ,sù

la di cui fede ripofàr potead , per la fperienza ci han dato con tanto

didmpegno del loro incarico
,
pur nondimeno volendo ufàre le ul-

time efeogitabiii precauzioni, fu dabilito in quedo (II. Senato, c_»

Deputazione Generale della falute folto li n. Fcbbra/o di far con-

ferire efpreflamente nel detto interior Cordone l’ Ingeguiere Mili-

tare D. Emmanuello de Luna Officiale non men fedele, che perito

nel dio mcftierc , a cui d ordinò di vidtar diligentemente dell’ una,

e l’altra punta il Cordone fuddetto , ed esaminando la di lui eften-

done,la forma della palizzata, la didanza
, ed altezza di un pi-

chetto all’ altro , il loro legame
, l’intreccio delle lìepi , le fofTate,

il numero delle fèntinelle, iloro podi, le mute delle guardie, il

Sto , la fodezza degli alloggiamenti , i magazzini delle vittovaglie,

li fpedali, cd ogn’ altra particolarità corrifpondente alla fua mili-

tare ifpezione , avelie dovuto informare didimamente a Noi per

queda via , e comunicarci infieme il dio fentimento , (èmprechè
giudicafle aggiungere nuovi ripari alla fortificazione fuddetta; do-
vendo preferire la maggior Scurezza, eie più lottili precauzioni

a qualunque incomodo , o difpendio : cd infatti effendoli egli

conferito fui luogo, avendo a mifura delle iffruzioni , che glifo-

tono date vidtato, e riconofciuto quanto gli fo commeflo , dopa
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battuta l'ettenfione dell'uno

, e l'altro quartiere , furono dal mo-
delimo rimette le piante , e le fue dittiate relazioni

,
nelle quali

confermando tutto ciò , che prima avevano afiicurato li fuddetti

111. Vicarj Generali
,
giudicò egli per un eccedo di cautela dover-

li in alcuni luoghi meglio coprire, conforme coll’afiiftenza
, e-*

direzione furono prontamente eseguite l' opere da elfo aggiun-

te , avendo la Iperienza fatto conofcere la fortezza dell’ opera-.

,

per aver fatto refiflenza all'inclemenza, ed infòlito rigore dello

già Icorfo inverno lenza grave patimento delle guardie , e fenza

che le nevi, o le inondazioni l’ avellerò in minor parte difordina-

fo
,

e continuandoci ad afiicurare tanto egli
,
quanto li due 111.

Vicari Generali , che non reflava altro che aggiungere
,
ed efeo-

gitare per la impenetrabile fufsiflenza di quella linea intcriore-»;

reftando perciò l'animo noftro fèrenato , che quello lòlo Cordo-
ne era baftevole a prefervare il Regno delle dilgrazie, che potefc

fero farci temere le venefiche reliquie de* lenii contagio!! de'Iuo-

ghi già infètti, lafciamrao ciò non ottante compiere fanno del-

la proferizione di quei luoghi intermezzi , nel quale fi erano con-

fcrvati illelì, e nello flato di perfetta fàluta , e divennimo final-

mente fotto li xj. delio Icorfo Maggio, per non dilatare le fpe-

ranze della prometta libertà alle deìcritte Univerfità,ad afieguar

loro lòtto la direzione degli accennati 111. Principi di Villafranca,

e Monforte noftri Vicarj Generali una contumacia d' odervazione

di giorni quarantacinque , nel corto della quale , per non dero-

gare alle indilpenfabili leggi della fanità, fi ordinò, che avellerò

dovuto quelle Univerfità interpofte , come profiline alle già in-

fette ancor purgarli con ventilare, profumare , e feiorinare le lo-

ro robe fulcettibili , fenza permettere l’ingreflo di perfòna , o
roba alcuna de'paefi infetti

,
o profiimi folletti ; ciocché effendo

fiato puntualmente effeguito lòtto la vigilanza delti fuddetti 111.

Vicari Generali interiori ,
ed anche colla fòvraintendenza dell'

altri tre 111. Vicarj Generali efteriori, il zelo de’ quali fieftelè an-’

che in rimirare l' effecuzione , ed ofiervanza delle regole preforitte

ne' luoghi intermezzi , conforme da tutti ci fu univerlàlmente aflì-

curato
, ftando già per terminare con profpero fuccefio la quarante-

na preferirti alle Univerfità luddette colla continuazione della loro

collante làlute , c confidcrando per l’avvenire non ettere più neceflfa-

rie le graviffime Ipelc dal Regno fofferte nel mantenimento di due

Cordoni in tempo per altro , che le i timori del morbo contagiofo

di Mcflina non fono totalmente dileguati , non fono almeno accre-

fciuti lino addio , che il calore della eftà fi è formalmente avanza-

to , fiimafilmo perciò antccipare le difpofizioni all’ HI, Principi di
' Mal-
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Malvagfia ,
Spatafora

, e Duca di Carcaci noftri Vicarj Generali, a*

quali con difpacci, Ipediti fotto li $o. dello fcorlò Giugno , fu incari-

cato , che terminata la contumacia fuddetta d’offervazione con quel-

la profferita , colla quale l’aveano incominciato, eprofeguito

Univerfità intermezzc, e non avvenendo in effe altra novità , accor-

dar dovettero alle Univerfità di fopra delcritte la lòlpirata libertà

,

ed ammettendole alla libera pratica di tutti gli altri luoghi liberi

del Regno , faceflero francamente commerziare i loro generi , c-»

prodotti lènza oftacolo , ed impedimento alcuno, con che prima

di Iciogliere il loro Cordone citeriore, c di mettere in commendo
Je Univerlità fuddette

,
aveffero dovuto dettinare dalla Milizia Ur-

bana ,
che componeva quel Cordone un diflaccamento di 400. Uo-

mini ipiù robufti , ed atti alle armi, per fubordinartt al comando
detti lùddetti 111, Principi di Villafranca, e Monforte , a’ quali furono

con difpacci dello fteffo giorno avanzate le prevenzioni di valertene

per vieppiù rinforzare , e fortificare i podi , e fentinelle di quella.*

linea interiore , alla quale retta totalmente appoggiata la cuftodi»

del Regno , e quello per abbondare in cautela in un'affare di tanta.*

importanza, ciocche; effendo dato ben efèguito dalla vigilanza di

quell’ 111. Soggetti, a* quali furono appoggiatele dilpofizioni fuddet-

te , ed effendofi già Iciolto l'efterior Cordone il giorno 8, del cor-

rente mefe di Luglio, abbiamo filmato , per non venir contrattato il

commerzio atti naturali delle preannotate Univerfità , loro generi,

e prodotti , di far le prelcnti circolari
, colle quali vi partecipati!»

quella noftra matura rifoluzione
,
per ammettere a libera pratica in

qualunque luogo del Regno , non (blamente atti procedenti dall’

Univerfità fuddette, ma altresi a tutti quelli, che avellerò abitato,

ed abitaffero nelle Ville , Borghi , Mattarle ,
ed in ogni altro luogo

intcrpofta/rali due Cordoni
,
purché fodero premuniti delle fedi di

lànità a tenore de' nottri precedenti ordini , fenza dar loro il mini-

mo impedimento , non ottante che fodero (lati per tanto tempo ivi

confinati, e quello attelà la collante làlutc
, nella quale (mercè il

Divino favore , e le loro precauzioni ) s’hanno conlèrvato , c mante-

nuto in fronte del contagio , e nel tempo fteffo , che vi abbiamo co-

municato quanto da Noi c flato dilpofto per la ficurczza del Regno,

altresi vipalcfamo averpenfato al minor incomodo del mcdelimo

per il dettino delle guardie
, che debbono cullodirlo

,
cd avendo fat-

to rifleffione al duro pelò, che fin ora han (offerto le rimote Univer-

fità del Valdemone , c Val di Noto nella contribuzione degli Uomi-

ni, abbiamo perciò rilblto, eh’ elfi dovettero foltanto contribuirli,

dalle Univerfità vicine per il tratto di cinquanta miglia al fuddetto

bordone » conforme ne abbiamo Ipeditp gli ordini per via di quella
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npftra Segretaria io data delli 9. corrente alla Depurazione del Regno,

t al Tribunale dei Reai Patrimonio per difpacciare gli ordini per le

loro rilpettive incombenze. Quindi è, eh’ clpreffamente vi ordinia-

mo» ed a chi fpetta incarichiamo, che non ottante l'abolizione
, e pro-

fcioglimento del Cordone fuddetto
,
non dobbiate in niun conto

lòlpenderc , o minorare tutte quelle cautele , e precauzioni
, che di

tempo in tempo vi fono fiate ordinate , ed incaricate in tutti gli

editti, bandi, iftruzioni, e lettere circolari perlacuftodia delle.»

Città, e Terre del Regno, anzi farete quelle ottervare,e continua-

re col prillino fervore , c rigore , efseguendo , ed olservando quan-

to per l’ultime lettere circolari de’ 9. dello feorfo Giugno vi fu pre-

venuto precifamente per la rimetta delle fedi della falute, per le guar-

die dell’ Univerfità ,
per l’ufo delle bollette, e per il tramazzo del-

le robe vecchie : imperciochc la rifoluzione , che abbiamo inTrapre-

fo di feiogliere l’eftcrior Cordone , non deriva d’efsere affatto cefi

fitti i timori , cd ertimi i folpetti del morbo , ma dall'argine , che ab-

biamo più da prelso apporto a' luoghi proferirti
,
i quali malgrado le

concepite fperanze del loro riftabilimento in làlute fi fono relè an-

che lofpette per la vicinanza del contagio
, che ortinatamente pro-

fiegue a moleftare la Città di Reggio, e fimi Calali nella Calauria_»

inferiore: il quale ficcarne fa continuarci nelle maggiori follecitu-

dini , ed agitazioni , altresì ecciterà il volerò zelo a non rallentarci

le debite cautele ,
ed eseguire inviolabilmente le noftre ordinazio-

ni in un'affare di tanto rimarco, in cui ogni minima omittìone è

degna di fevcro gaftigo per le cattive confèguenze , che partorir

potrebbe . Tanto fperiamo dalla voftra vigilanza
, e non altrimenti

,

Dati Panormi die 1 7. Julii 1744.

IL PRINCIPE CORSINI.
11 Principe di Belmonte Pret. Il Principe d’Aragona Dep.

D. Giufeppe Abbate Sen. Priore. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termine M. Not.

Che la Deputazione generale come un Tribunale

indipendente , e fttpremo , non fiia /ag-

getta a gravame .

Excifio Senor.

E
Nterado el Rey dei contenido de la reprefèntacion de V. E. jj,

que remiti en zo. de Marzo proximo pafado concerniente

a la controvcrfia de la clecion de Macftrc Notarlo de efta__,

Di-

ixxxiv.
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Diputacion General de la fàlud , que la Marquefà de San Antoni-

no pretende tocar a D. Gaetano Celefia fa hi/o corno poffeflbr dd
Oficio de Maeftre Notarlo de elle Senado , cuya dependenrìa avk
juzgado yoconparcccr del Confultor D. Onofre Scafla rcmitir por

via de gravamen al Supremo Magiftrado del Comerzio ; fé me in-

cinaade Reai encarpo en data de 18. del corriente por la via de-»

Hacienda ,
le ha fèrvido fu Mageftad deliberar

,
que refpefto de fèr

la Oiputacion General de la fàlud en las tnaterias de fu infpe&iotu»

un Tribunal immediado al Principe, independcntc,y fùpremo, corno

lo fon losdeinas Tribunales de elle Reyno, no deve eftar fo/era a gra-

vamen en fus ailos
, y determinaciones; y por cotifèquente no fè-»

le puede quirar el conocimento de las caufas hnfta fu formai deci-

fion; y conio en la prefcntc controverfia fé trata fi deve , o no
fubfiftir la ciccion de Maeftre Notano hccha por la mifma Dipu-

tacion, a ella le toca examinar la pretencion del Celefia, y determi-

nar la conferma, o revocacion; no pudiendofè confiderar por fofpe-

chofa en efta parte
,
pues los adlos facultofos, y jurifdicionales noha-

zen fofpechofos los Tribunales fupremos . En cuya inteligencia man-
da decir ,

que en la mencionada cauta fe abftenga
, y defifla de-»

proceder cl Supremo Magiftrado del Comerzio
, y que en ella pro-

ceda la Diputacion General de la fàlud hafta fu decifion ; de la qual

fi quifiere la parte pedir remedio , fé' proponga
, vea

, y detcrmine

en lajunta de Prefidentes, y Confultor; ya que el Tribunal del

Reai Patrimonio ninguna inlpecion tiene en las matcrias de Sani-

dad , ni tampoco el Supremo Magiftrado del Comerzio en las de-

pendcncias del contagio de Mecina
; y el Reai Delpacho de 12. Fe-

rrerò de 1743, por el qual fe dio lafacultad al Magiftrado de mu.
dar

, y aumentar los fubalternos de las Diputaciones particulares de

la fàlud, no abraza cl prefente calò . Pafio por tanto a prevenir a V.E.

de efta foberana refolucion para fu inteligencja . Dios guarde a_»

y. E. muchos anos , corno defoo. Palermo a 25. dejulio 1744.

EL PRINCIPE CORSINI,

Esento Senor

Excfiio Senado de efta fideliflima Cìudad

.

Ln-
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Lettera del Magifirato di fanitàdi Veneti* al Con-

fale in Palermo , nella qualefi approva ilfinti-

mento della generai Deputazione circa il

nuovo /purgo dei panni , e dei

drappi, e di altre filmili

mercatante .

- ' Molt. III. Signore.

S
lamo con le lue de’ ztf. Giugno j. e 16. Luglio , rilevando N. ixxxr,

dall' ultime eflere fiato già levato il primo cordone di Mi-
lazzo , con edere fiate redimite quelle Città , e Terre , qua-

li per accediti furono comprefc nella fegregazione , e che non dfian-'

te fi fono lèmpre guardate) eprelèrvatc. Il lievo però non è fiato

fatto fé non dopo rinforzato con tre linee l'altro cordone , fino a

tanto, che (pirati li quattro mefi dell’ ultimo attacco di Pezzolo
,

quali vanno a fpirare in Settembre , fia tempo di dare le ultime

contumacie a quell’ ultima Città . Con le prime di effe lettere tro-

viamo accoppiata la giudiziolà confultazione di codefia Deputazio-

ne , che c’ ha lèrvito di lume in occafione ,
che avendoci fitto ri-

cercare del noftrolcntimento la Reai Deputazione di Napbli, fò-

pra li reiterati ricorii fatti dalk Città di Medina, degnali c’ha fat-

te il di lei Agente infinuare le copie , non abbiamo ricufàto di fi-,

gnificarlo favorevole alle provvide cuntazioni di codefio illuminato

Governo. Ha provato Melsina fteffa quanto infelice per’ una di-

fàttenta cura, e per una (configliata ofiinazione una Città (1 termi-

ni ,
dopo aver provato in altri incontri quanto contribuiva un’im-

paziente fretta aluttuolc ricadute. Nè deve riputarfi aggravata, fc-» 1

continuando , e diffondendoli fotto Reggio al giorno d’oggi quel

morbo, eh’ ella ha diffufò, fi continua a vivere congelo!» della

(brgentc. Molto più fi diffide, è vero , il contagio, che già io. an-

ni forprefe Marfiglia -, ma fc non in capo a quattro anni , e dopo che

fu edinto in tutti li luoghi, ne’ quali fi era diramato, per quefio

appunto non fi dichiarò libera quella Città
;
più militando in tal ma-

teria g!ielèrop;,e madìme,e i più recenti delle dottrine; le quali

vertendo intorno ad un morbo, di cui fi dichiarano non conofccre_»

l' origine, concludono in fine il rimedio più ficuro eflere quello di

fuggire più prefio che fi può , allontanarli più che fi può, e ritorna-

re più tardi che fi può . £’ fòmmamente defiderabile, che fi vedano

prima rifeci» gli effetti , che riprifiinata la cauli , fendo infidiolò il

B b mor-

Digitized by Google



N. «rivi.

j94 Bandi ,
Ordinile lftruziom

morbo ,
c potendo far patti retrogadi. Conche gradendo molto la

continuazione di fue attenzioni, le bramiamo ogni bene . Venezia

S. Agofìo 1744.

Li Sopra-Provveditori Agg. e Pròv. alla Sanità.

Bernardino Leoni Montenari

, , .
. v>

A. F.

Signor Con fòle . Palermo

.

‘.al « • .1

Ordine del Re per far/i il nuovo /purgo delle Mer-
catante j e tfiruzjoni mandate per ciò

a Mejftna. ...
.

•

y

CAROLUS &c. /
• •

V lcerex , & Generali! Capitanerai in hoc Sicilie Regno III.

Principibus Villxfrancas, & Monfòrtis Vicariis Generali»

bus in Regno predidìo degcntibiis, nec non IH. Deputatio-

ni (ànititis Civitatis MelTane , 111. Senatibus Civitatis Meffanat , Ca-

tane , Syracufàrum, Drepani, & Calatajeronis , fc Spedì. Mag. &
Nob. Juratis Civitatum , & Tcrrarum bujus Regni , cui , vel qui»

bus iplbrum prefentes prxlèntate fuerint, aut quomodolibet pcr-

venerint , Confi Reg. fid. dii. fàlutcm,

II Reai animo del noftro Clementifsimo Monarca Tempre pro-

penfò a colmar di benefizi i Tuoi fldeiiflìmi Vaffalli , confederando

qual grave pericolo lòvrafia alla comune filute de* fuoi Regni
,
qual

difordine al pubblico commerzio , e qual notabile infrazione fi com-
metterebbe alla buona fede colle ftranicre Nazioni, fè lo fpurgo del-

la Città di Mettina, ed altri luoghi per l’ addietro infetti, non cor-

rifpondefie in tutte le fue parti alle inviolabili leggi di (ànità , cal-

le ultime diligentiflìme cautele , e dottili perquifìzioni preferitte da*

provvidi Legislatori, e praticate da’ Magiftrati più cauti ,
accorti, e

circofpetti ; s’ è perciò degnato non aderir per ora alle immature-»

iftanze dell’ IH. Senato di Mefsina, che intempeftivamente ha di-

mandato la celere reintegrazione di quella Città alla libera pra-

tica di tutto il Regno, ccon fuo Regio referitto il giorno primo

del corrente ha ordinato ciò
, che fi contiene nel fcguentc biglietto.

Excrfio Sehor. Defpues de aver mandado el Rey examinar

ja infìancia del Senadode Mecina para reflimirfè promptamente-*

aquella Ciudad a libre pratìica
, y las folidas razones , con que etti

Deputacion Genera! de la fàlud fè oppone a tal intempefiiva de-

manda
, y defpues de averfè enterado fi» Mageftad de todo lo que

la militu Diputacion General ha reprefèntadu en fus rclaciones dia-
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ii*s de ia. ip. y 16. del proximo pallido me* de Junio, y de-

mi* antecedente! ; fe me infinua del Reai encargo en data de pri-

mero del corriente por la via de Hacienda fe ha dignado tornar

Usfiguicntes dcliberaciones
,
quequiere le obferven

,
yexecutcn_#

iaviolabkmente por depender de fu exada
, y puntual obfcrvancia

la reftitucion del comercio de Mecina con lat formalidade*
, y cau-

tela* regulares
, y con la aprovacion tan neceflaria en el univerfil

concepto de todo elle Reyno , y de los extrangeros

.

Manda en primer lugar Su Mageftad
,
que yo orden expref-

famente al Governador ,
Senado

, y Diputacion de fànidad de Me-
cina dexen obrar a efla Deputacion General, que Su Mageftad infti-

tuyo para la univerfàl infpecion ,
cuydado ,

fùperintendencia
, y ma-

ne/o de todai las materia! pertenecientes a la publica fàlud en oca-

fion del contagio de Mecina
, y de cuya vigilanza

,
qelo

,
juftifica-

cion
, y condurla fi balla fit Reai animo bien fàtìsfecho, y que di-

chos Magiftrados cumplan
, y obedefcan con mayor atcorion, y cxa-

ditud de lo pafàdo toda* las difpoficiones , ordenes , y providencias

necefàriai por el canal de ella expreflada Deputacion General , corno

fe pradlica en todas las partcs ( pues fàltandofe a las reglas de la-»

fùbordinacion neceffariamente han de producirfè las confutiones , in-

conveniente!
, y defòrdencs ) j y tanto mas ,

que effa Diputacion Ge-
neral ha de fcr la primera a quedar perfuadida de la perfetta ft-f

nidad de los lugares
,
que fueron atacados de la pefte , de la conclu-

dencia de los expurgos , de las contumacia! ,
que fc deven prefigir,

del tiempo
, en que fe deven quitar los Cordone* , y reabrirfe el

comercio
, afinque con el credito > y exemplo de dicha Diputacion

defvanezca qualquiera ombra de fòfpecha
, y difidencia

,
que le ha

introducido en las naciones fòrafteras , fiendo infubfiftentes las qjie-

jai
, y immaduras las inftancias ,

que fe bazen en contrario con el flui-

damento dei ateftado del Dottor Polacco Direttordel expurgo, no

aviendo adquirido efte fugeto ni con lo* mifmos Mefìnefcs
,
ni con

la Republica de Venecia aquclla entera fcè ,
que en femejante dclica-

difTuno
, y grave encargo té requiere

.

Scgundo que el Senado de Mecina aticnda a fus incumbetw

das , demando las de la Sanidad a la infpecion
, y cuydado de aquella

Diputacion locai
, que con fus inftrucione*

, y lcyes fabrà corno go-

vernarfè, executarà con mejor armonia, y promptitud las difpo-

ficiones de la Deputacion General ,
reprcfentarà con mayor liber-

tad Io qua puedaoccurrir
, y no fi contundi ria las juriflikioncs,que

no firven a otroobycto ,
que para defòrdeaar las cofàs

, y excufirfè

«mo con otro

.

Terzero que fe reintegre imediatamente a D.Jofepb Palermo

B b a. en
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enei empieo de Diputadod* I» Sanidad por aver cutnplido ette Ca-
vallerocon fu ob)igacion,y honor

, y merecido aprovacion
, y no

caftigo
,
participandoal Vicario General Principe de Spadafbra la ia-

vencion de los cadaveres
,
que fe encontraron delpues de la definfe-

ftacion
, y fé havia tenido ocultada

.

Quarto que por averfe ya aquitado el Cordon exterior de Ta-
vormina a Mclazo , fe mantenga con la mas vigilante cuftodia el in-

terior a cargo de los Vjcarios Generaks Principe de Villafranca, y
Principe de Monforte, yque en quanto a las barreras de Baufo, y
Scalerà tampoco fc haga novedad , ni (è remueban halli tanto

, que la

Deputacion General las creyere neceflarias
, y oportunas.

Quinto que effa mifma Deputacion General imponga, y pre-

feriva la linai quarantena a la Ciudad de Mecina
, y demas lugares del

interior Cordon por aquel periodo
,
que las leyes

, y pratica de Sani-

dad dilponen,y que deve contarfe defdequando dicha Diputacion_»

juzgarc regular,y oportuno, à fin que delpues de concluyda fellamen-

te ella ultima contumacia fe puedan declarar libres Mecina
, y demas

lugares, yadmitirlèencomerciobajo las nuevasprccauciones, a que
obiiga fu proximidad con la Calabria infera

.

Sexto que con efesio fe execute la Reai orden de Su Magellad

de primero de Mayoproximo paflado tocante alexpurgo de los pa-

hos
, y drapos en el brazo de Saa Raineri , ficndo efla una diligencia

indilpenlàble ,
la qual fi le obferva con losgeneros de un Battimento

folpechofo ,
quanto mas en el calò prefente , en que le trata de um_»,

pofitivo,y tan cruel contagio, ni en Mecina puedan ignorar las leyes,

y pradlica del feiorino de aquel Lazaretto
, y que es menefter abrir to-

dos los collos , l'acar todas laspiezas, y exponerlas a la ventilacion,

manejandolasjbolviendolas, y rebolviendolas cada dia durante el

periodo de la quarantena ; loque nohizo el Dottor Polacco contrae
todas las reglas ; a mas que ella nueva purjficacion hazicndofe en el

curio de la final contumacia no ocacionarà retardo, mayormentc.^

que por la extradon
, y por el ufo

,
que el Senado de Mecina dize_*

averfe hecho de porcion de eilos generos, no fora tan grande la can-

tidad
,
que queda para expurgarfe

.

Septimo que ella Deputacion General defoues de concluyda la.

,

final quarantena, imponga
, y preferiva la que fe deve prefigir a Me-

cina por fu proximidad con Rixoles fegun la pratica
, y leyes de Sa-

nidad
,
ya que dice noencuentra reparo de acordar a Mecina ddpues

de refiituida en libertad la mifma contumacia , a que ella fugeta la-»

Calabria fuera del cordon de Santa Eufemia .

Y por ultimo
, que no fe admitan abfolutamente cn Mecina , ni;

.

9*àul.<l
.

CX
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en otros Pucrfos de erte Reyno embarcaciones de Scilla , Bagnara , y
demas lugares dentro del Cordon de Santa Eufemia, aviendole repli-

cado lasordenesal Vicario General de las Calabria*, que por ninguia

modohaga permitir la (alida de ellas . De cuyas lòberanas Reale? di-

Ipolìciones palò a prevenir a V.E, afinque la? comunique a elfa Depu-
tacion General de la (àlud

, y difponga
,
que por la iniIma fe den to-

das lasordcncs, que refulten para fuexaéta obfcrvancia
, y puntnal

cumplimiento. Dio? guarde a V.E.muchosaiios corno delco. Palermo
ai.' de A gotto 1744. ExcinoSenor.El Principe Corlìni . Excmo Se-

nado de ella tideiilima Ciudad .

Ed ellendoli conferite le prcinfcrte Regia difpolìzioni nel pie.

no congrego di quello III. Senato, e Suprema Generale Diputazio.

ne della (àlute, per diftribuirfi gli ordini convenevoli, confidcrando

Noi , che dalla puntuale elocuzione delle medelime dipende la re-

integrazione di cotelta illuftre , e colpicua Città al fuoprimiero fplen-

dorc , ed al commerzio , in cui s’è tèmpre mantenuta colle flrauiere

Nazioni con tanto benefizio del Regno , delle Regie finanze
, e de*

particolari ; ciò , che conftguir non potendoli le pria coU’ulò delle ul-

time , e finali cautele non làranno dileguati ifòipetri, e difgombra-

ti i ragionevoli timori , che tuttavia per la (offerta pedilenza inquie-

tano non men le prolfime Provincie d’Italia, che le rimote ancora,

recando per tal cagione difòrdinati i traffichi , interrotto il commer-
zio, e (ottopode ancor fra loro le ftraniere Nazioni al duriamo pe-
lò delle contumacie ; quai danni molto più tènlibili rietèono a’fìde-

liilimi fudditi di S. M; imperocché oltre a quelli , che pur troppo ri.

tèntono dalla privazione del commerzio con Melfina , reftano altre,

si aborriti in ogni luogo , ed in qualunque Porto , come procedenti

da parte di proflimo (òlpetto , e rimangono fcveraracnte trattati con
rigori

,
proferizioni , e contumacie , dovendo frattanto (òggiacere,

e continuare a (offrire i pefi ormai refi infòpportabili per le guardie,

e per le taffe nel mantenimento de’ Cordoni generali , e de' parti-

colari di ogni Univcriitàj fperimentando giornalmente quei mag-
giori infòrtun/, che mai vanno difgiunti dalle pubbliche confùfìo.

si, e dall’alterazione, e (convolgimcnto degli ordinar; (ìftemi . Ma
perche non v’è intereffe da preferirli , 0 per lo meno da paragonar-

li a’ fofpetti , che pollano contaminare la particolar (àlute ,e molto
più la pubblica de’ Regni, e delle genti

;
perciò pofponendo i dan-

ni, ed interefli particolari alla làlute dei Popolo , ch’e la lùprema

inviolabil legge, dalla natura infinuata
, e da tutte le genti venera- 1

ta , abbiamo (limato a tenor delle intèrte fovrane difpolìzioni a mi-
glior tempo riferbar di appagare il deliderio di quell’lll. Senato

,

;

affinché adempiendoli frattanto le confuete quarantene , e nel corto

di
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di ertele finali necertarie precauzioni, potefliero re ftar dileguati i giudi

lòfpetti , e ragionevoli diffidenze , e meritar con ciò una vera , ed ef-

fettiva libertà degna d'approvazione,e non già una immaginaria rein-

tegrazione (bggetra a cenfure
, e contraddizioni . Laonde giacché la-»

Divina Miièricordiadopo nn'atrociflìma crudel peftilenza fi compiac-

que pria mitigarla
, e quindi adatto eftinguerla , ertendo già Icorfi

più meli ,
che nella Città di Meflìna , fuoi Cafali , ed altri luoghi peli*

addietro infetti ci viene concordemente accurato da tutt’ i cinque-*

111. Vicarj Generali, dall’ IH. Governatore, Senato, e Deputazione di

fanità di Meisina
, e da tutti li Giurati

,
Parrocbi

,
Medici ,

Officiali

,

ed altri Soggetti d'intera fede, che non è accaduta nertùna mal’avvcn-

turolà infermità
, o morte con fòfpetto di mal contagiolò , auzicchè

dopo la dilìnfetrazione
, e fpurgo già con efFetto efeguiri alli mobili

,

e cafedi tutti i particolari , e Comunità godefi perfetta falutc an-

che da quella gran quantità di gente ivi reintrata da luoghi limpj del

Regno ,
che non ha incontrato neflùn Anidro avvenimento. Afiicu-

rati intanto di quefte profpcre notizie, altro non richiedefi, perchè

l'opera riefea perfetta , fè non che dar riparo all'inconveniente da—

»

Noi fin dal principio difàpprovato , di non eflerfi cautamente elèguita

dal Dottor Polacco quella parte di fpurgo , che riguardava tutre le-*

merci efiftenti nelle loggic , fende , botteghe , e magazzini de' Mer-

catanti , de' quali contentofti fòltamo , che fi fodero aperte le tede-*

delle pile , o colli,e facendoli maneggiare asili rteffi luoghi dav'cra-

no riporti, giudicò perfetto lo fpurgo de' medefimi dopo il termine-*

da lui preferitto. Ciocché non ellendofì giudicato corrifpondente

alle vere malsime , che in tali affari preferivano la maggior licurezza,

e la (ovrabondanza delle cautele , fi é perciò da S.M. approvato il l'en-

timcnto di queda Suprema General Deputazione , ed ha «Ordinato

,

che l' errar fi emendarté con rifarli lo fpurgo di tutte le fuddrtte mer-

ci efidenti indette botteghe, e magazzini a tenore delie regole, ed
itìruzioni , chequiprefcriveremo. Affinchè dunque riefea l'opera—»

colla felicità comunemente defiderata , e con erta dtfgomhrate del

pari rimangano lcconcepnte diffidenze, cdafsicurato ilfervigio di

S. M. , del Regno, di quella benemerita Città, e degli altri luoghi pro-

icritti ,
abbiamo giudicato opportuno appoggiare 1' elocuzione di

queda importantifiima imprelà all'efficacia di alcuni zelautifiimi

Soggetti di chiara qualità, adorni di prudenza , coll a n za , e fortezza

per il pubblico bene , acciocché deponendo ogn'altro impegno uni-

tamente con quella 111, Deputazione di fanita dovefiero applicarli

iodcfertaiucntc alla perfezione di quert' opera precifamente ureeCa-

ria, per aver edòtto la implorata libertà, e reintegrazione alcocn-

mer-
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memo , aquai'oggetto abbiadi dilpollo le legueari dilpoliziom
, da

otfervarli inviolabilmente , e lènza il minor arbitrio..

I. Primieramente che NI I. Senato della Città di Meftina atten-

der doveffe unicamente alle fu: incombenze in conformità di quan-

to la Maeftà Sua s’è compiaciuta ordinare col preinfcrto fin ficai

dilpaccio , laici itvio gli adiri della falate all'iniezione, e cura di

quella Deputazione locale , che con le ((trazioni , e leggi , che le fa*,

no Hate prete ritte , fapri b :n governarli , Pertanto incarichiamo l'ill.

Senato di detta Città, che lenza ingerirli nelle miterie di (ànici

debba lalciare il governo di ciré a detta III. Deputazione , la qnale_ji

independentemente dal Senato debba efeguire coi miglior armo*
ma , e prontezza le ordinazioni di quella Suprema General Depu-
tazione; rapprefentanio co a roiggior liberticiò, che potelTe occor-

rere lenza confond erlì le giuriffizioni , che altro effetto non produ-

cono, fenon che difordimr le provvidenze

.

II. Effendal compiaciuta Sui Mieda diftribuire gli atti dettai

fua (ingoiare gii'lizia all'onore , e merito di D. Giufèppe Palermo,

cominciando di doverlo immediatamente reintegrare nei fuo impie-

go, di Deputato ordinino della Sanità, per aver giudicato degni-»

d’approvazione, e noi di giiligo la notizia da elio lui partecipata.»

all’lll. Principe di Spitafora , allora nollro Vicario Generale de'

cadiveri ritrovati dopo li diS ofettazioa: , e di avere corrifpoflj

con quello avyifj alla fui obbigazione ; perciò incarichiamo l'UL

Deputazione di Sinici di Mefsina , che coi quella particolare at-

tenzione, e p*oatczza,ch'efiggono i fovraii con» indi di S. M. deb-

ba in virtù delle prefenti reintegrare, e rimettere nell' efercizio di

Deputato ordinario della Saaità l’accennato D. Giufèppe Palermo.

111.

Dovendoli nella grave mtteria dello (purgo de' pumi,
drappi , e tutte altre merci efiìlenti nelle botteghe , e magazzini de’

Mercatanti praticar le più lottili cautele , e diligcntilsime perquilì-

zioni , colle quali accertar li potelfc un'afftresì grave; e delta mag-
gior importanza, donde dipende di rimetterli in buon credito la

fpurgo, e con elio toglierli l'inquietudini , edi fofpetti, che altri-

menti faran Tempre contradire la reintegrazione al commerzio a—»

cotelia Città; e quantunque fofsimo ficuri dell'attività , ed atten-

zione di coloro , che oggidì compongono cotelia ili. Deputazione dà

Sanità , tuttavia eliendo quelli un incarico molto grave da non poteri!

agevolmentedifimpegnare da pochi Soggetti ,
ancorché di Iperiraen-

tato talento, ed abbilognando altresì dar maggior pregia all’opera

coll’intervento di altri Soggetti, che li diflinguono nella diverfità de-

gli ordini prinurjdi cotelto pubblico
,
abbiamo (limata per maggior-

mente facilitare un’ itnprrià
,
che ricerca autorità , fovraintendenza

,

at*
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attenzione , ed indefcfia afTiftenza, di ventre ali' elezione di altri otto

{oggetti prefcelti da divertì ceti
,
e di eguale fenno

,
probità, (inceriti,

e prudenza , i quali componendo una ftraordinaria Depurazione di

(purgo, (olita aggiungerli nelle importanti circoftanze di (purgo a’Ma-

giftrati ordinar; di Sanità
, dovettero nnitaraentc coll’ 111. Deputazio-

ne applicarli in tutto ciò , che concerne allo (dorino
, e purificazione

di detti panni , drappi , e merci, conforme appretto preferìveremo,

diggendo , e nominando in virtù delle prefenti in Deputati fuddetti

di fpurgo ilReverenditì. Àrcivelcovo dicotefta Metropoli, loSpet.

D. Bartolommeo Averna ,
1*111. Principe di S. Margherita , lo Speri’

Regio Segreto D. Pietro Moncada , loSp. D. Felice Salvadore Sta-

gno ,
loSp. D- Domenico Cardilio

,
il Rev. D. Pafquale Stagno , ta

1* IH. Principe d' Alcontres, quali vogliamo
, che fodero trattati , e ri-

putati come Deputati di fpurgo aggiunti a detta 111. Deputazione, am-
mettendoli a tutte le conferenze , congreflì, deliberazioni, erifolu->

aioni , che (àranoo per fard intorno alla purificazione di detti generi

,

col voto, e parere de’ quali polla folamente la Deputazione fuddetta_» 1

rilòlvere tutti gli affari , che concernono lo fpurgo ; reftando ben fi- »

airi ,
che tantoi Deputati ordinar;, che i fuddetti flraordinar; nuo- ’

vamente aggiunti neldifimpegno di quello importanti («imo aflùnto

ci daranno ptruove corrifpondenri al loro onore , e diftinto caràttere ,

e ci faranno conolcere quanto in efii prevaglia la buona fede , la lin-

cerità, l’amore della Patria, c lo riftabilimento di una Città, eh’

è

Tempre data l'ornamento di quello Regno

.

IV. Affinchè non mancade di autorità , e potellà la fuddetta_#

111. Deputazione , e Deputati flraordinar; come fòpra eletti , abbiamo

(limato trasferirgli tutta la poreftà , autorità, e giurifdizione, che.#

rifiede predò quella Suprema General Deputazione
, da poterla fol-

tanto elèrcitarc per tutte le materie pertinenti allo (purgo , ed efecu-

zionc delle prefenti
,
potendo liberamente in nome noftro pubblicar

editti
,
proclamar banni

,
preferiver pene

, impouer gaftighi , c pro-

cedere centra li tralgreffori , e controventori (ino alla pena dell’ ul-

timo fupplizio , con farefèguire le (èntenzc,e poi farne relazione,

, V. Dovendoli congregare la Deputazione colla frequenza, ed

arduità ,
che richieggono gli affari , tanto per le conferenze , che in-

torno allo Ipurgo occorreranno farli
,
quanto per ripartirli fra i Depu-

tati fuddetti le cure , ed incombenze di detto fpurgo , vogliamo , che

debban farli i congrefsi nel luogo
,
dov' è (olito adunarli la Deputa-

zione di lalute , facendo altresì in effa interveni re oltre a' fuddetti De-

putati flraordinar; tutti gli altri MiniftrijC Soggetti, che fogliono

intervenire in detta Deputazione, prevenendofi elpreffamente, che_#

«di' adunanze luddette ficcomc ognuno non avrà altra mira , che-»

Diqi i Google
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promuovere il pubblico bene, ed acquiftaria gloria di facilitare,

e conchiudere un intprelà fofpirata non meno da quei Cittadini , che
da tutto il Regno , e dalle ttraniere Nazioni ^'ingegneranno perciò

i fuddetti Deputati di evitare tutte quelle inutili contelè
,
gare , ed

etichette , che intorno a luogo , ed a modo di fèdere, o altro ceremo-
niale fi poteffero incontrare ; ciò, che producendo confufione, e ritar-

do non fi crede da fbggetti di tanto fenno, e prudenza ; anzi fi fpera,

che l'unico oggetto loro fi rifonda nell’accerto del fervizio del Re-»
noftro Signore , del Regno , e delia Patria . E perla fteffa ragione fi

prevengono affinchè non proponefferolculè di ciercitar tale incarico

per qualunque cagione , o prefetto fi fotte
,
per non reftar intorbidata

la conchiufione dello fpurgo , che farà il final termine della loro in-

combenza
, e delle fatighe , ed applicazioni , che In fervizio del pub-

blico debbono adoprarc . u t
- •

.

VI. Debba la Deputazione fuddetta informar diftintamenre «j

Noi per quefta via due volte la fettimana di tutto dò , che occorrerà

intorno allò fpurgo da farli de’ fuddetti panni , drappi, ed altre mer-
ci , e di quanto di giorno in giorno fi [praticherà ne* lazzeretti , e
magazzini di fpurgo, con rimettere gli atti , che fi faranno.

VII. Vogliamo , che ne’ congreflì fuddetti dicano tutti li De-
putati con libertà il loro parere

, dovendoli dal Maeftro Notare in

ogni deliberazione ricevere fingolarmente il voto diciafchedunDe-»

putato, fènzacchè fi permetta votarli confulàmente le materie , che

ivi fi trattano ; e neH’informi , che a Noi dovran farli , fi dovrà far

dittinta relazione de' voti particolari , che vi fodera flati
; prevenen-

do li fuddetti Deputati ,che in ogni deliberazione s'àttenettero fem-

pre all'opinione più cautelolà , e certa , non dovendoli avventurare

le gelofò. materie della pubblica fàlute alla incertezza degli eventi,

ed alle lufinghevoli probabilità di buoni fucceflì.

Vili.. Reftando Noi appieno foddisfatti del zelo , probità , ed

indefeffa afliftenza del D. D. Afcanio Ruffo Avvocato Filcale di co-

tetta 111. Deputazione , vogliamo , che il medefimo debba principal-

mente intervenire in tutti li congreffì , e rifòluzioni , dovendo far le

parti Filcali
, e fpezialraente curare, che tutto s’clèguilca a corrifpon-

denza degli ordini fin’ora emanati
, e da emanarli . A qual’oggetto

vogliamo , che abbia voto principale conte qualunque altro Deputa-

to, e nonfipoffa far rilbluzione, lè prima d'ogn’altro non s’inten-

da il fuo voto Filcale , conforme s' offerva in tutti li Magiftrati -, or-

dinando al medefimo , che impreteribilmente due volte la lèttimana

debba dar dittinta relazione di quanto s’avrà praticato full' attunto.

IX. Dovendoli il lazzeretto , i magazzini , e fteccati deftiua-

ti allo fpurgo vifitare giornalmente da' Deputati, per non riulcir Inu-

Cc àie
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lile un’operazione, da cui dipende l’univerlàlc ripofo, incarichia-

mo pertanto i Deputati ordinar; , ed eftraordinarj a dividerli Ira loro

!’a£filknza fuddetta
,
potendola vicendevolmente contribuire in ogni

giorno
,
purché non fi confidale un’opera tanto importante alla lòia

fede de’ fubalterni: e ficcome la riufeita di eila farà diftinguere la lor

attività , e vigilanza , altresì qualunque minima trafeuragaine li ren-

derebbe meritevoli di rizelo per te peraiziofeconfluenze ,che po-

trebbe partorire

.

X. Sarà dcU’ifpezione di detta IH. Deputazione , e Deputati

aggiunti di eligcre, e nominare quel nuinerad’O (fidali , c fubalter-

ni, che giudicherà bìfognevole allofpurgo fuddetto, feegliendoli a

fuo talento
,
preferendo le perfine più perite ,lperimentate , e fede-

li ,
comunicando a’ medertmi le direzioni , e te «gole ,

come do-

vranno governarli nel maneggio, e ventilazione di detti panai, drap-

pi, ed altre merci, imponendo toro la puntuale offervanza dello»

prefenri ordinazioni , e degli ordini particolari, che dalla Deputa-

zione fuddetta li faranno dati , avvertendoli a dover diftmpegnare

con ogni riattezza la loro obbligazioae
, per non reftare detta 111.

Deputazione relponfàbile di qualunque loro colpa ,
e difetto ; e del-

la licita de' fubalterni fc ac dovrà trafoiettere a Noi una diliinta_.

pianta
,
per fàperc quali Sano le perfone ferite , e quali gl’incarichi,

che da cottila III. Deputazione gli fono (lati commeflì

.

XI. Giudicandofi da Noi molto proprj per falò della ventila-

zione i magazzini di coteflo Lazzaretto nello braccio di S. Rainero,

come dalla M. S. nel preinferto Reai difpaccio vien ordinato , po-

trà perciò cottila Madre Deputazione prevalerti del fuddetto Laz-

zaretto, c (cmprecchè non forte capace di tutte le robe , e mer-

ci , o che non potertero ivi agiatamente sballarli tutti i colli,

aprirli le pezze, e diariamente (piegarli una leparata dall'altra per

maneggiarli , voltarli , e rivoltarli ogni giorno
,
potrà in tal ca fo la_-

Deputazione anche valerli de’ magazzini di Portofranco felici fervi-

« per li rratnazzi delle mercanzie , che vanno , e vengono da fuori

Regno , ed altresì de’ magazzini grandi elidenti dietro il Palagio , o

d’altri magazzini , e luoghi adatti a quella operazione ,
purché for-

ièra nel fuddetro braccio di S. Rainero , o a quello vicini : e quan-

do mai non follerò rutti quelli badanti per la quantità de' drappi , e

merci , che, per non dilungarli oltre il confueto termine la contuma,-

cia,convien tutti in un tempo {purgarli, converrà in tali circodanze,

che la Depurazione eriger fàceffe altre baracche , e deccati di le-

gname nello deffo luogo del braccio di S. Rainero in lunazione tale,

che potertero i fuddetti paoni redar ventilati , e purificati con far fare

' -ini. vwiuw («aai-a .„-j , -gRù.'. Iprite

*:
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#j»“(Tc aperture un» oppofta di diametro all’ altra per ricevere col fiat

fo , e rifluffo continuata la ventilazione.

XII. Per evitarli i pericoli , che refoltar potettero dall’occul-

ta zionc di qualunque Iurta di robe (uicettibili , forfè cominella nello

Ipurgo generale fitto dal Dottor Polacco, abbiamo filmato , chè-f

1*111. Deputazione debba in nome noftro , e di quella Suprema De-
putazione Generale promulgare un ampliflimo indulto a favore di

qualunque perlina di qualfivoglia grado , e condizione , che Saffi:»

affinchè lenza timor di alcun gaftigo , e coll' aflbluzione di qualfi-

voglia pena incori! debba da oggi innanzi rivelare tutte le robe,,

fùlccttibili , che per P addietro averte lalciato di (purgare in tempo.,

della generai purificazione , e di dover francamente rivelare tutti li,,

panni , drappi , o altre merci , che a tenore delie prelènti li- do- .

vranno nuovamente (purgare , non oftantecchè in ette,vi fotte com- •

prelà roba di mal’ acquifto , e nelle confalioai della Città di Mef- ..

fina forfè rubata
;
promettendo un affoluto perdono , ed ‘ampio.,

indulto, fenzachè i controventori foffero incori» nelle pene,' ega- u

flighi combinati nel bando, ed iftruzioni generali per quella via »

emanare lòtto li 8. e n. Luglio dell’anno feorfo ;
purché ne facefc <

foro un efatto
,
edillinto reselo lènza minima occultazione, per poW|>

ferii fpurgare con tutte l’aftre robe, panqi, e drappi nuovamente >

da puri fica rfi . - •

XIII. Se però da taluni fi faceffe abufo di quella grazia ,

dell’indulgenza fiata loro accordata j«Tefta(Tero convinti di tratte, j

nere robe inefpurgate dopo ' la promulgazione dell’indulto, in cui

prefiggeraflì il termine di detto nvdo>zllora procederà la Deputazio-

ne contro di elfi con la pena deH’ultimo fupplizio , affinchè colPelém»

pio di alcun de’ tralgreflori apprendeffero tutti gli altri a non far fraa»
1
-*

dare quella buona fede , che in quelle drcoflanze li ricerca
,
non am»,

mettendoli a qualunque eccezione , che fi potette addurre tanto dalat

le perfòne private, quanto da’ Mercatanti -, non.oftantecchè allegai i

fèro d’effere fiate le fuddette robe , O merci prima del contagio rin-e

(errate ne’loro magazzini', o altri aalcòndigli , fenza averne fattoi

giammai ufo alcuno, nè averli ^>erté io tempo della pelle, pra*j

ticando (òpra ciò dopo la grazia già promulgata quella (èverità »

c rigore
, da cui unicamente dipende, ih buon fuccelfo di quello

Ipurgo. . . • ma ,
:>•

XIV. Dovendo darfi principio allo. preliminari contumade,n

che neceflariamente debbono procedere 'la reintegrazione , e .tro-

vandoli effe nelle noftre antiche leggi, «d iftruzioni .fiabifire odi

Capitolo del renar, che fiegue: „ Per poter concederli il libo— »

,».ro commcrzio ad uqa Città , q Provincia , eh’ è Jhta infetta^^a

. Cc *
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„ ricerca , che fieno palliti mcfi quattro , c giorni venticinque

, per

„ fare tutte le purificazioni generali , e particolari
, cioè giorni fcflan.

„ ra debbono /correre lènza eflerci fiato infermo, o morto alcuno

„ con fegni di mal contagiolò, e quella è la prima quarantena-..

„ Dipoi comincia la feconda di giorni quaranta
, in cui s’attende alla

„ purificazione delie robe , e perfone infette , e luoghi infetti
, e no-

„ labilmente folpetri , con confcgnar al fuoco tutto ciò, che dee_»

„ bruciarli ,cd in quello tempo fi permette il comune commerzio
,, fra le perfone

,
per dilcovrirlì fe ancora vi è firme nalcofto di mal

„ contagiolò . Fatta quella feconda quarantena fi palla all‘ultimi_.

» pruova , e fi comincia la terza
, la quale dee efiere di giorni qua-

„ rantacinque , ed in quello tempo II fanno le fventelazioni
, e prò-

„ fumi generali
, che comprendono non fidamente l’infètti

, e nota-

„ bilmente fofpetti già purgati
, ma tutte le perfone

, robe , e cafe

„limptc, che mai ebbero folpetto. alcuno. Tutte quelle quarantene

j, afeendono al numero di meli quattro , e giorni venticinque.E final-

» mente dee venir dai Paelè, eh’ è fiato infetto, relazione, ch’elpri-

„ ma di efiere fiale fatte tutte le fuddette purificazioni
, e poi fi rifolve,

„ -fedee ammetterli ai commerzio, c libera pratica . Per far dun-
que fpcrimenta re alia Cirri di Mellìna , Tuoi Cafali

, ed alrri luoghi,
che furono infetti quelle agevolazioni

,
e follievi, che non fi oppon-

gono alla pubblica ficurezza , e che corriCpondono al defiderio di

veder tollo redimito il commerzio a detta Cirtà.e fuo coftretto ban-
dito, abbiamo fiabiliro rilevarli dalla più lunga contumacia de’ pri-

mi giorni feflanta ; e giacché per le diarie relazioni
, ed atteftati , che

di fettimana in fettimana han prevenuto , fì ha fatto collare ,
che do-

po T ultimo attacèo del ragazzo , accaduto nel Cafale di Pczzolo, e
del fuo riavimento verificato nello fiorfo mele di Maggio ,

non è
Succeduto altro malagevole avvenimento, fi è perciò rilòlro fiompu-
tare alla fuddetta Città di Meffina , fuoi Calali ,e luoghi contaminati
il4empo trafcorfodal mefe di Maggio a quella parte in difionto dell*

accennata prima contumacia di giorni lèfianta
,
per altro coftituita a

far pruova dell’ eftinzione del morbo. Ed accordandole in tal guilà

per ^à latta , e compiuta la più lunga, dovranno le contumacie co-
minciare dalla fepouda di giorni quaranta pii periodo della quale-»
dovrà porrerc dal giorno

, che con effetto fi darà principio aita venti-
lazione di tutt’ i panni

, drappi , e merci , che faranno fiati trafportati

tifi Lazzeretto , e magazzini di fopra deftinati , c preparati

.

• 'XVi Perpoferfi tutte le merci fuddette trafportare colla mag-
gior celerità, e. colla ficurezza di non refiarne nefiùna ancorché
minima parte nelle botteghe , e magazzini de’ particolari, dovrà 1’

tacconata IH. Deputazione pubblicar bando , ordinando a tutti li

e . .. Mcr-
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Mercatanti , o altre perlòne private , che debbano rivelare nell'

ufficio del fuo Mieftro Notajo (otto pena della vita naturale tutte le

merci capaci di conferva» li Temi ptftilenziali come panni
, lane , Iò-

ta , cotone , lino , ed altri generi di merci , con far nota dipinta di

tutte le fuddette robe , drappi , e merci col nome del Padrone , dan-
done una copia al Deputato Sovraintendente della (purga, retando
l’altra al Padrone delle robe

,
e merci

.

XVI. Fatto già il rivelo , ed inventario come (òpra
, quindi colle

cautele, e guardie necefiarie lì trafporteranno tutte le merci ne' ma-
gazzini di (òpra defignati , i quali dovranno prepararli con tutti gli

ordegni neceffarj per appenderli le robe fuddette , e comodamente-*
(piegarti i panni , e drappi una pezza ditante dall* altra

,
per riceverò

ciafcheduna di elle la ventilazione per il corfo intera delti fuddetd
giorni quaranta

; quale termine dovrà correre dal giorno , che inco-
mincierà la ventilazione, e femprechè nel cariò di detto fpurgo lì por-'

tallero nuovi panni , e nuovi drappi , che non fodera fiati introdotti

nel principio della generale purificazione di tutti gli altri, allora dovrà
nuovamente cominciare la contumacia di giorni quaranta dal giorno

dell’ ultima immilììonc

.

XVII. Durante lo fpurgo daranno in contumacia tutti quei Mi-
nifiri, ed Officiali detonati al maneggio, e feiorino delli fuddetti

drappi
,
panni , c merci , fiachè terminerà la contumacia (addetta)

nel corto delia quale fi dovranno battere allo fpeflò con bacchette
, c

per maggior lìcurezza potrà farli qualche profumo gentile a quello*
robe , che fenza dilcapito lo potranno (offrire : e terminato il quaran-

tèiimo giorno della contumacia , non infermandoli alcuno eoa qual-

che minimo (òfpetto di contagio , allora permetterà la Deputazione

a’rifpettivi Padroni di poterli ripiegare le robe , e riportarle nelle lo-

ro botteghe , e magazzini , fegnandole prima con un bollo il Depu-
tato delio (purgo nell* una , e nell’altra punta delle pezze

, a colli de*

drappi in contralègno di edere fiate purificate per poterli efirinlècarc

qualunque minima frode,che da mal’intenzionati commetter fi potreb-

be ; ed in ciò dovrà la Depurazione colla (olita vigilanza cautamente

procedere, per manifefiarci la fua fedeltà, ed abilitarci indente, (quan-

te volte non accorrefie colà in contrario ) a prclcrivere il termine^*

della finale contumacia giuda la preinlèrta legge , lèmprechè nel cor-

to di quella quarantena ci verrà di tempo in tempo confi rmato lo fiat?

della perfetta falute di detti luoghi , che furono infetti
, quale dovrà

venirci alficurata con fede giurata de’ Medici , e Deputati ordinar;

»

ed eftraordinar; riipetto alla Città di Me (fina , e Cuoi Calali , ed in—*

quanto alle Terre, ed altri luoghi infetti con attefiati de’ loro Medici,

Parrocchi ,
Capi di Religione , e loro rifattivi Officiali , con le quali

eftria-

Digitized by Google



2o6 Bandii Ordini , e lflruzionì
eftrinfccandofi ( come fi (pera ) la loro coftanre fàlute fèiiz* ombra di

finiftro avvenimento, ed adempiuta che (ara la final contumacia di

giorni quarantacinque , faranno amnieffi alcommerzio /òrto quelle

cautele , e precauzioni , alle quali ci obbligherà la vicinanza della_>

,Caiauria infetta , e con quelle formalità, che lo flato, e circoftanze

dì quella Provincia ci permetteranno

.

XVIII. Eflendo precilà neceflìtà , die nel tempo » in cui fucceder

dovrà nella Città di Melsina il fuddetto (purgo, e venulazione s’in-

vigtlaffe più del fòlito alla cuftodia deir unico Cordone, alia di cui

fortezza oggidì refta appoggiata Ja fàlvezza del Regno, e reflando

pienamente Soddisfatti del zelo, ed indefefla afsiftenza degl’ III. Prin-

cipi di Villafraaca , e Monfòrte noftri Vicar; Generali
, che giornal-

mente ci fanno fperimentare gli effetti della loro vigilanza, e pru-

dente condotta ; ed avendo S. M. ad efsi confidato la cuflodia del fud-

detto Cordone, conforme nel preinfcrto Reai Difpaccio fi è degnata

ordinare , vogliamo perciò, che debbano rifpettivaniente ne’ loro

quartieri far eseguire alle Milizie la maggior rigorofk vigilanza della,

fuddetta barriera, impiegando entrambi ogni pofsibiie attenzione,

per non far tranfitare da’ luoghi interdetti fòrte alcuna di robe, per-

lòne ,
animali , ed altri , da* quali fi può temere qualche infauflo acci-

dente nel tempo fteffo , che fi (pera la tranquillità mercé le di lòpra'

cennate difpofizioni. i l.. ....... j i ,

XIX. Chela conformità dell* arbitrio
, che da S. M. nel Capita-

io quarto del preìnferto fuo Rea! Difpaccio ci è flato accordato , deb*:

baco li fuddetri 111. Vicarj Generali abolire le barrière di Bavufo , e

Scaletta
,
per giudicarle poco neceffaric , tanto perchè fi ritrova pre-;

fentemente ben guarnito il Cordone
,
quanto per far pruova della-»

fidate delle Univetfitàprofcritfc coll’ interno tpro commerzio

.

XX* 1 Dovendo egualmente curare li'fuddetti ili. Vicari Generali

1* efieeuzione , che riporteranno le prefemi noftre difpofizioni nella

Gittà dtMeflma , non falcieranno colla loro fagacirà di ritirarne i ve-

ridici, c fedeli rifeontri , e s’ impiegheranno in provvedere a’bifogai.

di quella Città, nel fargli giugnere oltre alle follie provvifioni tutte

qaefle tavole , legname , ed ogn’alfro materiale , ed attratto, dicci

abbifògneranno per fa formazione de* fteccati , e magazzini , come-» >

ce lo promettiamo dalle provvide difpofizioni di detti Soggetti
,
per.

agevolare un’opera di tanto rimarco

.

, XXI. Perchè quanto è flato difpoflo per la Città di MefSna , e-» *

fitoi Cafali intorno al corfo della fuddetta conrumada , deve anche-»

ofeguirfi per tutte le Uni verfità del coftretto bandito, leqoalihanno

goduto per lo fpazio di più mefi quella coftante falute , che ci ha per-

fidiò alcemare la prima quarantena alla Città di Mefìiaa ,
pfuoi Ca-

fali,
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(ili, perciò incarichiamo a detti ili. Vicarj Generali, che al riceva

delle prefenti, pubblicando Io fletto indulto ne’ luoghi particolari in-

fetti ,
ed altri profsimi fofpetti fottopofti alla loro giurifdizione , e

facendo tutte le perquifizioninecettarie,fé in detti luoghi, che fu-

rono attaccati dal contagio, o ne' prolsimi fofpetti, redatte parte

inefpurgata ,
defigneranno la contumacia di foddetti giorni quaranta

tanto a quelle Univerfirà , che furono contaminate
,
quanto a quelle,

che nel coftretto interdetto fi fono mantenute limpie . E quantunque,

in effe fi fotte fatto , ed efoguito lo fpurgo , nondimeno perche non al-

trimenti ,che inficine con Mettina poffono effere reintegrate al com-
merzio

,
perciò per non correre inutilmente in detti luoghi la fuddet-

ta contumacia di quaranta giorni , vogliamo , che nel corfo di elfa
, e

fotto la direzione di quelle perfine, che faranno daeftilll. Vicarj

Generali deputate, dovettero fer nuovamente Pentolare rutte le loro

robe fulcettibili già fpurgate, con far efeguire la fuddetta ventilazione

nelle parti più comode, ed opportune , conforme fi praticò nelle Uni-

verfità interpofte in mezzo a’ due Cordoni, affinchè correflero ugua-

le forte colla Città di Mefsina , e confèguiflero al pari di elfa anche lo-

ro la libertà ,
femprecchè refteraono detti HI. Vicari Generali ben-»

perfuafi ,ed atticurati così della puntualità, e buona efècuzione del

loro fpurgo, e di non efl'er rimafta colà alcuna , che non (òffe fiata-»

purificata ,
come della loro collante fànità fenza minimo folpetto di

contagiofo malore

.

XXII. Finalmente effendofi fervita la Maeflà Sua rinnovare i

fuoi Reali ordini, per non ammetterli affolutamcnte nel Porto della

Città di Mefsina , nè in qualunque altra riviera del Regno ,
imbarca-

zioni provenienti dalle fpiagge di Scilla , Bagnara , ed altri luoghi

dentro il Cordone di S.Eufemia,con averne replicato le die autorevo-

li premure all'llLVicario Generale delle Calaurie, che per niun mo-

tivo permetta l’ufcita da quelle fpiaggic di qualfifia barca , fèluga , o

altro battimento ; perciò incarichiamo efpreffameute a' Deputati di

Sanità della Città di Mefsina, Catania, Siracufà, c Trapani, ed a’

Giurati delle Città , e Terre marittime di quefto Regno
,
che in con-

formità delti fovrani comandamenti del Re nottro Signore , debba-

no (òpra ciò elàttamente efieguire , ed ottervare quanto l’è flato pre.

venuto, ed ordinato co’noftri difpacci de’ zo. Luglio , e g. Agofto

dell’anno pattato, e colle ultime lettere de’ 19. dello feorfo Maggio

per Io sfratto delle imbarcazioni fuddette ; invigilando alla cuftodia_»

di tutto il Littorale a tenore delle ultime lettere circolari de'ioXuglio

fpirato . E per reftare adempiute le fue fovrane dilpofizioni, ordinia-

mo , cd a chi fpetta incarichiamo a tutte le Città , e Terre mediter-

ranee di dover puntualmente predare alle marittime quelle contri-
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buzioni, alle quali vengono obbligate per lo regolamento generale.;
riabilito per via del Tribunale del Reai Patrimonio (òtto li 1 1. Dc-
cembre 1733. ed ultimamente rinnovato con lettere circolari fpedite

pervia di detto Coniglio Patrimoniale lòtto li 30. Luglio or feorfò,

per non mancare per loro l’clàtta cuftodia delle marine da S. M. ri-

gorofamente ordinara. £d attendendo la puntualeffccuzione di quan-
to nelle prefenti fi contiene, vogliamo fpcrare, che ciafcheduno ci

facefle fpcrimentare in ciò, che appartiene alla fua ilpezione la prò-
pria obbligazione tanto per la libertà del Regno

, quanto per moftra-
re l’attenzione , che ricercano le fupreme difpofizioni del noftro in.

vittiffimo Monarca , e non altrimenti . Datum Panormi die undeci-
mo Augufti 1 744.

IL PRINCIPE CORSINI.
Il Principe di Belmonfe Pret. II Principe d’Aragona Dep.
Giufèppe Chacon Sen. Priore. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.
D. Giovanni Zappino, e Termine M.Not.

• > .. • *

'

Di/poji&t'onì date per la vififa

,
delLittorale .

* 1

CAROLUS , 8cc.

\ N; mxvfl. ^ p. Rcg. fid. dii. Convenendo al fervigto di S.M. ed alla faivezzi

di quello Regno, che reftafle puntualmente adempito quanto
L/ col difpaccio circolare de* io. dello feorfò Luglio fu preferito

alle Univerfìtà marittime per la vigilante cuftodia di tutta la riviera

di quella Ilòta per il contumace morbo della vicina Calauria , coll*

obbligo di dover mantenere cosi di notte , come dì giorno duppli-

cate le guardie colla contribuzione delle Univerfìtà mediterranee a
tenore della pianta ftabilita dal Tribunale del Reai Patrimonio con
difpaccio delli 1 1. Decembre dell’ anno 1 733. confìrmata con nuo-
vo difpaccio per via di detto Tribunale ultimamente emanato lòtto

li 3 i.del caduto Luglio; affinchè non mancafiero i mezzi ad un riparo

tanto neccffario, per evitare quelle difgrazie de’baftimcnti procedenti

da quella Provincia ancora infètta
; ed avendo combinato per la_»

rigorolà effecuzione di quefla Provincia quelle pene pecuniarie, e-«

corporali , che fi contengono nell' acchiufo difpaccio delle Città ma-
rittime, quanto agli uomini, che farannoda loro defti nati all'ufo della

guardia ;
volendo adeffo praticare la vifita di detto Littorale , chta

colf accennato dilpaccio prevennimo affi Giurati fuddetti
,
per refia-

re intera» della loro vigilanza , c del fervigio , che prefteranno le

guar-
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guardie in quella premurala circoftann , abbiamo ftiraato valerci

della voftra fedeltà ,
e zelo ; a qual' oggetto abbiamo ftimato farvi le

prefenti , colle quali rimettendovi copia dell’ accennato dilpaccio per

reftare informato del contenuto di elio; v'ordiniamo, che in qualità di

coltro Delegato dobbiate di tempo in tempo impenfatamente , e-*

celle ore più incongrue vifitare la riviera , che abbiamo defignato a

voi; l’eftenfione della quale incomincia dalla marina di Calatabiano,

e termina a quella dijacireale, che in tutto fono miglia lèdici ripar-

titi ,cioè miglia due a Calatabiano, miglia otto a Mafcali , eraig!ia__«

lèi a Jacireale j ed elàrainando lè in ogni mezzo miglio elìfte tanto di

notte
,
quanto di giorno la lèntinella , vi accerterete del loro fervi*

gio , e della vigilanza , che ulano le guardie in una materia tanto

grave . E ritrovandole con quella elàttezza da noi ordinata impieghe-

rete itllèrvigio del Re noftre Signore la perlònale litiga non mcn_»
voftra , che de’ foldati , che con voi porrate

, per trattarfi della litote

del Regno, alla quale deve ogni buon Vadallo contribuire l’ opera

fua , anche per rintereffe proprio che ne porta , come ce lo promet-

tiamo dalla voftra zelante attenzione. Seppero riconolcerete mancan-

ti le guardie per difetto de’ mezzi, che contribuir li debbono dalle

accennate Univerlità marittime, alla cura delle quali è appoggiata-*

la cuftodia dell’ accennati littorali , ed il rilcuotimento del contin-

gente delle Univerlità contribuenti a tenore delle noftre difpofizio-

ni per via del Tribunale del Patrimonio nell’ anno 1 75 rinnova-

te ultimamente con altre noftre circolari ; oppure ritroverete ne-

gligenti le lentinellc nel difimpegno della propria loro obbligazio-

ne ,
nel primo calb procederete contro i Giurati , compilandoci il

procrifo per pattarli all* eligenza della pena delle onze duecento

centra di loro importa ;
lòpra la quale refteranno lòddisfatte lelpe-

lè, e fatighe di tutta la voftra compagnia anche di quelli accerti,

che precedentemente avrete latto lènza convenienza alcuna , con

far tutti quegli atti necefsarj , che cautelalsero l’ eligenza della pena,

qualora dal voftro procefio ftimalfimo corrilpondente alla giuftizia

doverli ellgere ; e nel fecondo palerete alla cattura delli Contro-

ventori ,
con formare contro di elfi il precelso , che fubito rimet-

terete a noi per quella via
,
per farli lòggiaeere alla pena della ga-

lera , e refpettivamente dell’ ultimo fupplizio a mifura delle circo-

flanze , che concorreranno ; dandovi per l’uno , e l’altro procedi-

mento ogni autorità , e poteftà necdTaria , ac vices , & voces no-

flras, e di quello 111. Senato, e fuprema General Deputazione; per

via della quale in ogni fettimana ci darete diftinto conto del vo-

ftro operato , e delle vifite,che avete latto, partecipandoci egual-

mente la vigilanza di una , e la trafeuragine di qualche altra delle

D d ac-
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accennate Univerfità , tanto per reft.1 re intcrati delia loro condotta,
quanto per fomrainiftrarvi gli ulteriori ordini a vifta di quelle cir-

coftanze, che ci verranno da voi particolarmente rifèontrate
; or-

dinando a tutte le Univerfità, e Terre defignatevi, che dovettero
ubbidirvi come noftro Delegato , dovendovi prcftarc tutti quelli ajuti

di perlòne, che gli richiederete, e trattarvi con tutti l'onori, pree-
minenze , e dignità di noftro Ipezial Delegato

; volendo fpcrare

,

che ficcomc noi abbiamo appoggiato alla voftra làgacità , ed inte-

grità un affare di tanta importanza, e confidenza , cosi voi cida-

retc all' incontro prove corrilpondenti al voftro onore per ripor-

tarne il noftro gradimento , e non altrimenti . Datum Panormi die

primo Septcmbris 1744.

IL PRINCIPE CORSINI.
Il Principe di Belmonte Pret. Il Principe di Raffadali Dep.
Giufeppc Cachon Sen.Priorc. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.
D. Giovanni Zappino c Termine M.N.

/Ho Sp. Capitano di Giuftizia della Città di Catania

.

V» altro Jhnile ordine fa mandato agli altri Capitani

notati nellafegaente HJla .

C apitano di Polizzi tiene per fuo ripartimento per la vifita_»

del littorale la fpiaggia di Termini , e quella di Cefalù , che

dilunganfi per trentatre miglia, ripartite , cioè miglia tredici a Ter-

mini , miglia otto alla Roccella , e miglia dodici a Cefalù

.

Capitano di Nicofia tiene per fuo ripartimento 1
’ eftenfione

di miglia ventitré, incominciando dalia marina di Pollina ,
e ter-

minando a quella di Caronia , ripartite, cioè miglia quattro a Pol-

lina ,
miglia tre a Tufi , miglia tre a Motta di Fermo , miglia quat-

tro a Miftretta , e miglia nove a Caronia

.

Capitano di Traina tiene per filo ripartimento l’eftenfione-i

di miglia trenta , incominciando dalla marina di San Fratello , e

terminando a quella diPatti, ripartite, cioè miglia due a San_*

Fratello, miglia tre a Militello, miglia tre a San Marco, miglia

fette a Nafo
, miglio uno a Ficarra , miglia due a Piraino , miglia

lèi a Gio/ufà , e miglia lei a Patti

.

Capitano di Randazzo tiene per filo ripartimento la marina

dell’ Oliveri , e quella di Mifazzo , che fi cftendono per miglia-*

quindeci , ripartite, cioè miglia tra all'Oliveri, e miglia dodici a

Milazzo

.

Capitano di Catania tiene per fuo ripartimento la riviera, ch$

. i«-
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1

incomincia dalla marina di Calatabiano, c termina a quella dì JacN
reale, per miglia fedici, ripartite, cioè miglia due a Calatabiano,

miglia otto a Mafcali , e miglia fei ajacireale.

Capitano di Vizzini tiene per Tuo ripartimento il Iittorale*

che incomincia dalla marina di Lentini , e termina a quella di Me-*

lilli per miglia ventiquattro , ripartite, cioè miglia lèi a dentini,

miglia otto ad Agofta

,

e miglia dieci a Meliili.

Capitano di Siraculà tiene per Tuo ripartimento la marina d’

Avola fino a quella di Noto per miglia trentaquattro , ripartite

,

cioè miglia fétte ad Avola , e miglia ventilette a Noto

,

Capitano di Caltagirone tiene per Tuo ripartimento la mari*.’

na di Spaccafurno , e quella di Raglila , che (1 Rendono per miglia

trentanove ,
ripartite , cioè miglia fei a Spaccafurno , miglia fette a^j

Modica , miglia fei a Scicli , a miglia venti a Ragufa .

Capitano di Piazza tiene per fuo ripartimento il littarale , che

incomincia dalla marina di Terranova , e termina a quella della

Ricala per miglia trentuno, ripartite, cioè miglia quattordici a Ter-

ranova, miglia cinque a Butera , e miglia dodici alla Licata.

Capitano di Naro tiene per fuo ripartimento la riviera ,cho
incomincia dalla marina di Palma , e termina a quella di Siculia-

na per miglia quarantacinque
, ripartite , cioè miglia lèi a Palma-* ,

miglia ventinove a Girgcnti,e miglia dieci a Siculiana.

Capitano di Corleone tiene per fiso ripartimento il Iittorale i

che incomincia dalla marina di Caltabellotta , e termina a quell*

di Mazzara per miglia cinquanta , ripartite , cioè miglia fei a Calta-

bellotta , miglia ventiuno a ^ciacca
, migli* undici a Caftelvetra-

no, e miglia dodici a Mazzara.

Capitano di Trapani tiene per fuo ripartimento il Iittorale j

che incomincia dalla marina di Marlàla
, e termina a quella del Mone-

te di San Giuliano per miglia quarantatre, ripartite , cioè miglia-^

diecifette a Marlàla, e miglia ventile! al monte San Giuliano.

Capitano di Salemi tiene per fuo ripartimento il iittorale , che}

incomincia dalla marina di Cafiellamare , e termina a quella diCa*

fini per miglia ventifèi, ripartiti cioè miglia due a Caftellamare j

miglia nove ad Alcamo , e miglia quindici a Carini

.

Tutte le fopraferitte marine, aggiungendovi lelpiaggic di Pa-

lermo, di Catania, di Siraculà, e di Trapani, eh’ erano affidato

alla cura dc‘rilpettivi.Scnati;Ie riviere, che s’interponevano tra Milaz^

io , e il Cordone interiore della parte di Tramontana, e tra Taor-i

mina ,
e il Cordone medelìmo dalla parte di mezzogiorno , allei

quali loprintendevano i Vicar; Generali t « il Iittorale del paeljj

^andito , fanno il gito di tutta l'ilòla

,

P si a
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Che non fi lafci di metter la politila nelle patenti

delle imbarcazioni, che[dolgono da Mcjfwa.

A Viendoel Rey viftq el recurfp le ha hecho la Diputacion de I?

Sanidad de Mecina
,
felicitando cl perniilo de admitir eq

aquel Puerto qnalelquiera baftimerjtos procedentes de Po-
niente

, y Levante con las correfpondentes caurelas
, y a los, que fa-

Ijeren, dar la parente limpia, no obftante la prqibicion
,
qae tiene para

lino, y otro en virtud de Reales ordenes, y de los de efta Diputacion

penerai de la falud
; y en fu inteligencja le me infirma de Reai en-

carpo en data de 12. corrente por la via de Hacienda, harefuelto

Su Mageftad ,
que refpelìo al punto de dar patentes lipipias fubfifte,

y (è oblèrve puntualmente I4 prohibicion, que con las citadas ordenes

eflà prevenirla , hafta tanto que concluidas las finales contumacia*

de Mecina
, y fu Territorio

, le quite el bando aquella Ciudad , y
lereftituyaa la pr antica

;
pues feria muy irregular

, y efeandaio-

fo
,
que en el tìempo

, en quedich? Ciudad ella prohibida de lodo

pommercio , y cpnfùtnando lùs quarentenas, expida patenfes lina-

pias ep la roifma forma
, que Jasdan los Payfès libros, fin la pollila

prclcripta porla Diputacion penerai
,
que es conforme a todas las

reglas
, y a la indepinidad de la fee publica . Y a fi manda Su Ma-

geftad , queen todas las patenfes, que fe dieren en Mecina a qual-

quiera embarcacion
,
que durante cl bando

, y hafta fu reftitucion

a la praética fàliere da aquel Puerto, le ponga indifpenfablemente

la pollila de no ballarle roda via admitida djcha Ciudad con fa

Territorio a la pratica libre, Y en quanto al otro punto de la pro-

hibicion da recivirlè en Mecina los baflimienros , manda S. M. que

efta Diputacion General temendo prelènte cl (iempo, y circumftan-

cias
,
que concurrian quando le dio efta providencia , de ahora__»

aquellas difpplìciones
, y faciliraciones , que creyre convenientes

,

y arbitrables en el eftado prplpero de falud
,
en que prefentemen-

te
, j de muchos melès a efta parte fe halla die ha Ciudad . De cuyas

fòberanas refoluciones palò a prevenir a V. E. paraque expida lo con-

veniente a fu cumplimiento. Dios guarde a V. E. muchos ano*

,

comq
delèo. Palermo a 1 8. de Septiembre 1744.

EL PRINCIPE CORSINI.
Excnio Sefior

pxcmo Senado de efta lìd. Ciudad •

Che
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Cé? fi difcacciaffero le navi provenienti dall#

Croazia > e dal Littorale Auflriaco ,

CAROLUS ,
&c.

V Icerex , & Generali* Capitaneus in hoc Sicilia: Ragno , HU
Principibus Vii latrane*, & Monfertis Vicariis Generalibus

jn Regno pnediifto degentibus , ac III. Senatibus , & Deputa-

tionibus Sanitari? Civitatum Mettane , Catana: ,
Syracufarum , &

Drepani ,
nec non Speft. Mag. & Nob. Juratis Civitatum ,

& Terra-

rum Maritimarum hujus przdi£ti Regni , cui , vel quibus ipfòrum-»

pratfèntes prsefèntatse fuerint , aut quomodolibet pervenerint , Confi

Reg. ae fid. dii. falutem . Facendofì fèmpreppiù diftioguere la magna-

nima pietà i cura , ed applicazione del noftro vigilantiflìmo Monarca

jn prefervare quello Regno da qualunque ulteriore difgrazia , che-»

potrebbe nuovamente affiggerlo colla pefle ,
che tuttavia fià dilatan-

do i fuoi confini in tutti quei luoghi , dove per ofeitanza non le vie»

contrattato l’ingreflo, con fuo Reai diploma legnato in Napoli li iz.

del corrente , fi è fèrvita prevenirci ciò , che nel feguente biglietto

di quella Rcal Segretaria fi difpone : Excrno Senor . Aviendole reci-

vido por la via de Vcnecia la notiria , de que en la Croacia cerca del

Littoral Auflriaco (è havia defeubierto el contagio, y difpucfto por

]a Diputacion de la Salud de la Ciudad de Napoles ,
que fè prohiba—»

abfòlutamente todo el LiAoral Auflriaco fin admitirfè battimento*.

que de alla procedan ; infiggendo el Reai encargo, que en data de-»

ia. del corriente recivo por la viade Hacienda ,
prevengo de elloa

V.E.para fu inteligencia.Dios guarde a V.E.muchos anos,corno defèo.

Palermo a 17.deSept.de 1744. Excpio Senor . El Principe Cor fini.

ExcmoSenada de ella fidelifima Ciudad. Come per detto biglietto

conferito in pieno congreffo di qucfto III. Senato, e Suprema General

Deputazionedi fàlute . In conformità del quale meritando quefta noti-

zia quelle provvidenze ,
e ripari , che corrifpondono alla (àlvezza di

quello Regno
,
per tener lontani quei timori , da'quali non potrà mai

reftar Scuro per la diftanza del morbo , che tuttavia maliziofàmente-*

può introdurli in qualunque remota Provincia , è flato rifòlto per fe-

condar le provvide ordinazioni di S. M. e le fàlutari difpofizioni

della Sereniffìma Repubblica di Venezia , e di quel fupremo vigi-

lante Magiflrato di Sanità , di far le prefenti circolari ,
colle quali

vi ordiniamo , ed a chi fpetta incarichiamo , che d’oggi; innanzi , e

fin a nuovo efprefs’ ordine noftro noq fi debba ammettere in nef-

V:' 'futi

N.IXKXIX;
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fan porto, Icaro, fèno, littorale, e marina di quello Regno a pra»

fica ,
disbarco

,
e ricovrq qualfivoglia perlòna , roba , merci barca,

nave , o baftimento alcuno procedente dalla Croazia vicino del Lit*

torale Auflriaco , dove fi è diltoverto il contagio
, c da qualunque

fpiaggia proflìma all’ infezione fuddetta ; e per qualunque cauta , o
pretefto , con cui voleflero introdurli

, non {blamente non l’ammet-

terete , ma dobbiate follo elpellerli , e sfrattarli come provenienti

da paefi infetti; c (è mai follerò renitenti a recedere, li difcaccc-

rete colla forza
,
partecipandone all’ iftante la notizia alli luoghi con-»

vicini ,
per potertene egualmente guardare, mettendo in ufo in tut-»

to il littorale quell’ ofiérvazione , e vigilanza
, che conducono alla

confervazione della pubblica iàlute ,
per non farci forprendere da

qualche remota dilgrazia . E perchè bene fpeffo fi riaccende il con-

tagio nella Città di Reggio
, ed attualmente la Uà affiggendo , an-

ziché per relazione dell’ HI. Governatore , e Deputazione di Sanità

di Meflina ci avvifa l’ill. Principe di Villafranca noli ro Vicario Ge-
nerale, che fuggirono dalle carceri di Reggio il numero di cinque

perfone di quelle , che trovavanfi arredate per l'attentato tumulto y

temendoli, che la difperazione non Iefcduceflè a valicare il mare;

perciò vi replicamo le «olire premure per la continua cuftodia del

Littorale a tenore de’ nollri ordini precedenti ;
per i'elfecuzione

dell! quali oltre a' Vifitatori
, che abbiamo deliinato , altri ne re-

plicheremo , ed irremiftibilmente fi elèguiranno le pene contra i

rralgrefiori. Tanto dunque efieguirete in una materia di tanta con-

seguenza , come ce lo promettiamo dalla vollr’ accortezza
, e no»

altrimenti , Dat. Pan. die vigefimo Septembris 1 744,

IL PRINCIPE CORSINI.
11 Principe di Belmonte Pret. 11 Principe d'Aragona Dep,

Giufeppc Chacon Sen. Priore, Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep,

D. Giovanni Zappino , e Termine M. Not,

J)cfoJìz,ione de' Marina] della Nave venuta

di Mijfolongi rintajìi in vita. \

I
Nfòrmationes receptar

, & examinatae per III. Deputationem (àa

Iutis hujus nobilis , & fidelifiìmar Urbis Meflanje , ac per mal
D. Francilcum Surrentina Aéiuarium ordinarium ejufdem dc_u

mandato fupradidlorum HI. & Speèlabiliuua Deputatorum ,
referen-

te Petro Grado Porterio, ut conllat , ad petitionem , & inflantian»

|ilajnifici D, Piiiiippi Arena Pro^qratoris Fifcalis di^ss HI» Dep«r
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tarionis profeque ntis ex una ,contra & adverfus Joannem Pana Pro-

confulem nationis Neapolitanx degentem in Civirate Miffolongi,

nec non coutra Laurcntium Vallibona
, Jacobum Barbagelata , Mi-

chaelem Angelum Fulle, & Joannem Campodonicojanuen fes pro-

(ècutos ex altera, de occultatione morbi peftiferi , & de contentis in

informationibus , & hoc contra omne jus, bonam fidem
,
pragma-

ticas, capitola Regni , inftrudtiones
, & ordina tiones Regias, Se

Viceregias •

Confelfio fummaria , Se de plano Lanrentii Vallibona Joannis

Baptift* Civitatis Sorsetetatis fuce annorum jo. circiter capta, &
examinata cum ejus /tiramento fupcr infraferiptis, & toro fado, ta-

lk eft ,
ut infra fèquitur, videlicet. Dice efio confitente, che nel

mele di Agofto dell'anno 1741. fi parti col pinco nominato noftra

Signora della Milèricordia padronizzato da Giacomo Bozzo della

riviera di Genova con bandiera Genovelà, e con l'equipaggio di

quattordici perfoac in tutto , efio confitente
, ed il riferito Padro-

ne comprefijda Genova per Livorno; e da Livorno giunlèro in_*

quefta nel mefè di Agofto non ricordandoli il giorno ; ed avendo

poi partito da quefta Città nel mefè di Settembre con detto pinco per

Levante, fu coftretto andare io Brindili; da Brindili palsò in Cor-

fù , ove il fuddetto Padrone fi cambiò il nome , e fi fece chiama-

re Padron' Anello Bava Napolitano , alzando di allora in poi ban-

diera Napolitana ; ed avendoli partito da Corfù li portò al Zante eoo

aver liberamente praticato in tutti li fuddetti tre luoghi di Brindili,

Corfù, e Zante, perchè nelli medelimi paeli, e fuoi contorni fi

godea perfetta fàlute. Dal Zante poi fi portò col fuddetto pinco in

Modon ,
dove dice efio confitente , che il Padrone , lo Scrivano , ed

il Genero del Padrone disbarcarono per comprare certa fàrfiame,

cioè vele, e gomene , che erano cipollate in un magazzino ; e per-

chè fi fuddetti non fi concertarono al prezzo, non comprarono la

detta farfiame. Dice di più elfo confitente che alcuni altri Marina/,

vi era anche comprefò elfo confitente , (celerò in detta Città di

Modon per fare l’acqua, ed ivi praticarono liberamente, ed intelè

efio confitente ,
ficcome intelèro gli altri Marina/ , che feco dis-

barcarono , che in detta Città di Modon vi era fiato il contagio, e

che avea affatto celiato da meli lèi in circa a quella parte. Dicevi

innoltre efio confitente , che in detta Città di Modon nel tempo,

in cui trovava!! il pinco fuddetto, vi erano in quel porto altri ba-

simenti ,
quali praticavano con quegli abitanti liberamente . Par-

titi poi con detto pinco da Modon per andare in Levante , dopo

tre giorni giunterò injerico , dove diedero giorni undeci in circa-»

in libera pratica, ed intelè dio confitente, ficcome intefero glial-
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tri Marina; di detto pinco, che ivi tigodea buona fallite. £ poi par*

liti , volendo fèguire il viaggio per Levante , furono coftretti dal cat.

tivo tempo a ritornare in Modon , ed ivi diedero mezza giornata

,

ed il detto Padron di Bozzo difcefe in terra per parlare col Gon-
{òie di Napoli ivi refidente, ficcome fece; ed avendo poi ritornato

a bordo il riferito di Bozzo dille ad eflo confitente, ficcome difiej

agli altri Marina; , che il Confble fuddetto della Nazione Napolitana

gli ditte , che in Patrafio vi erano mercanzie da poterli noleggiare per

Meffina, Livorno , ed altre parti: al che partirono con detto pinco, ed
andarono in Patrafio

, dove diedero quattro, o cinque giorni , ed ivi

difcefe in terra il Padrone, Scrivano, ed altri Marina; , dalla bocca de*

quali intcfe eflo confitente, eh' erano andati in cala del Confble di Na-
poli, e che detto Padrone fèguirava a farli chiamare Anello Bava, e gli

altri Marinai unitamente con etto confitente Icefèro nella fpiaggia di

detta Città di Patrafio per fare l'acqua, ed imbarcarono poi in detta

pinco cantara diedotto in circa di tabacco , e quantità di bifeotto per

provvifionc del pinco fuddeitojquale bifeotto,e tabacco li furono tras-

portati alla fpiaggia fuddetta, ed il bifeotto era nelli lacchi datili dal

fuddetto Confble Napolitano
, e dopo di aver fdivacato detto bifeottg

dentro altri lacchi proprj di detto pinco, fé lo imbarcarono unita-

mente con detto tabacco fuori la detta Città di Patrafio , dove vi era

il contagio; e dice eflo confitente, che intefè, che nella marina di

detta Città di Patrafio non vi era il contagio . £ partitili da colà

,

avendoli prima imbarcato un Mercadante Greco con due, o tre fèr-

vidori , che per appunto eflo confitente non fi ricorda come fi chia-

mavano , fi portò efiò confitente con detto pinco nella Città di Mifio-

Jongi fra Io fpaziodiore quattro in circa , ed ivi sbarcarono il fuddet-

to Mercadante, e fuoi fèrvidori,e parimente fcefero in terra il fuddet-

to Padrone , e Scrivano , ed un Marinajo , eh’ era il Genero del fud-

detta Padrone , ove ftiedero giorni quindeci , e fra quello tempo ca-

ricarono quantità di frumenti , e lane ; e dice ella confitente , che nel

tempo, che fi facca detto carico ,s*iafermò un picciotto nominato

Giufèppe Leonardino Marinajo del pinco fuddetto , il quale era vef-

fàto da una fuffogazione,e dopo quattro giorni le ne mori, il cadavere

del quale lo portarono a terra da circa otto Marina; con avergli fatto

un follo nella fuddetta fpiaggia, effendo rimafti tredici del fuddetto

equipaggio inclufo effo confitente, Padron», e Scrivano; e lucceflì-

vamen te dopo altri tre , o quattro giorni in circa della morte del fud-

detto di Leonardino , fi ammalò un altro Marinajo chiamato Barto-

lommeo Leonardino Padre di detto Giufeppe con dolor diretta , c

fra quello mentre partirono col fuddetto pinco da detta Città di Mif-

iòJongi , e prpfeguendp il loro viaggio dopo tre , 0 quattro giorni

giuq-
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giunfèro nel Golfo di Venezia , ed ivi per una borralca di mare, per-

che le balle di lana no erano ben flipate , una di quelle cadde lopra

il fudetto Bartolommeo, che ritrovavafi coricato in mezzo le fudettc

balle,ed il detto Bartolommeo dopo tre giorni in circa le ne pafsò all*

altra vita , il cadavere del quale li marinari lo buttarono a mare ; e

dice elio confitente,che prima di aver morto il fudetto Bartolommeo

fi ammalò un altro marinaro chiamato Antonio Barberi con debo-

lezza ,
ed inappetenza ; e profeguendo il lor viaggio dopo due gior-

ni giunlèro col detto Pinco in Spartivento miglia fo. dittante da_»

terra ,
ed ivi le ne inori il detto di Barberi con aver prima di mori-

re detto , che avea dolor di petto , il cadavere del quale lo buttaro-

no nelle acque del mare ;e dopo due giorni in circa capitarono col

fuddetto Pinco nel Porto di quella Città ; e dice elio confitente , che

prima di aver entrato in quello porto il fuddetto Padrone chiamò

tutti li marinari,e fra l’altri ad efio confitente,c li dille quelle, o fimi-

li parole : Arrivati , che faremo in Mejìna
, fe qualcheduno vi dii

maniera quante perfine erano /opra qucflo Pinco prima di partire.

da Afiffolongi , ditegli , che eravamo dodici . Dice dippiù elio con-

fitente , che prima di partire con detto Pinco da MilTolongi , il ge-

nero di detto Padrone gli dille innanti delti marinari , ed in prefen-

za di detto confitente le lèguenti parale : Conte avete fatto nella-*

patente per il marinaro morto i E detto Padrone gli rifpole con—»

quelle limili parole : Andiamo ad affarpare , che qucflo non è affa-

re ,
che fpetta a voi altri

.

£ giunti , che furono in quello Porto an-

dorno a dirittura in quello Reggio lazzeretto, e di iòpra lofchifofi

portò il Padrone , e Scrivano con altri lètte marinari alla cala della

Sanità, ove dalli fuddetti Capitano, e Scrivano
, e Marinari

,
fra li

quali vi era efio confitente, fu data la relazione
, c dal Capitano , c

Scrivano furano (blamente rivelati la lana , e frumento , fcnzache

avellerò rivelato il fuddetto tabacco , e dopo confegnarono la paten-

te all’Attuario Secretano avuta dal Viceconlòle di MilTolongi
;
quale

patente fu prelà dal fuddetto Attuario Secretano con tutte le cautele

lolite praticarli, e dopo ciò fe ne ritornarono (òpra il fuddetto Pinco,

ch’era in lazzeretto; ed avendo disbarcato nel lazzeretto aflieme con

tutto l’equipagio furono vintati da due Medici della Deputazione-,;

dopo la quale generale revifione furono ammelfi alla quarantena-,,

dove fcaricarono tutta la lana , e porzione di frumento ; e pailati

alcuni giorni di contumacia verlo li 14. del mefe di Marzo del p. p.

anno 1 743. fi ammalò il Padrone di detto Pinco con freddo ,
e feb-

bre , e dopo giorni quattro di fua infermità fe ne morì , con averli

comparlo lòtto l'alceila (ànidra un graffo tumore
; e dopoché il fu-

“ E e det-
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detto cadavere fu revifto colle debite cautele da' Medici della Di-
putazione fu fepolto nel braccio di San Rainerio . E dice cfso confi-

tente , che prima di morire il fuddetto Padrone fi ammalò un altro

marinaro chiamato Matteo Cavazza, quale morì lotto li 30.de! fud-

detto mefe di Marzo 1743. con averli eflrinfecato un bubbone lòtto

l’a (cella finiftra ; ed avendoli portato in quello Regio lazzeretto li

Medici della Diputazione per oflervare il cadavere del fuddetto di

Cavazza , dice effo confitente , che li marinari di detto Pinco non
lo vollero maneggiare , e reftò il fuddetto cadavere fopra il riferito

Pinco ; quale poi intefe effo confitente
, che fu incendiato nella-»

fpiaggia di San Paolo con la prelènza, ed aggiutodi eflo confiten-

te . Dice di più elio confitente , che nelli primi giorni della quaran-

tena effo confitente per ordine del fuddetto Padrone fcefe un canni-

li ro di bifeotto , e lo diede a Giulio Sangallo Carnale
,
quale can-

niftro era coperto con una fliabucca , e prima di averlo confignato

a detto di Sangallo effo confitente levò la fliabucca fuddetta
, e dop-

po ciò fe ne ritornò a bordo col fudetto canniflro vacante
, e dia-

bucca . E dice effo confitente, che per ordine del fuddetto Padrone
diede due altre volte bifeotto, e vino alti guardiani, checullodi.

vano il fuddetto Pinco . Et hatc eli e/us confeflìo capta, & esamina-

ta cura ejus /tiramento per modum , ut fupra di&um eli , & de cauli

feientise loco , & tempore, dìxit ut fupra , &cum juramento con-,

firmavi!.

S. C. fcribere nefeientis ut dixit ;

. I

f rapportano le atteflazioni degli altri tre

,

perché fono uniformi.

"Dichiaratone per lo nuovo /purgo delle

mercatante.

CAROLUS, &c.

kcij T LI. Reg. Confi dii. Riculìamo due voflre fegnate una li 4. e l'ali

I tra li 8. del corrente . Colla prima ci divifàte la renitenza de^

JL mercadanti
, e particolari refpetto allo rivelo de’ panni ,

drap,

pi , ed altre merci
,
per var; pretelli , che da loro vengono addotti*

ed implorate da noi maggior dilucidazione lòlla qualità delle robe

,

che debbonfi (purgare , e di quelle , che non faranno alla purifica-

zione fòggette . Colla feconda però rimettendoci la relazione dell’

Ar-
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Architetto , e Capo Macftro di cotefta Città

,
per le milurazioni in-

traprelè de’ magazzini di lazzeretto , Portofranco
, e Terranova-.,

ed all’incontro la mappa delle merci , e drappi fin’adcffo rivelate-»

,

ci fate concepire quanto malagevole , e difficoltolà li renda la ven-
tilazione di efli, da S. M.col fuo Reai Dilpaccio ordinata nei primo
di Agofto , e da noi difpofta colle ignizioni emanate fotto li n.
dello fteffo , attelà l’eforbitante quantità delle robe , la mancanza-»
de’ magazzini , la difficoltà d’acconciarli

, e di fabbricar le barracche

per difetto delle tegole
,

funi
,
gomine , e danari , e la perdita del

tempo , che a tal uopo abbilògna ; e per evitare quella confufione,

che difànima cotello congreflo ad un imprefa così difficile, propone-

te di rifarli lo (purgo con trafportar tutte le merci ne' luoghi
, e_»

magazzini più arioli
, con fàrl’efporre largamente al benefìcio deli’

aria , cavando i drappi tutti fuor delle balle di pezza in pezza , col-

le coperte rallentate , e dilciolte , e difporle in forma di piramide,

o di graticola
, di modocche il vento potelfe da pertutto penetrarle,

con aggiugnervi anche il continuo maneggio di perline perite ; o
pure fpurgarle coll’ulò del profumo de’ minerali, da tanti autori , e

fcribenti commendato , riponendo le mercanzie in magazzini ben_j»

otturati , riponendole a guila , che non rimaneffero in gran muc-
chi ammontate , ma partitamente collocate fecondo la qualità lo-

ro , e turando tutte le Allure , adoprarvi i fuffumigi per tre giorni

,

perfuadendovi di reparar così aU’incommodi
,

difficoltà, e fpefe-, ,

che conliderate ; e che redi affatto fgombrato qualunque timore-»

di poltrivo venefico, e peftilenziale fermento, come più diffulà-

mente per le voli re larghe confulte , conferite in pieno congreflo di

quello 111. Senato , e Suprema General Diputazione di Salute ; in-»

cui nel tempo fteffo , che fi ftavano maturando le voftre rapprefèn-

tanze
,
giugne un Biglietto della Reai Segretaria ,

col quale di Reai

ordine di S. M. per facilitare l’operazione fuddetta lènza pregiudizio

della pubblica falute , ci viene infinuato lo che fiegue . Esento Senor

.

Aviendo el Rey villo la nueva reprelèutacion del Scnadode Mecina,

que por copia remiti en 14. del paffado perteneciente a las dificulta-

des
, y razones

,
que expone para excufàrie el elpurgo , o fea feio-

rino de los pauos
, y drapos de feda ; lè me incintta del Reai encar-

go en data de 5. del corriente por la via de Hacienda ha refuelto

fu Mageftad fè oblerve
, y execute fin ulterior reparo lo que cftà

mandado fobre effe particular con Reai Delpacho de premerò del ex-

pi rado mes de Agofto
; pues fiempre que dicho Senado con fuo re-

pugnancias lùlpende la execucion a las providencias , dificulta , y di-

lata inutilmente de porli ala libertad del Comcrcio ,
que fòlici-

E e z ta.
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ta. Yal mifmo riempo ha venido fu Mageftad en mandar remifa_»

yo a V. E. la citada reprefèntacion originai de dicho Senado de Me-
cina

, corno lo executo , a fin que Temendo ella Diputacion General

de la Salud preferite quanto en ella le expreffa , vea V. E. y delibe-

re lì hay arbitrio para moderar el periodo de la quarenteua , o fea_»

ventilarion de dichos drapos de lèda
; y lana

, y facilitar rodo lo

demas
,
que fin perjuicio de la Salud publica pueda conducir a Ja_»

mas prompta rdlitucion de la pratica de a quella Ciudad ; bi«i en-

tendido
,
que en quanto a la ventilacion

, y manejo de los drapos,

y panos dilponga V. E. el metodo mas acertado
, y prudencial , afin-

que no fe deterioren ni en calidad , ni en calores . Oe rodo lo qual

palio a prevenir a V. E. para fu notici a
, y para que expida lo conve-

niente a fu complimento . Deos guarde a V. E. mucos anos, corno

delso. Paliermo a i i.de Septiembre 1744. Excmo Senor. El Prin-

cipe Corlini. Excmo Senado de ella fideliflìma Ciudad. In con-

formità del quale tenendo noi prefentc ciò , che la Maeftà Sua_»

fi è lèrvita manifcftarc con fuo Regio Diploma de’ del che corre-*,

dioflervarfi
, ed efeguirfi lènza ulteriore riparo quanto fu quello af-

lunto hà comandato ; ellendo un punto indilpenfabile di doverfi fare

lo Ipurgo fuddetto con ventilazione
,
per elserc flato cosi ordinato dal

Re noftro Signore lòtto il primo di Maggio p.p. confirmato nel capi-

tolo d.del fuo Reai Diploma del primo dello Icorfo Agofto.c riconfir-

mato col preinlèrto biglietto in villa dell’eflìcaciflime iftanze di cote-

fio III.Senato al fuo Reai Trono avanzatcivolendo per altro facilitar-

vi l’operazione fuddetta lènza pregiudizio della comune làlute , ed

evitare fe propofte oggezioni
,

e difficoltà ,
maturate le voftre riflef-

fioni
,
per non incontrare queU’impoflibilità ,

che prevedete , è fla-

to rifolto farvi le prefenti
,
colle quali

,
per non gravare i tnerca-

danti
, e con erti cotefto publico , coll’inutile ventilazione di tut-

to ciò , che fu bene Ipurgato nella generai purificazione difpofta_>

alai Dottor Polacco
, e per Icemare le voilre confufioni , abbia-

mo divenuto a regolare lo fpurgo fuddetto nella maniera infra-

fcritta.

I. Che tutte quelle merci trafportate ne' magazzini del lazzeret-

to in tempo del fuddetto fpurgo le furono purificare fecondo le leggi

di Sanità colle cautele da noi infirmate nelle iftruzioni degli 11.

dello Icorfo , e dopo la di loro purificazione furono ripofte in ma-
gazzini vuoti

, e già purificati, coftandovi la verità di quello fatto

non fà di bifògno, che nuovamente li fpurgaficro; fe però follerò fia-

te ripofte in luoghi, dove erano altre robe non ancora Iciorina-

te
, in tal calò non oflante che fodero fiate purificate in detti ma-

gaz-
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gazzini del lazzeretto debbono rivelarli, c di nuovo efporfi alla ven-

tilazione da Tarli

.

Il* Tutte le robe, drappi di Teta
,
panni , ed altre merci , che

furono , e fono in attuale commercio , non lì debbono nuovamen-
te {purgare , td in confcguenza rivelare : effondo prova ballante-#

il continuato maneggio di elfi , fenza aver dato indizio alcuno di

contagio

.

III. Le Cete prodotte nella prefontc raccolta dopo il fofferto

contagio delle perline , e molto più le bollite
, e ridotte in bianco,

non debbono comprcndcrfi nello rivelo
, elfondofi per molto tem-

po maneggiate lènz’ombra di lòlpetto, ciò, che dipende dalla fedel-

tà de' Padroni di non confonder quelle innocenti con quelle «ma-
lìe della delia natura in tempo del morbo

, e per confcguenza con-
taminate.

IV. Quelle merci, chetrovanli elpofte al giornale maneggio,
fo fono fuperficialmentc maneggiare

,
perchè potrebbero annidarli

nelle parti interne delle lane ,
lini

, c bombace , i forni nafooli del

contagiofo malore
,
perciò fi di mcllieri , che li rivelaffero , e foio»

rinaflero come tutte l’altre non elpurgate . Se però folsero intera-

mente maneggiate
,

e polle iu ufo ; in tal calò non vi è di bifogno

di rivelarli

.

V. Minorandoli dunque colle precedenti dilpolizioni la quan-

tità eccelfiva delle robe fuddettc , non riufeiranno incapaci i magaz-

zini delignativi per la fpiegazione dc’fuddetti panni , e drappi: e-»

qualora con tutto ciò non folsero badanti
,

per efsere taluni di que-

lli inforvibili , non potendovi accordare la Umazione di elfi in_«

forma di piramide, o di graticola, nè tampoco l’ufo de’ profumi

minerali
,
per opporfi quelli proggetti direttamente all’ordini repli-

cati di S. M.
,
per facilitarvi nella miglior maniera l’efocuzionc di

quanto vi fu incaricato col dilpaccio dell’undici dello {pirato , vi

permettiamo di valervi de’ Conventi , Cafe di Comunità , ed altri

quallìvoglia luoghi pubblici di coteila Città
,
che {limerete opportu-

ni per adendere ,
ed ampliare lo fpazio , che avete bifogno per

Ledendone di detti drappi , e panni ;
purché non lì ritardale un*

opera di tanta importanza ; e con ciò fi repara all’incapacità de’ luo-

ghi , alla mancanza delle tegole , chiodi , artefici , ed ogn’altro at-

tratto nccefsario alla codruzioue delle barracche , che doveano fup-

plirc il deferto de’ magazzini.

VI. Non mancando con quello mezzo la capacità de’ luoghi,

e rilparmiando con elso la grave fpefa delle barracche , e la quanti-

tà della legname , che per else , e per acconciare i magazzini , ab-

bi-
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,
Ordini

,
e Irruzioni

btfògnava, vi fèrvirete delle travi più addatte ,per piantarle ne’ luo-

ghi coperti , e ventilati delle Comunità lùddette , come l’ufàno per

flendere i loro drappi i Tintori , e non proverete con effi la man-
canza delle funi ,dclle quali quando mai non fofse badante la quan-

tità , che codi fé ne trova , ne ricercherete la provvifionc dall’lll.

Vicarj Generali , che colla loro attività ve le faranno arrivare dal

Regno , o pure ricorrerete a noi
,
che vi faranno provide da queda

Capitale
,
per facilitarvi nel dccorfò d’una fòla quarantena l'intera

operazione ; e fcmpreche malgrado le provvidenze fuddette , riufeif-

fe tuttavia malagevole , e difficile la ventilazione di tutti li generi

in un tempo deffo , contentatevi, per non barattare inutilmente-»

il tempo , di effeguirla bipartitamente , perchè non fi remoraffe col-

le propode , e rifpofte maggiormente la pratica
, che con noi il Re-

gno tutto fòfpira.

VH. Affinchè non fi procradinade ulteriormente un’opera di

tanto rimarco , uferete della potedà , che v’abbiamo comunicata—»,
per obbligare tutte quelle perfone, che faranno neceflàrie alla cura—,

delle robe fuddette al lor maneggio , ed alla guardia diede, efe-

guendo appuntino per la loro contumacia , e per il trafporto de’fud-

detti drappi , le cautele, precauzioni , affidenze
,
e direzioni, che

vi furono colle idruzioni fuddette prevenute , c per le fpefè , che fa-

ran di bifògno per lo fpurgo fuddetto praticherete la maniera defla

,

che nello fpurgo generale fu praticata .

Vili. Finalmente pervadendoci dalla vodra efficace , e zelante

condotta, che fenz’altro ritardo farete fortirc la purificazione fud-

detta colle accennate difpofizioni provederete al ritiro in altre Cora-

munità di quei Regolari, che dovranno predarvi le loro Cale, e Con-
venti per l’ufo della ventilazione fuddetta , c di redimirglieli nel

pridino loro dato , e limpiezza ; e fe mai vi facefiero delle difficol-

tà a contribuirveli ricorrerete perbrachio dalli rifpctti vi loro Supe-

riori , alli quali in virtù delle prefenti esortiamo a dovervelo ad

ogni richieda accordare per trattarii duna materia tanto utile alla

Repubblica
,
che viene anche da loro coftituita, e di una cautela , che

riguarda la confèrvazionc della comune fàlute ,
cd il fèrvizio dì

S. M. nella confèrvazionc del Regno, conforme abbiamo anche pre-

venuto' con difpaccio apparte cotedo Revino Prelato di far dare a_»

dovere li riflettivi Superiori delle Comunità fuddette
,
per non ne-

garvi i luoghi luddetti ; regolandovi nel rimanente a tenore delle

riferite idruzioni dclli r i. Agofto fenz'altra minima derogazione

per trattarli d'un 'opera tanto delicata ; delle quali S. M. col prem-
orto biglietto ne inculca la puntual ollervanza, come noi cc la—,

• pro-
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promettiamo da (oggetti tanto benemeriti

,
probi , e circolpctti

,

atli quali ne abbiamo fenza effrazione alcuna appoggiato i’afiimfo

,

e non altamente . Datum Panormi die xo. Septembris 1 744»
IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Belraonte Pr. II Principe di Raffadali Dep.
Francefco Barocal Sen. Pr. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termine M.N.
All’111. Deputazione di Sanità , e dello (purgo della Città di Meflìna 2

Dijpofitoni date in Mejftna pel nuovo Jpurgo
delle mercatante.

Bando , e Comandamento d*ordine dell'HI. Deputazione di Salute

di quella Nob. ed Efemplare Città di Melsina col permeilo del

Signor General Governadorc di quella predetta Città

.

P
Erchè in elocuzione degli ordini di S. E. Signor Viceré di que- jcti,’

do Regno emanati per via dell’111. Suprema General Deputa-

zione di Salute (otto li 1 1. del tralàndato Agodo , e 20. del

caduto Settembre del corrente anno , fi deve con ogni pofiibile ce-

lerità , ed eiàttezza dar principio al nuovo (purgo de’ panni , drap-

pi , ed ogni altra merce fulcettibilc , a tenore delle idruzioni in_j

detti calendati Dilpacci inferite

.

I. Pertanto fi ordina , provvede , e comanda , che tutti i Nego-
zianti così ederi , che paelàni refidenti in queda Città , o qualfi-

voglia altre perfone private , che in fequela de' bandi per l'addietro

proclamati d’ordine di detta 111. Deputazione di Sanità prefòntaro-

no i loro reveli in potere del Spetf. D. Andrea Minutolo Reg. Ma-
dri) Notaro della medefima , abbiano , vogliano , c debbiano , ed

ognuno di loro abbia
,
voglia

, e debbia giovedì venturo ,
che fa-

ranno li zp. del corrente melò, conferirli perfònalmente nell'Aula

Senatoria, cioè la mattina dalie ore 1$. infino alle 18. e’1 dopo

pranzo dalle ore z 1. per infino alla Salutazione Angelica , e ciò ad

effetto, che ognuno di loro rclpcttivamente preftafie negli atti di .

detto Regio Maftro Notaro deli’Ill. Deputazione il giuramento in_»

conferma del proprio revelo
,
con efibire anche in detto inedefitno

giorno pruova legale almeno con due tedimonj da riceverli negli

atti fudetti
,

quali corroborafiero lo che in detti reveli
,
ed ognuno

di efii venne elprefiato

.

II. Come pure fi ordina
, che fra il termine di giorni tre

,
da_»

contarli dopo la promulgazione del prefente BatHo , fia in obbli-

go
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go ogni Mercatante , o altra perlina privata come lòpra

, di met-

tere in dovere tutte le fue relpettive merci , che lino Hate per l’ad-

dietro interiormente maneggiate , acciò quelle fofsero di bel nuovo
colla prelènza degl’ili. Deputati anche interiormente maneggiate

,

dovendoli tal maneggio delle mercatanzie fuddette dalle perline leci-

te a tal’uopo replicatamente praticare per quante volte flimerà detta

Ill.Deputazione : pofciachè tutte quelle merci , che non lino Hate-»

interiormente maneggiate , dovranno efporfi alla ventilazione
, con

fpiegarfi a vela ,
nella guilà, che appendoniì i drappi da' Tintori ,

dovendoli ciò con diftinta efiittezza praticare ne’ magazzini
, c luo-

ghi a tal effetto prelcelti.

HI. Dippiù fi ordina
,
provvede , e comanda , che tutti , e An-

goli Mercatanti
, e perline di fipra elprelfare, nel termine fuddet-

to di giorni tre , curfuri da oggi innanti , abbiano , vogliano

,

debbiano, ed ognuno di loro indilpenlàbilmente abbia, voglia
, e

debbia provvedere, e fornire di due Armature
, ocatinacci, e con

due chiavi diverte ogni porta delli magazzini
,
botteghe, o di qua-

lunque altra ftanza , in cui vi follerò le di loro relpettive mcrcatan-

zie , n
acciocché una delle riferite chiavi reftalle in potere del Signor

Deputato defignato , ed altra in potere dello ftefio padrone delleJ

fuddette merci
, c quefto oltre la cautela del fuggello , e di altre

, che

detta 111. Deputazione praticherà

.

IV. Ed acciocché i predetti Capitoli , e cialcheduno di elsi fo fi-

fero inviolabilmente , e fenza la menoma tralgrelfione efeguiti , ed

ollervati, fiano ,
e s’intendano i tralgrclfori tutti di qualunque ceto, e

condizione , che follerò , incori! nella irremilfibile pena dell’ultima

fupplicio , oltre di lòggiacere alla totale perdita delle loro relpettivq

merci , e non altamente &c. Die 14. menfts Oétobris 1744.

Regole da ojfer'varfì nell' ammetterfi a pratica It

\

barche nelle marine del Regno .

*

CAROLUS &c.

V Iccrex, &Generalis Capitaneus in hoc Sicilia: Regno, 111,

Principibus Villaefrancae , & Monfortis , ac 111. Senatibus

,

& Deputationibus Sanitatis Civitatum Meffanz ,
Sy racufa-

rum , Drepani, & Catanz, ac omnibus & fingulis Juratis, Se De-
putatis Civitatum

, & Terrarum Maritimarum hujus przdidìi Re-
gni, cui, vel

,
quibus iplòrum przlèntes przfentatz fuerint, Confi-

Reg. ac fid.dil. falutem . Ellendo già felicemente terminato il gior-

no a8. dello feorfo Decembrc il periodo prelcritto alla ventilazionq

del-
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delle merci efiftenti nella Città di Mcfsina , e nel corfo de' quaran-

ta giorni a tal' uopo defignatt , reftando confermata cogli edetti,

e coll’ efperienza la buona falute, che in quella Città , ed altri luo-

ghi per l'addietro infetti ( mercè (a Dio grazia) fi fta godendo, e

fiando oggi correndo l’ultima contumacia delli quarantacinque-»

giorni a tenore di quanto da noi fi prefcrifle nel Difpaccio, ed Iftru-

xione emanate il giorno n. dello Icorfò Agofto ,
dopo la conchiu-

fione della quale fi toglierà la pi olcrizione fin’ addio geloiameut&j

ofiervata , e remeranno quelli abitanti ammcfsi al commerzio
,

pre-

cedenti le contumacie, che a loro dovranno preferiverfi
,
per la_«

troppa profiimità a luoghi infetti della Calauria da purgarle ne*

lazzeretti , che a quello effetto fi defigneranno. Intanto però con-

venendo dar qualche (òllievo agli abitanti nelle Ifòlc adiacenti a_»

quello Regno , che per il contagio fuddetto lòno flati privati del

libero commerzio , e fòttopofte a contumacie , ed altronde conve-

nendo ,
che le Riviere , e Littorali del Regno reftaffero rigorofà-

anente cufloditi
,
per evitar il commerzio delle barche procedenti

dalla Calauria , o che quivi aveflero trattato
, o pur che provenifiero

da altri luoghi lòlpctti
;
pertanto abbiamo flitnato dar alcune prov-

videnze , e formare le leguenti ordinazioni da ofirrvarfi inviola-

bilmente in tutte le parti marittime del Regno , ed Ifòlc adjacenù

da ogni , e qualfivoglia perfòna fenza eccezione di foro , di qua-

lità , o di carattere , e lènza -he pollano fottrarfi dalle pene per qua-

lunque feufà ,
afilo , o prefetto

.

I. Che in neffuno (caro , o marina difàbitata di quello Regno
fi potette ammettere a disbarco, pratica , o commerzio alcun ba-

ttimento, fcluga , barca, o altro, (è prima non le farà fiata data.»

la pratica dall’Univerfità più vicina, e dal Deputato di fànità col-

le perquifizioni , e diligenze , che in apprettò (iranno di vt fate , a_»

riferba , che quefte non approdattero per rtcovro
,
per cagion di

tempetta , o borrafea di mare , in qual calo fi debbano dalle guar-

die tollerare , fenzache potettero con alcuno trattare , e commer-
ciare .

II. Che in qualunque Città , c Terra maritima di quefto Re-

gno fi debba dcpntare un Giurato , ed un Deputato di Sanità , i qua-

li nel giorno defignato debbano invigilar fu le barche, che in quel

lido perverranno da quello Regno , ed Ifòlc ad/acenti , a quali non
potta darli pratica dalle folite guardie , ed Officiali fubalterni , fe pri-

ma dalli detti Giurato , e Deputato non farà letta , eliminata , ed

approvata la patente , e non farà fatto l'infrafcritto interrogatorio,

e riconofciute le circottanze , che da noi faranno di lòtto preferitte,

dalla qual'attìfteaza non fi potta alcuno feufàre , lòtto le pene a noi

Ff bco-
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bcnvifte , dovendo a vicenda ripartirli li Giurati , e Deputati fud-

detii le giornate
,
per non ritardare alle barche la pratica

.

III. In ciafchedun luogo abitato , dove approderanno le fuddet-

te barche, e bailimenti ,
debba il Giurato, e Deputato di guardia

far un didimo , ed efatto interrogatorio d'onde procedano
; quan-

te perfone fiano quelle dell'equipaggio
; quanti pailagieri conduco-

no ; che roba , e merci portano ; fe nel loro viaggio lìano dati tut-

ti di perfetta làlutc ; fe abbino praticato , o trattato per mare con
altre navi , e battimenti ; e fe avellerò ritrovato roba > o legname-,

nel mare

.

IV. Accurati col giuramento del Padrone di tali circottanze-»,

debbano dopo riconofccre le loro patenti , e ritrovandole egual-

mente limpie , e corrifpondenti alle loro depoiizioni , efaminerao-

no precifamente fe nelle patenti fuddette vi fìano con dittinzione-*

deferitti i nomi
, e cognomi non men del Padrone

, e fuoi marinai

,

che di tutti i pafiagieri
,
e quantevolte vi fotte mancanza d'uomini,

o pure alcuno fuperfluo di quei nella patente deferitti, non le li

debba dar pratica , fenon in una delle Depurazioni di Sanità coll’

cfpreiso ordine noflro , eftrinlècandolì prima donde provenga»,
l’equivoco

, o l'errore, c quello lotto le pene a noi rilèrbatc da eften-

derfi Uno all’ultimo fupplicio , a riguardo delle circottanze , che»,

concorreranno, lèmprechè lì controveniffe a quella inviolabile di-

fpofìzione.

V. Sia proibito affatto a tutte le Univcrfità maritime del Regno
ammettere a contumacia qualunque torta di battimenti procedenti

da luoghi (òfpetti , ettendofi foltanto ad ette accordato il poter dar

pratica alli battimenti procedenti da quello Regno, ed Ilble adia-

centi tenute , e riconolciute limpie , c non foggette a contumacia ,

giacché tutte l’altre barche procedenti da luoghi lòlpetti del Regno,

o pur provenienti da fuori Regno «fa quelle parti foggette a contu-

macia , dovranno ettére eiaminate , e riconolciute le loro patenti

da una dalle quattro Deputazioni cioè di Palermo , Trapani, Sira-

cufa , e Catania , lenzachè l’altre Univerfità per qualunque prefetto

pollano ingerirli a tal cfamina
,
c fe per borralca , o temporale di

mare approdale qualche barca ne’loro porti , Icari , o riviere 1 a__»

facciano reveramente cuttodire dalle guardie
,
per evitar qualunque

commerzio , e ne diano fubito raguaglio a noi per quella via ; lot-

to la pena di onze quattrocento, nel calò di ritardato avvilo , ed

altre pene arbitrarie ogni qualvolta controverranno in tutto , o in

parte alla prefènte dilpofizione

.

VI. Per evitare gl’inconvenienti , che derivar lògliono dalla»,

poco accurata formazione delle patenti , vogliamo , che li relpcttivt

• : Giu-
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Giurati di qucll'Univerfità

,
donde fi partono le barche , felughe,

ed altri battimenti , debbano curare , che nella fpedizione delle pa-

tenti s’annotafiero i nomi , e cognomi di tutto l'equipaggio
,
e paf-

fagieri a tenore di quanto fu ordinato colle noti re circolari del pri-

mo Luglio dell'anno 1 743. vieppiù inculcato nel §. {Q.del bando ge-

nerale promulgato lòtto li 8. Luglio di detto anno
,
per non incor-

rere nelle pene in efio prelcritte . ,

VII. Tutti quei marinai , o paflegieri , che per qualunque prete-

110, o teutà atfentaffero di controvenire le prefenti iftruzioni , o dit

barcafiero ne* litrorali
, o altri luoghi dove non aìfiìlie il Giurato , o

Deputato dell’Univerfità , fiano ipfò fallo incorfi nella pena di anni

quindeci di galea
,
da eflenderfi fino a quella di morte concorrendo

cauta grave.

Vili. Se il Padrone della barca non rivelerà egli ftelso Iponta-

neamente il difetto della fua patente ,e la mancanza , o maggior nu-

mero delle perfone in effa deferitte , opure per frode tacerà tè ha_*

trattato nel viaggio con altri battimenti , o finalmente farà qualche

faifa afierzione , farà della tic (sa maniera irremifiibilmente gatliga-

to colla pena di anui venti di galea , da eflenderfi come (òpra all'ul-

timo fupplizio , concorrendo caula grave

.

IX. Alle barche pclcareccie de' luoghi
, littorali , e riviere-#

dentro la barriera , fi proibilce affatto il poter pefeare , anche-#

di giorno , tè non fia colla prctènza in detta barca di un Deputa-

to di falure a quefto effètto defignando da* Giurati del luogo , il

quale al ritorno dovrà preftare il giuramento di non aver trattato

con altre barche in mare : tutti quelli però che malgrado l'anaidet-

ta diipofizione attenteranno di andar a peteare con barche , ti-

ranno incorfi nella pena di anni venti di galea da eflenderfi come
fopra.

X. Per le barche pefcareccie della Città di Metfina fi permette-#

foltanto la pefea nel porto, purché ne avellerò la licenza da quell»

111. Deputazione diSanità , che non 1’accorderà
,
fe non che a pedo-

ne, delle quali polla reftar ficura,che non oltrepafferanno li circo-

fcritti confini ,
per evitar il commerzio colle barche della profilata

Calauria

.

XL A tutti gli altri Pesatori delle riviere , fuori del cordone-»

fe li permette fct pelea colle loro barche a tenore di quanto da noi fi

prefcriflc con noftre lettere circolari de’ io. Luglio p. p. ben intelo

però , che lè dii tratteranno in mare con qualunque barca ancor-

ché fu procedente dal noftro Regno, e da luoghi fani, e non lo-

fpetti , faranno irremifiibilmente incorfi alla pena di anni dieci di

galea. . , .
. .

ff » rcx-t
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XII. Perchè la confervazione deila pubblica làlute del Regno

dipende dalla diligente guardia , ed efatta cuftodia delti littoraIi,a

quarogerro con replicate noftrc lettere circolari dc’20. Luglio 1 745.,

19. Maggio 1744. , e io. Luglio dello Hello anno abbiamo ordi-

nato, che dupplicandofi le guardie aj tenore delle iftruzioni ema-
nate nell’anno 1733. reftaffero tutte le riviere inviolabilmente cu-

ftodite , avendo importo la pena non meno alle guardie
, che a_>

Giurati controvento!! , a qual fine furono dcftinati varj vifitatori

.

Pertanto rinnovando le fuddette difpofizioni ordiniamo a tutte le_»

fuddette Univerfità maritime , che debbano colla maggior dili-

genza , ed attenzione efeguire le fuddette difpofizioni
,
giacché

rifpettivamente contro di effe , e delle guardie s’elèguiranno irre-

miflibilmente le pene impofte. E perchè con altre noftre circola-

ri Ipedite per la via del Tribunale del Patrimonio fi ha ordinato al-

le Univerfità contribuenti
, che non ortante qualunque eccezione ,

ed ancorché le dette Univerfità mandaffero loldali al cordone-» »

dovefiero dettamente contribuire al littorale il numero dupplica-

to de* lòldati a tenore delle dette iftruzioni del 1733. Perciò or-

diniamo airUniverfità maritane > che ufino della poteflà concef*

làli , facendo puntualmente feguire la contribuzione fuddetta , al-

trimenti in ogni cafò di mancanza fi procederà contro li Giurati

dell’Univerfità maritime a tenore delle accennate noftre ordina-

aioni.

Finalmente per dilgravare alle barche , e baflimenti proceden-

ti dali’ifble di Malta , e Pantellaria il duro pefo , che tuttavia rtan

{offrendo di far lètte giorni di contumacia in una delle quattro De-
putazioni di Sanità di quello Regno , non ortante l’cfperienza , che

handato della loro regolata condotta , e dalla rcligiofa offervanza

preftata a' noftri editti, è flato perciò rilòltoin pieno congreffo di

quello 111 . Senato , e fuprema General Deputazione di làlute , chc_»

d’oggi innanzi a tutti quei baflimenti ,
e barche così grafie, che-»

lottili procedenti direttamente daU’Ifòle di Malta , e Pantcliaria_, ,

che approderanno in qualunque luogo del Regno, le li dafse libera-»

pratica ,e commerzio, fenzza obbligarli all'accennata contumacia di

giornifettc. Perciò v'ordiniamo ,
ed a chi lpetta incarichiamo , che

per la pratica tanto delle barche di dette Ilole
,
quanto per tutte l'al-

tre procedenti da quello Regno , e prontamente dalle riviere non_»
interdette dobbiate puntualmente effeguire le preinlèrte iftruzioni,

lènza minima controvcnzione
,
per evitare qualunque inconvenien-

te , che potefie pregiudicare la comune làlute , e con quelle rego-

le , ed indilpcniàbili cautele permettiamo alle rilpettive Deputazio-

i di Sanità, Giurati , e Deputati delle Città > c Terre maritime di

. que-
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quello Regno d’ammettere le barche , e basimenti procedenti , non
men da’ luoghi non lòfpetti di quello Regno, che dalle fuddette Iló-

le di Malta , e Pantellaria , prevenendovi
,
che quella dilpofizione

non abbraccia prontamente le barche , e basimenti procedenti da_
Lipari , i quali dovranno continuare la loro contumacia di giorni

fette in una delle Deputazioni principali di quello Regno , finché

non farà da noi di veramente ordinato
, a villa delle circollanze del-

la protiima Calauria : e così efeguirete
,
guardandovi di fare il con-

trario , e non altrimenti . Datum Panormi decimoquinta Janua-

rii 174*.
IL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Belmonte Pret. Il Duca di Villareale Dcp.

Saver Gafpare M.Fardclla Sen.Pr. Carlo di Napoli Dep.

Antonio Fardella Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termini M. N.

Che fiofervi la riforma de’ diritti , che debbono

pagare le navi , che fono in contuma-

cia , difpojla dalla Deputazio-
ne generale*

Excmo Senor

.

A Viendolè hecho prefentes al Rcy las dos confultas del Tri-

bunal del Reai Patrimonio con la otra de V. E. que remiti N. Xcirà

en carta de io. de Novembre del ano proximo vencido

concernientes a! ricurlo de Don Ynocentio Platamone Afitadordel

oficio de Mieli re Norario
, y Canciller del Senado de Siracufà

,
que

pretende Icr mantenido cn el goze de todos los derechos
,
que poi

lo pallido ha percevido en cofàs de Sanidad , fin (ùgettarlì alnuevo

reglamento formado por ella Diputacion General de la Salud ; le

meinfinua de Reai encargo en data de 16. delcadente porlavÙLj
de Hacienda

, que fin embargo de los motivos
, que aduce dicho

Tribunal a favor de la demanda de efle recurriente ,
ha refuelto fé

cxecute
, y oblèrve puntualmente la nueva tarila ,

que ha fòrma-

do V. E. yDepuracion General de la làlud en virtud de Reales

ordencs , con que fe halla de reformar
, y ellablecer los derechos de

lànidad en todos los magiftrados locales de elle Reyno
; y en fu

conlèquencia el MaellreNotario, y Canciller del Senado de Sira-

cufa non pueda , ni deva en materias de Sanidad exigir mas de-

rechos de los eftablecidos por el citado nuevo reglamento de la_»

General Diputacion
; y fi el Afitador pretenderà por ella remiciot»
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de merced ,
el Tribunal del Patrimonio oyendo al Avogado Fifcal,

y haciendole cargo de trattarle de derechos puramente incicrtos

,

y eventuales
, y de que cl afito corriente del mifino oficio no lè_*

hizo en mayor fuma del antecedente, en què no tubo contagio

,

haga cumplimento de jufticia . Paflo por tanto a prevenir a V. E.
de ella foberana relòlucion parafi» inteligencia

, y cumplimiento.
Dios guarde a V. E. muchos aiios

, corno defeo . Palermo a zg. Me-
nerò de 174?.

EL PRINCIPE CORSINI.
Excmo Seiior

Excmo Senado de ella fidelillìma Capital

.

Dichiarazione di efier Me{fina, e i fuoi contorni bene

/purgati ,ma di doverfi nondimeno trattar

come fo/pctti per la vicinanza di

Calaur'ta .

CAROLUS , &c.

V Icerex , & General» Capitano» in hoc Sicilia Regno III.'

Principibuj Villzfrancx
, & Monfòrtis Vicari» Gcneralibus

in Regno preditto degentibus, nec non IH. Deputationi Ci-

vitatis Meffanz , 111 . Senatibus Civitatis Melfanz , Catan* ,
Syracu-

farum , Drepani , Calatajeronis , ac Spett. Magn. & Nob.Juratis Ci-

Vitatum , & Terrarum hujus Regni , cui vel quibus iplorum prxlèn-

tet przfentatz fuerint, aut quoraodolibet pervenerint. Confi Reg.

fid. dilettis falutem

.

Quantunque , dopo di eflerfi fermato il corlò alla crude! pe-

flilenza , che afflitte la Città di Meffina , fuoi Cafali , c gli altri

luoghi dentro la barriera racchiufi , avellerò corrilpofto a’ noli ri

deftderj i tanti elperimenti diligentemente ulàti per confermar

l’eftinzione del morbo , con aver lèguito felicemente gli elpur-

ghi , e corlò con tranquillità le prelcritte contumacie, l’ultima.-»

delle quali con pari profperità terminò il giorno 1 1. del corren-

te Febbrajo , Ceche adempiute già farebbero le leggi di fanità ,

c le provvide difpofizioni per poterli dichiarare Ipurgati i luo-

ghi , che ne hau fofferta la dilàvventura ; c tali Noi giudicamo la—»

Città di Meflìna , fuoi Cafali , el’altre Terre dentro la barriera eli-

ftenti
,
per quanto appartiene al contagio quivi clandeftinamente-»

introdotto nel mele di Marzo
,
e poi palelàto nel Maggio dell'an-

no 1 74j. non portiamo però confiderarli elènti dal lolpetto di efler

quei luoghi, c Ipezialraentc la Città di Mcflina
,
pur troppo prolfi-
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ma alle parti della bada Calauria , dove, ancorché lentamente

, non
ha lafciaio tuttavia nello (corto mele di Gennajo di farli rilèntirc con
reiterati riforgimenti nel fuo vigore, e precilàmente nella Città di

Reggio , il pertinace morbo pefiilenziale. E perchè le prudentiffi-

me leggi di fanità , e le oflervanze de’ xMagiftrati più circofpetti,

e zelanti per la confervazione de' popoli , e per il bene pubblico

degli Stati , riputano troppo pericololò
,
anzicchè temerario il li-

bero commerzio co’ luoghi , e provincie prolfimc all’ infette
,
quan-

tunque eflc indipendenti fodero, o pur da diverti Principi, c_*

giurifdizioni fèparatc fi regoladero, eftendendo il folpetto in lun-

ghiflìmi tratti di paefi, e diverfità di regioni, ficcome per quefta

fleda infezione di Reggio , e di Meflìna l' han pur troppo doloro-

fàmente provato l’etìreme parti dell Italia
,
già da firanieri fottopo.

fie alle lolite contumacie non ottante la lor lontananza co’ luo-

ghi dal malore contaminati . Quindi non (blamente riflettendo

Noi alla brevifiìma diftanza , che ti framezza tra Metfiua , e la_»

bada Calauria , che Ibi batterebbe a coftituire giudi , e prudenti

fbfpetti in quelle gelofiltìme precauzioni di pubblica fallite; ma_#
ben anche confiderando i tanti indidolubili vincoli di unione , che

concorrono fra le anzidette due Città di Melsina , e Reggio
,
per ie

parentele, conotcenze, amicizie, corrifpondenze
,
traffichi, e bi-

fogni, che fra gli teambievoii cittadini trovanti fortemente radica-

ti; non pofiiamo perciò difpeniarci di non riputar nell’infezione dell’

una la fbtpezione dell’ altra ; molto più riflettendo a’ malagevoli

avvenimenti di quella defila petlilenza , la quale nella deda guità

,

conforme da Mefsina valicò quell’ angudo tratto di mare , e palan-

do furtivamente nel mezzo de’ cordoni ,
e delle guardie ditpode di

Reai ordine in que’ littorali , s’ introduce pria ne'Cafàli, e quindi

st internò adagcllare la loro Città principale di Reggio, così anco-

ra con pari faciltà , colli deGi mezzi , c per via delle deffe , o peg-

giori infidiofè frodi potrà retrocedere da Reggio , e riportarti da_»

qualche mal’ intenzionato nuovamente in Medina ,o nell’ anzi-

detto luoghi racchiufi. Volendo intanto corritpondere al nodro (in-

cero indituto di cautelar la pubblica fàlute de' popoli alle nod re cu-

re commefii , e adempire alla buona fede colle draniere nazioni

,

attentamente praticando le regole preferire dagli accorti , e ze-

lanti Legislatori , le ditpofizioni generalmente utàte da’ provetti rag-

guardevoli Magidrati, e le cautele, che l’efpericnza pur troppo ci

ha fomminidrato negl’infelici avvenimenti diqueda deffa pedilen-

za ;
abbiamo perciò giudicato opportuno dopo di ederti matura-

ramente elfaminate le prelènti deliberazioni in quedo Regio Sa-

premo Magiftrato della General Deputazione di (alate , dichiarar
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efente , e (purgata dal (offerto contagio la Città di Mcfsina,'

(uoi Calali , ed altri luoghi entro la barriera confinati ; e per tal ca-

gione vogliamo , ed ordiniamo , che in tal guifà fodero riputati , e

riconofciuti , c che lor fi tolga la rigorofà indi(pcn(àbile profcrizio-

ne , e la total privazione del commerzio, fin’adeflo cattamente-»

praticata . Nello fteffo tempo però li dichiaramo (ofpetti per le-»

accennate cagioni ; e permettendo loro folcita dal cordone ne* luo-

ghi limpj, vogliamo, ed ordiniamo, che preceda alla pratica, ed

al libero commerzio la contumacia ne* lazzeretti a qucfto effetto de-

sinati colle cautele , rilerbe , e direzioni
, che or qui appreflò (pie-

gheremo ;
le quali faranno minorate, o accrefciute a mifiira dello

fiato del morbo ne* luoghi infetti , e della cuftodia
,
preferve

, e-»

cautele, che fi ufèranno ne’luoghi folpetti, volendo, che per ora

a’ofiervafiero le tegnenti dilpofizioni

.

Primieramente che tutto il littorale della Città di Melfina , e_J

fuoi Cafali , e di tutti gli altri luoghi barricati, dovette diligentemente

cuftodirfi in ogni mezzo miglio da una guardia , affinchè fi evitaffe

ivi l’acccfio a qualunque barca de* luoghi infetti ; e de* luoghi (ofpetti

della Calauria (bltanto fi permette l‘acceflo di baffi menti groffì diftin-

tamente (piegati nel ttguenre cap. 13 . vietando affatto TacceUb di

barche lottili , ancorché voleffcro disbarcar le robe in contumacia ; c

ciò per evitar i pericoli di non poter per qualunque accidente di tem-

pefta approdar nel littorale de* luoghi infetti.

IL Che doveffero inviolabilmente efeguirfi ne* luoghi folpetti le

noftre dilpofizioni per la proibizione delle barche di pefeare a teno-

re delle noftre iftruzioni de’ i{. dello (corlò Geunajo al cap. x.

III. Che fin* a tanto fi darà la libera pratica alla Città di MdTina
,'

non fi polla durante il tempo del fofpetto far purgare contumacia a_»

ueffun battimento procederne dalli porti (ofpetti del Levante; né fi

permetta, che pollano dilcaricarfi robe fulcettibili nel lazzeretto,

dovendoli affatto sfrattare colla maggior celerità , e prontezza

.

IV. Affinchè il Reguo polla ben cuftodirfi ,
vogliamo che debba

reftar inatto il cordone con tutte le palizzate folto il comando delli

due 111. Vicarj Generali , teguirando ad ulàrfi la della cuftodia , e Te-

vere rigore per non poterli penetrare da neffuna perlina ,
o da qua-

lunque animale

.

V. Debbonfi dall’ 111. Vicarj Generali rinnovar tutti gli editti

bandi , e regolamenti , che di noftro , e lor ordine cranli pubblicati

,

per il governo del cordone, affinchè reftaffero nei fuo vigore, ed

offervanza , or che la comarca bandita vien da noi dichiarata Co-

fpetta.

yi. • Per evitare qualunque attentato , che potettero commetterei

tut-
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Attinenti alla Pefle di MeJJìna. 233
tutti quelli, che per qualunque caufà ufciflero dalla barriera, fi confer-

mano le precedenti ordinazioni , nelle quali fi prelcriffe che faranno

irremertibilmente molchettati . S'ordina di più , e comanda lòtto pe-

na della vita naturale , che nefiùno di clsi polla accorta rii armato in_,

vicinanza di ottanta parti in qualunque luogo della fuddetta barriera

,

e fia permeilo alle guardie d’uccidere i controventori impunemente
a fucilate

.

VII. Ugual pena s’impone a tutti quelli , che abitano ne’ fuddetti

luoghi lòlpetti, qualora, lèbben dilàrmati , liavvicinaflero a truppa,

a in numero più di due a luoghi del cordone , e barriera più da prelTo

della diftanza fuddetta di ottanta parti

.

Vili. Una tal diftanza debba parimente fotto la fterta pena ofier-

varfi, fé alcuna, o più perlòne averterò bifogno di ajuto da Vicarj Ge-
nerali

, odovertero loro avvilire , e conferire alcuna colà ; nel qual

calò fi debbano trettenerc oltre la prelcritfa diftanza , ed accodandoli

difarmato un di loro debba chiamare l’Uftìciale della barriera , oSer-

vando tèmpre la fuddetta diftanza . .

IX. Per poterli ufeire dalla fuddetta barriera è indilpenlàbile-à

necertità di dover chiunque precedentemente purgar la contuma-

cia di giorni quaranta nell’infrafcritti lazzeretti; qual termine co-

mincierà dal giorno , che la perfona entrerà con effetto nel lazzeret-

to , o che il battimento farà vilitato , e ammefso a contumacia da’ De-
putati, e Medici di Sanità delle Deputazioni a quello effetto defignate.

X. Li lazzeretti deftinati per coloro, che volertero ufeire per

via di terra fono due , cioè uno nella barriera dell’ Ili. Principe di Vil-

lafranca , e l'altro in quella dell’ 111. Principe di Monforte noftri Vi-

carj Generali
, e lòtto la loro làvia direzione dovranno inviolabil-

mente foggettarfi alle dilpofizioni,ed iftruzioni, che abbiamo dilpo-,

fio doverfi ofiervare

.

XI. Li lazzeretti marittimi per coloro , che ulciranno da Mefli-

na con navi , e baffi menti grotti faranno tre, cioè in quella Capitale,

in Siracufà
,
e in T rapaui , dove altresì dovranno oflervarfi le nuove

iftruzioni , che a quell' effetto abbiamo dilpofte

.

XII. Nel corto dell’ anzidetta contumacia non irti marno prelèn-

temente ammettere ne’ fuddetti lazzeretti , le non che le lòie perlòne

colle robe, che portano addofio , fatte prima le dovute riconofcenze,

finché a miglior tempo fi dattero le convenevoli provvidenze per le

mercanzie , ed altri generi fùfcettibili : ed affinchè quello punto

non fi porcile ignorare
,
o diverlàmente interpetrarc ,

efprcrta-

mentc dichiaramo , che chiunque vorrà entrare indetti lazzeretti

non porta portar altre robe fuor degli abiti
, e indefpenfabili bian-

G g che-
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cherie precifimente necettàrie alla coadizione del proprio flato , ed
al fimplice riftretto bilbgno , altrimenti laranno elpulfi

.

XIII. Confidcrando noi li gravitimi pregiudizi, che poffono in-

ferirli alla filute del Regno dall' ufcita de’ luoghi fofpctti per mare-»
con felughe , ed altre barche fonili , e di remo , le quali nel tempo
d'inverno potrebbero facilmente approdare in qualunque luogo, e

fcaro di quello Regno , abbiamo perciò affatto proibito il poter ufeire

da’ fuddetti luoghi coll’accenuate barche fottili , e di remo , che bene-
fpetto fogliono approdare ne’ Icari, elittorali; c foitanto perinette-

mo ,
che potettero imbarcarli fopra valcelli

,
pinchi , fregate, tarla-

ne , martegane, ed altri limili battimenti grotti , e direttamente, e_*

lènza toccar altro lido, o Icaro dovettero approdare in uno de’ tre.*

porti defignati , cioè di quella Capitale , Trapani
, e Siracuft per cor-

rere la prefiritta contumacia lòtto la direzione della rilpettiva Depu-
tazione di Sanità.

XIV. Si proibilcc alli fuddetti battimentijl poter portare qualun-

que roba fufccttibilc lòpra il fuo battimento , tanto fé fotte nuova, o
vecchia , ancorché favellerò imbarcata in altre parti, e non in Medi-
na, cluoghi folpetti nella maniera di fopra dilporta

, ogni qualvolta il

battimento fotte fcarico di robe , e mercanzie fulcettibili , ed altro

non tenette che le robe ufuali de’ Marina; , o altri generi affatto non
fulcettibili, e gli altri attrezzi della nave

,
diverfàmente làrà dalle-*

dette Depurazioni attolutamente efpulfb
, e cacciato

.

XV. Per ettere ammetti li fuddetti battimenti a contumacia in_i

uno de’fòpraddetti tre porti oltre delie (olite fedi dì finità , debbono

portare un dittinto inventario delle robe ufuali delti Marina; , delie

mercanzie non fulcettibili, ed attrezzi della nave , fottofcritto , ed

autenticato dalla Deputazione di Sanità ; affinché rilcoutrandoli dalla

Deputazione, dove dovrà purgarli la contumacia, fi evitattero lo
frodi, che pottouo commetterli ; e trovandoli delinquente il padro-

ne della nave di aver condotto (èco roba non inventariata firà in-

corfo nelle pene arbitrarie , e' pecuniarie , ed anche alla pena dell1 ul-

timo fupplizio
, fi fi frattatte di caufi grave .

XVI. Tutti li battimenti grotti, che condurranno provvifioni in

Mcttina , ed altri luoghi lofpetti, fi le sbarcheranno in contumacia

lènza pigliare pratica , faranno in una di quelle tre Deputazioni am-

metti colla contumacia di giorni ventuno
,
proibendo attolutamente

quelle navi , o battimenti procedenti da Meflìna o con pratica , o in

contumacia , che non pollano in conto alcuno toccare altra riviera—»

di quello Regno ; e fi per qualche accidente di temprila follerò pre-

citati ricovrarfi in qualche fcaro ,o marina di quello Regno, debba-

no
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no attenerli di pigliar pratica ; ed inviolabilmente elseguilcano quelle

regole, che per tale ricovero furono prelcritte col dilpaccio circolare

de il. Ottobre 1743. ultimamente rinnovato colle ultime lettere in

iftarapa delli 15. dello feorfo Gennajo lòtto le pene nelle medefi-

mt combinate

.

XVII. A tutte , e quallìfia barche lottili , e di remo fi proibifee

l'ulcita da detta Città di Meftina , ed altri luoghi lòlpetti
,
ficcome_>

ancora a qualunque delle luddette barche del noftro Regno fi proibi-

fee l'accefso in Mefsina , ed altri luoghi lòlpetti , lòtto la pena a Mari-

na; di anni zo.di galera , da effonderli alla pena dell’ ultimo lupplizio,

concorrendo gravi circoftanze.

, XV 1I 1 . Si previene efpreffamente
, che chiunque o per mare,

b per terra vorrà introdurli nel Regno per far la contumacia , oin

uno di detti lazzeretti del cordone, o ne’ porti dell’accennate tre-*

Deputazioni , debba prima d'intraprendere il (ùo viaggio far prelèn-

te la necelfità della fua partenza alla Deputazione di làlute del luo-

go, d’onde fi partirà, affinché (c li potette fpedir la patente partico.

lare ad ogni perfona ; e in ella dovcrà annotarli il nome, ecogno-

ìnedi quel paflaggiere, l’età, datura, capellatura, ed ogn’ altro con-

tralègno col diftinto numero delle precilè necelfarie robe ufuali
, che

feco porta a tenore di quanto fopra fi è ordinato
,
quale dovrà pre-

fentarfi alli Depurati di fànità
, e alti cuftodi di cialchedun lazzeret-

to ,
dove arriveranno

,
per effere riconolciute , o dall’ 111 . Vicarj Ge-

nerali, o dalle ricettive Depurazioni di fanità , affinchè effendo in

talguilà difpofta , e corri fondendo il confronto della patente coi

paflaggiere , e robe, che feco porta, lo ammettellero a contumacia >

altrimenti l’efcludano.

XIX. Si vieta efpreflamenfe alle luddette Deputazioni loca-

li di non accordar tale patente a perlòna alcuna, che fia di qua-

lunque indifpofizione inferma ,
o die lèco condur voleffe robe ufua-

li oltre di quanto il precifò indifpenlàbile bilògno richiede
;
per-

ché altrimenti non farà in nefiun conto ricevuta , nè abilitata io_*

detti lazzeretti sì di mare , che di terra ; ma fi farà immediatamen-

te retrocedere , e nel calò , che venifle per mare , e la patente di qua-

lunque paffaggirre non folle corrilpondente alle prelènti noftre di-

Ipofizioui , ne (offriria egualmente la pena deU'elpulfione il falli-

mento con tutto l'equipaggio, ed altri paflàggicrj

.

Affinchè dunque le prelènti difpofizioni fòdero note
,
e rifà-

pute da cialchedun abitante della Città di Mefiina , fuoi Calali , ed

altri luoghi nella barriera confinati , vogliamo , che dovettero lòl-

lennementc pubblicarli in ogni luogo
,
per ottervarfi inviolabilmen-

G g a tc
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teda tutti quelli, cheeligeranno diefeire percorrere la contuma.

eia negl' anzidetti lazzeretti, ne'quali incarichiamola elècnzion-»

delle prefenti alla vigilante cuftodia dell’ III. Vicar; Generali , e De-
putazioni di finità ,

dovendo altresì far ofiervare
, c praticare ne’

fuddetti lazzerettti le iflruzioni per quella Udii via difpoftè , lenza

ferie in minor parte alterare, per trattarli della confervazione del-

la pubblica felute, del fervizio di S. M. , e del ben pubblico di tutto il

Regno , e non altrimenti . Dat. Panormi die vigeiima tenia Februa-

rii 174?. 11 Principe Corfini, &c. Abbiamo intanto ftimato ren-

dervi palefi le fuddette dilpofizioni
,
per reftar certificati , che mer-

cè il Divino ajuto ,
e gl' accennati efpcrimenti trovati la Città dà

Meflina , e gl’ anzidetti luoghi già fpurgati dalla (offerta infezione,

e così dovrete trattarli
, e riputarli , confiderandoli ibitanto per fb»

fpstti
,
permettendo a qualfifia perlòna di poter ivi liberamente en*

trare lenza più richiedere noftro fpecial permeilo, ode’noftri Vi-

cari Generali , con che entraffero per le barriere da elfi delibate, e

fi oflèrvalTero le inferte dilpofizioni da coloro, che per via di mare
volelfero introdurli , e da qualuhque , che entrato volelfe poi altra-*

volta ne' luoghi liberi ritornare. Permettiamo inoltre in tutti i luo-

ghi liberi il poter fare Procelsioni , Fiere, Corfe , ed altre pubbli-*

che adunanze, dovendo in tutto il rimanente, e mentre non ferà

per le accennate ragioni permeilo il libero comroerzio co’ fuddetti

luoghi cordonati , elèguirfi inviolabilmente tutte le noftre ordina,

rioni finora proclamate , le quali per le prefenti non s’intendono

derogate , anziccbè reftano nel fuo vigore
,
ed ofiervanza conferì-

mate , e non altrimenti. Datura Panormi die vigeiima tertia Fc-

bruar; 1745.
‘ IL PRINCIPE CORSINI.

.
- ,

- 1

II Principe di Belmonte Pret. Il Duca di Villareale Dep.

Saver.Gafparc M.FardellaSen. Priore. Carlo di Napoli Dep. i

Salvadore Gambacurta Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termine M. Not.

> . 4

ljlru-

Digitized by Google



\

Attinenti alla Pefle di Meffwa.>jj
t •

>

IflruzÀoni da ojfervarfì ne laZjZ.tretti di mare , e

di terra per coloro , che <volefiero ufcir

dal paeje Jd/petto ,

CAROLUS, &c.

V Icerex, & GeneraJis Capitaneus in hoc Sicilia: Regno Uh N. xcvi.

Principibus Villasfranc* ,& Monfortis VicariisGencralibus

in Regno praedièto degentibus , ac HI. Deputationibus Sanir

taris Civitatum Syracufarum , & Drepani , Confi Rcg. fid. dii. fà-

lutem .

'

Eflendo flati obbligati gli abitanti della Città di Meffina, ed ai-

fri luoghi entro la barriera confinati a purgar la contumacia di qua-

ranta giorni ne’ due lazzeretti, difpolìi dagl’ 111. Principi di Villa-

franca , e Monforte noftri Vicar; Generali per coloro , che er-
geranno efcir per terra, c ne’ porti, e lazzeretti di quella Capita-

le, Trapani ,
cSiracufa , per gli altri, che vorranno efcir per mare,,

abbiamo flimato per via di quefla Suprema General Deputazione-»

prcfcrivcre le tegnenti inviolabili cautele
, e difpofizìoni da efeguirfi

nelli fiiddetti lazzeretti di terra , e di mare ,fenzachè pollano in mi-

nor parte dilpenfàrfi. i' i

i I. Li lazzeretti dagl’ili. Vicarj Generali dovrart difporfi fòtto la

barriera; c le abitazioni di detto lazzeretto dovran formarli colle-,

corrirpondcnti di viiioni, per potervi entrare in divedi tempi diverte

perfbne, con doverti girare di doppia palizzata , una dittante dall*

alrra almeno otto palmi , affinchè s’evirafTe ogni commerzio rra li

contumaci , e la gente di fuori

.

II. Nella Città di Trapani , e Siracufa dovranno le ricettive Do-
putazioni di Sanità fciegliere abitazioni proffime al mare , appar-

tate da altre cafe, e colle anzidette divilioni , e barriere, per po-

ter ivi purgar la contumacia quelle perfine , che vorranno efcir pée

mare.

III. Dovranno elTer cufloditi tutti li luddetti lazzeretti colla fi»,

vraintendenza d'un Deputato Nobile , ed un.Fifico . Il Depurato No-
bile dovrà efler un Soggetto probo

,
pratico , e fperimentato , di

cui le ne dà la feelta all’lll. Vicarj Generali , e rilpettivamente alle

Deputazioni di Sanità
, ed il Medico Fifico dovrà avere tutte le quag-

lila perfètte
,
per poter accorrere ad ogni bifògno.

IV. Ogni cafina , o cafa di lazzeretto dovrà elTer cullodita da

tre guardie, per poter fuccelfivamente , ed a vicenda invigilare al-

ia loro cuflodia così di giorno , come di notte
,
quali dovranno fee-

glierfi
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glierfi delia maggior probità ; «{eludendo a coloro , che avellerò

fitto offiz; vili , o fòdero flati prolècuti , e fruftati ; prevenendoli

efpreflamente ,
che le dette tre guardie non foliero fra loro Conlàn-

guinei

.

V. I viveri fi lòmminiftrino da luoghi liberi
, con doverli por-

tare al cordone, da dove poi intrigandoli a’Cuftodi de' lazzeretti col-

le dovute cautele, li ripartiranno elfi nelle palizzate de’ lazzeretti

in prelènza del Deputato , di cui fia la cura di far vendere i come-
flibili , e potabili a prezzi giufli , ed onefii , con tuffarli il danajo de’

contumaci in aceto

.

VI. Le guardie dovranno abitare in una barracca , paglia/o , o
caletta a vifta del lazzeretto, lenza giammai praticare co' contumaci,

nè con elfi aver contatro , lòtto la pena della vita naturale fèm-

prcchè incorreflero in minima controvenzionc , nè tampoco, lòtto

la della pena ,
pollano commerziare colle genti di fervizio di detti

lazzeretti , dovendo gli uni
, e gli altri reflare in continua contuma-

cia ,
lènza poter tra loro trattare

, le non in difianza di dodici paffi,

c colle lolite precauzioni , e cautele

.

v. VII. Le perfòne
, che lòno definiate a fèrvire una comitiva, non

pollano ingerirli a lèrvirc un'altra camerata
,
per non confonderli il

corfo delle contumacie . t

Vili. Dovranno i Deputati Nobili giornalmente fir intefi l’Ill.

Vicarj Generali
,
e Deputati di Sanità dello flato de' contumaci , cjj

di ogni circoftanza , che ne’ lazzeretti occorrerà
, e fuccedendo co-

fa di rimarco, fi patterà alla noftra notizia, per riportarne le ri-

foluzioni per via di quella Suprema General Deputazione di fàlute,

IX. Tutte quelle perlòne , che aveftero in diverlì giorni comin-

ciato il periodo della quarantena , non debbano Ilare uniti , mi__»

totalmente fegregati
,
per non confonderli il termine della loro con-

tumacia .

X. Si avverte, che nelle calè deftinate per lazzeretti , come
altresì negli alloggiamenti delle guardie , e della gente di fervizio,

non fi debbano permettere
, nè far entrare gatte ,

cani , o altri ani-

mali , che fogliono girare d'intorno , e quandomai fi vedettero li-

mili animali fi dovettero uccidere , e fèpellirfi colle lolite precau-

zioni .

XI. Si proibilce elprettamente al Cuflode , Guardiani , e qualfi-

fia altro Uffiziale di poter ricevere da' pafteggieri colà alcuna, do-

vendoli (blamente efigerei loro diritti , lènzachè peraltro motivo,

o prefetto poisano pretendere, o ricevere altro emolumento, an-

corché false loro fpontaneamente dato , nè l'Ufficiali fuddetti pofi

fino tenere ne’ loro alberghi genere alcuno di viveri , o merci ven-
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dibili

,
per non farne mercanzia co' contumaci , non ofianteche al-

le rifsero di fcrvir per ufo proprio , lòtto pena di perdere i loro uffi-

z; , ed altre pene ben ville aU’lll.Vicarj Generali , e ricettive Depu-
tazioni di làuità

.

XII. Non fi permetta
,
che nelle terre , dove fono piantati i

lazzeretti
, s'abbia da feminare (durante l’ufo di elsi) colà alcu-

na nel contorno al meno di quaranta canne
,
per evirare qual-

che pericolo , che potrà cagionarli nel commerzio dalla vici-

nanza .

XIII. Per tutto il tempo, che dureranno le quarantene ne’ Jazze-

retti delle barriere , faranno obbligati i Deputati , Cuftodi , e Guar-
die rifiedere lèmpre negli alberghi per loro deftinati

,
prolfimi a*

lazzeretti di giorno , e di notte ; ed occorrendo , che alcuno di elfi

fuflc obbligato a ritirarli , non polfa farlo lènza licenza deH‘111. Vi-

cario Generale , da cui làrà fiato defiinato
, e coll'obbligo di dover

purgare almeno giorni ventuno di contumacia prima di rientrar la

barriera

.

XIV. Se durante la quarantena quei , che fono in effa volefle-

ro (crivere a qualfiGa perfona , allora con licenza del Deputato No-
bile , fi potrà il Cufiode far conlègnare colle debite cautele le-»

lettere aperte
, e difpiegate , e dopo averle fatte profumare , e-*

fpurgare , le farà ferrare
, e fugellare dal Profumatore a villa delle

medefime perfone , che l'hanno fcritto
, con darci il convenevole ri-

capito .

XV. Non fi permetta a niuno di vifitar le perfone , che fono in

contumacia , lènza la prelènza del Cufiode , o altr'Uffiziale di con-

fidenza , e ciò fidamente il giorno in debita difianza , mettendoli

fopra vento . !

XVI. Se alcuna perfona volefie portare , o regalare qualche co-

là di comeftibile a quei , che fono in contumacia , dovrà conlègnar-

la al Cufiode , il quale ricevendola , debba farla fedelmente confe-

guarc alle perfone ,
alle quali vien delibata ,

ufando fempre le do-

vute diligenze

.

XVII. Le porte del lazzeretto non fi polsino aprire , le non do-

poché farà elètto il lòie , e fi debbano chiudere primache tramon-

ti , (ènzachè fi potclsero in altro tempo aprire , le non per qualche

bifogno col permelso del Deputato nobile .

XVI11. Le barriere però , e le doppie palizzate polle alle porte

delle danze , o magazzini dove albergano le perfone fofpette , che

purgano la contumacia , debbono affatto reftar lèrrate ,
fenza poterli

aprire , fè non per li cali lèmplicemente necefiarj della fomminillra-

zione de’ viveri colle debite cautele

.

Non
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XIX. Non fi debba in niun conto ammettere a quarantena qual-

fivoglia perlòna , che fufse da qualunque indifpofizione attaccata-*»

per evitare quei difòrdini , che potrebbero nel corlò della contuma-

cia verifìcarfi

.

XX. Se nel tempo della contumacia in qualche cala , ocafina_»

accadere ( che Dio no'l voglia ) alcun Infiltro accidente riconofciu-

to dal Fifico di qualche lòfpctto anche remoto , allora fi dovranno
raddoppiar le guardie , e con più rigore barricare il luogo dove.»

fitccederà con tutte le perlòne, che avranno avuto commerzio, dan-
done fubito il Deputato Sopraintendente difiinto conto all’lll. Vica-

rio Generale , o alla Deputazione di finità locale
,
per darli allattan-

te le dovute provvidenze , e parteciparlo a noi per attendere le ulte-

riori rilòluzioni.

XXI. Tutte le fpefe del lazzeretto , come fono i (òldati dell’ac-

cennati Deputati , Medico , Cuftode, Guardie, e perlòne di lèrvizio,

dovranno lòffrirle , e pagarle i contumaci ciafchedun per la Tua rata»

lenzachè uno redatte più gravato d’un altro , reftando quello punto

al carico dell'ill. Vicarj Generali, e Deputazioni locali di finità, i

quali col loto zelo ripareranno ogni dilòrdine, per non dare alle par-

ti motivo di ricorfo.

XXII. Occorrendo , che alcuno s’infermafle durante la quaran-

tena , così degli ammetti alla medefima, come di quei delfina» ad

alfiftérvi,, il Cuftode, o fia il Deputato, ne darà d’un fabito noti-

zia all'lll. Vicario Generale , o Deputazione , rapprefentandogli in-

dividualmente tutte le circoftanze, che avrà inrelè, fenza ularc*»

umano rilpetto per lo molto , che importa alla làlute pubblica , e

daU’111. Vicario Generale , o Deputazione , fi manderà il Fifico
,
per

far le debite riconolcenze ,
acciò non reftino privi gli ammalati

dcllalsiftenza , e rimedj neceflarj , e volendo gl’inlèrmi etter affitti-

ti d’altri Medici del luogo libero , fi potranno permettere ,
obbli-

gandoli però a reftare in quarantena a fpclc dell’ammalati a’ quali aC-

fitteranno.

XXIII. Tutte quelle perlòne , che prima , o dopo l’apertura di

detti lazzeretti s’introduceffero in etti per qualunque caufa, ancorché

urgentilsima , o fodero quivi delfina» a qualch’ulò necefsario , non

polsino più rientrare nel libero , lè prima non avranno perfònalmcn-

te purgato la loro quarantena

.

XXIV. Succedendo ,
che le perfone , che fi ammalaffero im_»

detti lazzeretti volcflero far teftamento , o altra difoofizione ,
ritro-

vandoli nel lazzeretto Sacerdote , pofia in prefènza del Cuftode coll’

intervento di cinque , o almeno di tre teftimonjdel maggior credi-

to f
ed opinione , che opportunamente fi troveranno ,

fcrivere la_»

di-
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difpofizione , o teftameato

, che rinfilino vorrà lare , firmandolo il

Sacerdore , Cuftode, e teftimonj ; e non fapcndo qucfti fcrivere , s’efc

prciTcranno i loro nomi , (piegando U circoftanza di non fàperc-*

fcrivcrc ; c non trovandoli pronto qualche Sacerdote
,
polla il Cu-

ftode farlo di pugno proprio coll' accennate formalità; ed il tefta-

raentO) oquallilia altra ultima di fpofizione fatta nel lazzeretto del-

la forma fuddetta abbia la della forza, validità, c fulliftenza , co-

me tutti gli altri, ne’quali intervengono tutte lefòleijnità, clic—#

dalle leggi comuni, e municipali fi ricercano, E nel calò che al-

cuno volefle farlo per via di pubblico Notajo
, le le permetterà

,

fcroprechè il Notajo ellendo del luogo libero reftalfe a purgar la—»

fua contumacia , come di (òpra s’

è

preferitto .

XXV. Se l' infermità lari mortale, fi delfini un Sacerdote del

luogo interdetto per lòmminiftrargli colle lolite precauzioni i Sa-

gramene ,
affinché non mancalìcro al moribondo gli ajuti Ipirituali.

Ne* lazzeretti delle Deputazioni fi commetta a un Sacerdote del luo-

go ,
affinchè colle debite cautele affilia al moribondo ;comc pure-»

ne’ giorni di feda fi faccia alfilìere nel lazzeretto un Cappellano per

celebrarla fama Meffa, efemprechè vi farà il comodo neceflario,

per amminiftrare a* contumaci il Sagtamento della penitenza
,
ed

ogn’alrra opera di Criffiana pietà .

XXVI. Se occorrefic la morte di alcuno dentro il lazzeretto della,

barriera,ne darà immediatamente il Deputato difilato ragguaglio all*

111. Vicario Generale ; e non permetta, che alcuno tocchili cada-

vere , il quale dovrà clfere riconolciuto dal Medico del lazzeretto;

e precedendo l’ordine d’interrarlo , lo farà portare in quella Chicli

de’ luoghi lòfpetti, che farà dal fuddetto 111. Vicario Generale dea

fignata . Se però la morte fuccedcrà ne’ lazzeretti delle tre Deputa-

zioni .dovrà con tutte le cautele, eriferbc neceflàrie farli lòtterra-

re il cadavere ignudo lenza verte in una folla profonda almeno fet-

te palmi con lopraporvi calce viva, c calcar bene la terra, ferven-

doli per quell' effètto delle perlòne , che fono in contumacia

.

XXVll. Terrà il Cuftode nota diftinta di tutte leperfone, che

s’infermeranno durante la quarantena
, facendo nota de’ nomi , e-*

cognomi degl’infermi , e di quei , che moriranno ,
notando il gior-

no ,
in cui cominciò l’infermità, come ancora il giorno della mor-

te, con tutte le circoftanze occorfc durante l'infermità; ed il Me-

dico Deputato abbia l’obbligo d'elprclfa re minutamente ogni colà-»

nella relazione, che dovrà dare, quando terminerà la quarantena-*

d’ognuno.

XXVIII. Avrà la cura il Cuftode di ogni lazzeretto di tenere-*

pn libro a parte , in cui dovrà notare i nomi , cognomi , età , e pa-

li h tri*
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tria d’ogni paffeggicre , che farà ammetto alla quarantena , il gior-

no in cui entra , e quello in cui fiuilce ,
affinché con efio fi potette

eftrinlècare qualunque furtiva introduzione.

XXIX. E perchè nel dare la quarantena fi commettono gran_»

dilòrdini, con venir delufi i faggi editti de’ MagiArati per la poca

fedeltà delie guardie,che ordinariamente fono perfine di poca obbli*

gazione ; s'incarica perciò all’ 111. Vicarj Generali , e Deputazioni

di fànità di ufàr contro le medefime il maggior rigore , accio ogni

loro omiffione reftaffe lèveramente punita
, e fi guardaflero di com-

mettere ogni minima dilàttenzione in una materia tanto importan-

te al bene pubblico

.

XXX. Terminata che farà felicemente la contumacia ne* laz-

zeretti , debba alla pratica precedere la fede del Deputato Nobile,

e del Fificodi aver già quelle perlbne confumata interamente la—»

quarantena
; quale fi debba prefèntare al Deputato della barriera col-

la copia dell’inventario della fua roba,che dovrà rivederli di pezzo in

pezzo dal cennato Deputato,e ritrovandoli cor rifpondente alia quali-

tà , e quantità da Noi preferitta , facendole prima il fòlito profumo
colle debite cautele

,
gli firmerà detta fede, colla quale l’ill. Vi-

cario Generale di quel quartiere le fpedirà la patente in forma
,
per

darle li pratica in qualunque luogo del Regno; lalciandoal pruden-,

je arbitrio del medefimo il governo del fuo lazzeretto in tutti quei

cali, che non fono flati nelle prelènti iftruzioni prevenuti, diftri-

buendo tutte quelle provvidenze, e ripari, che faranno proprj del

fuo zelo verfo la caula comune

.

XXXI. Per la contumacia di coloro , che perverranno fopra ba-

simenti groffi nelle accennati tre porti , fi permette, che pollano

purgarla ne* lazzeretti a quell’ effetto difpofti; ed elfendo pieni, e

non trovandoli il comodo ,
debbano purgarla co* marina; su Io

Hello baftimento

.

XXXII. Si delfini inogn’uno de’ tre deformi porti un luogo il

meno frequentato d’altre navi
,

per poter comodamente Ilare-»

i battimenti lènza alcun pericolo di trattar l'uno coll’altro.

XXXUI. All’arrivo di qualunque nave procedente da Melfi-

na , e dagli altri luoghi fopradetti prima d’ammetterfi alla quaran-

tena, fi dovrà il Cuftode farefibire colle dovute cautele la patente,

e riconofoendola limpia , farà uu diftinto interrogatorio al padro-

ne , marinaj , e paffeggieri
,
per eftrinlècare il cammino, che avrà fat-

to, e le avrà toccato alcuno Icaro di quello Regno, confrontando

* elèttamente l’inventarj per riconolcere la roba , che per neceffario

lor ufo porteranno
; e quante volte fi verificherà qualche contro-

venzione alle regole da Noi prelcritte nel difpaccio delii z }• cor*

rcn-
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rente, nd qual fi permette l'efcita di Mdfina (òpra baftimenti grofi.

fi ,
fi dovranno sfrattare li fuddetti baftiraenti in pena della trafi.

greflìone degli ordini noftri

.

XXX IV. Si tengano fide le guardie per ogni baftimento di con-

tumacia durante il tempo dell' intera quarantena ,
per evitare-*

ogni difordinc ; confidando nella diligenza , e cura delle Deputazio-

ni* locali di crelcere , e minorare il numero di dette guardie a cor-

rifpondenza del numero de’baftimenti , che purgheranno le contuma-

cie ,
prevenendole di farle vifitare impenfatamente

,
per conolcerS

le le fuddette guardie adempiiamo la Ior incombenza

.

XXXV. Si proibilce il perare vicina dette barche, ed in mi-

nor diftanza di 40. canne ; ed affinchè li pefeatori , o barcajuoli

s’aftengano a quelle avvicinarli colle loro barche, fi metterà in det-

te navi perfegno un’afta lunga con un fegna, o bandiera, per po-

terla tutti vedere , che ftarà Tempre fida
,
per tutto quel tempo , che

durerà la quarantena ,
fiotto la pena a’ controventori di perdere le

loro barche ,
ed anni cinque di galera

.

XXXVI. Si vifitino ogni qtto giorni da un Medico, e Depu-

tato colle folite precauzioni lenza efiger mercede per taleeftraor-

dinaria vifita ; e trovando in elfi qualche inconveniente, lo debba-

no participare alla Deputazione locale, per foraminiftrare l'oppor-

tuni ripari , e provvidenze . ;

'

XXXVII. Ogn‘otto giorni li Deputati, diano diftinto conto del-

lo flato de’ loro lazzeretti , o delli baftimenti , su li quali fi corre-»

la contumacia ,
alla Deputaaione locale; alla quale occorrendo co-

là di rjmarco ,
debba parteciparlo a Noi per via di quella Suprema

General Deputazione, per riportarne le convenevoli provvidenze

.

XXXVU 1 . Finalmente dopo aver corfo felicemente l’ intera-»

quareutana ,
s'ammetteranno a pratica dall’ Ili. Deputazione , facen-

do precedere tutte le cautele lolite nlàrfi
,
qualora fi amramettono

a pratica dopo compiuta la contumacia le perfone fofpctte-, effe-

guendo nel di più tutte quelle regole, citatoti, colliquali le fud-

detre rifpettive Deputazioni di fanità lì governano ,
quali s’abbianq

come fe foflero nelli prefenti individualmente efpreftati ; feguendo

feroprc le rifoluzioni più caute per il molto che importano alla-,

comune falute
,
e non altrimenti. Datura Panormi die vigefimo-

quarto Februarii 174$*
IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Belmontc Pret. Il Principe d’Aragona Dep.

Saver.Gafpare M.Fardella Sen.Pr. Carlo di Napoli Dcp.

Angelo Schettini Dep.

D. Giovanni Zappino e Termini M. N.

Hh *.
L*
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La Deputazione di fanità di Napoli fi conforma al*

le difpoftzioni date dalla generale Deputazio-
ne di Sicilia circa la contumacia delle

perfine provenienti da Mefftna

.

CAROLUS &c.

yr T Iccrcx, & Generalis Capitaneus in hoc Sicili* Regno, III.

N. xcvii. % / Principi Villsefranc» Vicario Generali , 111. Deputatami
fanitatis Civitatis Meflans, 111. Senatibus, & Deputationi-

bus Sanitatis Civitatum Syrarulàrum , Drepani , Catana ,
ac Cala-

tajeronis, necnon Spe£t. Magn. & Nob.Juratis Civitatum
,
& Ter-

jrarum hujus Regni, cui, vel quibus iplòrum
, prsefèutes pnelènta-

tx fiierint, aut quomodolibet pervenerint, Confi Reg. fid. dii. fà-

lutetn. Umiliate al Regio Trono di S. M. le dilpofizioni da Noi
pubblicate fbtto li 13 . dello feorfò Febbraio per la pratica de' pro-

cedenti dalla Città di Medina , ed altri luoghi lòlpetti previa la qua-

rantena , e precauzioni in dette noftre lettere iu iltampa prelcritte,

fi è compiaciuta la M. S. interamente approvarle , come per un (uo

Reai Diploma comunicato a quello III. Senato , e Suprema Ge-
neral Deputazione di Salute, con biglietto di quella Reai Segreta-

ria del tonor , che fiegue . Excmo Senor . De rcfultas de haver man-

dado el Rey fe comunicale a la Diputacion de la Salud de Napoles

el Bando, que fe publicò aquì
,
para abrir el conjercio de Mecina,

y lugares acordonados
,
que fuerou atacados del contagio ,

pasò

la milma a hazer prelente a S. M. no hallava embarazo , en que fe

abrevie a veintey un dias Ias contumacia* de las perlbaas
,
que pa-

ftn de ella Capital, ydeotros lugares, que no han fido inf.'ilos,

y a treinta dias la de las ropas fufceptibles ; fiendo tambicn de di-

Élamen ,
que a(si conio por ella Diputacion General fe ha difipue-

fto, que las cartas de Mecina, y de los lugares
,
que fueron apdla-

dos ,
le corten

, y perfumen por a Fuera, leexecute en Napoles la_»

propria diligencia con Ias, que vienen de aquì
, y que (in novc-

dad fe continue la direcion de la correfpondencia entre aquel Rey-

no
, y Mecina por la via de ella Capital

; y haviendole dignàdo S. M.
aprobar quanto ha propuefio dicha Diputacion de Napoles; fi ino

iufinua de Reai orden por via de la Secretaria de Ellado del De-

ipacho de Hacienda en data de io. del mes corriente
,
que al tieni-

po de comunicara V. E. lo que le hadilpuello,!e hagaentender, que

haviendole comenzado ya a facilitar el coniercio con elle Rey no, fe-

ra muy proprio, ymuy regular, que la milma buena correlpon-

- deu-
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dcncia lè obfèrve por lo que mira a quel , praticandole codos

los medios
, que fean proporcìonados a tal fio, y correlpondien-

tes a los mifmos arbitrio!
,
que ay le han empezado a ulàr en_»

la tnoderacion de las contumacias con erta Ciudad , y demas lu-

gares , que le han mantenido libres : ya que no ignora V. E.

que los Magiftrados de Sanidad de Italia
, y Ipecialmente el de_,

Venecia , fugeta los baftimentos procedente! de ios lugares del Rey-
no de Napoles, que fe han mantenido libres

, a un breve perio-

do de contumacia . Palò por tanto a lignificarlo alsì a V. E. para-

que fe halle entendido, y me avilàrà lo que relòlviere a efeto de
que lè puede comunicar a la Diputacion General de Napoles

, y en
tal modo irle facilitando fiempre mas elpiiblico commercio. Dios

guarde a V. E. muchos aiios
,
corno delèo . Palermo a 17. de Abril

a 74?. Excnio Senor. El Principe Carlini. Exc. Senado de ella fi-

delilfima Ciudad . Quindi è, che reftando il luo Reai animo pie-

namente lòddisfatto delle leggi da Noi ftabilite , c delle cautele co-

llantemente ulàte per mantenere illibata la pubblica làlute di quello

Regno ,
fi degnò abbreviar in Napoli al periodo di giorni vent’uno

la contumacia de* procedenti da quello Regno; ficcome all'incon-

tro non avendo fatto ulteiior progrello il morbo della Città di Reg-
gio fi è da Noi divenuto a minorare a giorni vent'otto di olfcrva-

zione la quarantena de' procedenti del Regno di Napoli ad elclu-

fione delle due Calaurie , come per un Dilpaccio per quella via ema--

nato lòrto li z j. del caduto Aprile. Ma perchè S. M. nel tempo ftef-

lò, che lì è lei-vita coll’unifórme lèntiinento, c parere della Gene->

ral Deputazione , e Sovraintendente alla làlute di Napoli approva-

re , e confirmare le regole da Noi come lòpra ftabilite , ha giudica-

to ancora ,
che fi ofiervaffero puntualmente in quel Regno nella pra-

tica da darli a tutti quei, che volelfero ulcire dalla Città di Melfi-*

na, e luoghi lolpetti
,
per introdurli in detto Regno , avendo or-

dinato ciò , che nel lèguente biglietto fi difpone . Excmo Senor.

Haviendo mandado el Rey remitir a la Diputacion General de la

falud de Napoles para funoticia, y regia el bando, que aquì por

ella via lè publicò ,
declarando libre la Ciudad de Mecina

, y demas

lugares
,
que fueron contagiados

,
riputandolo! al mifmo riempo lò-

Ipecholòs por la immediacion de la riferida Ciudad con la de Rijo-

Ics
, y fugetandolos a contumacia

, y demas cautelas elpecificadas

con el mifmo bando ; fe me iafinua de Reai orden por la via de_»

Hazicnda cn data de 14. del mescaydo le ha unifarmado la rife-

ridt Diputacion no menos, quelel Sobrcintendente General de la

Salud de aquei Reyno , al bando exprelTado asì cn quanto a decla-

rar, y tratarla mencionada Ciudad de Mecina, y demas lugares,

que
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que fueron acordonados
, limpios , y perfettamente cxpurgados del

contagio ,
quedando abolida Ja totai prohibicion-de conicreio entre

aquella Capital
, y Reyno , con los referidos lugarcs

,
corno paraque

dicha Ciudad
, y lugarcs (èan confidcrados, yreputados por folpe-

cholòs admitiendofe por ahora a pratica las perlònas
, y baftimicn-

tos ,
que procederan de Mccina

, y lugarcs de efte Reyno
,
que fuc-

ron prohibidos, defpucs de haver confumado la entera contumacia

de quarenta dias, oblèrvandolc esattamente las difpolìciones figuien-

tes . • j

I. Que qualquiera
,
que querrà làlir de Mecina

, y demas Iuga-

res ,
que fùeron prohibidos

, devan exponer a los rcfpettivos Magi-
ftrados de Sanidad la caufa de fu partenza , la qual deva manifcftar-

fc en los ateftados, o particulares Patentes de Salud , deferiviendofe

en ellas las iblitas circunftancias del pelo ,
eftatura

, y anos de la_#

perfòna, y la poco ropa
, yblanquerìa puramente necefl'aria lègun,

la condicion del fugeto
, con proibirle a los Magiftrados de pofitivo

Reai orden
,
que no expidan las Patentes aquien eftuviefe enfermo

,

de qualquiera mal que fuelc ; pues en calo de faltarfe a alguna de_*

drchas condiciones
, y la perfòna que venga conduzirà ropa ( aun-

que fea ufual
, y no fufceptible ) que no eftè delcripta en la patente ,

o ateftado, ferà luego defàchado el baftimcnto , en que viniere.

II. Que no lòlo deveran defcrivirlè las ropas uluales de los Pa£
fageros, fi no tambien las de los Marinerò?, mercancias no fugetas

,

y demas colàspertenecientes al ulò de lasembarcacionesen un inven-

tario bien circunftanciado ,y diftintlo
,
que ha de fer firmado por los

Deputadosde la Salud
, porque en calò de hallarfè en ellas (aunque

fin culpa , o inteiiigencia en los Paflageros ) alguna otra ropa
,
que

lèa de los Marineros
, y menages del Baftimcnto feri cfte luego dc-

fechado. . .
.

III. Que en manera alguna lèan admitidos baftimentos peque-

fios,yde remò ,.y que los Paflageros puedan folamente venir en_j'

Navios, Pinqucs , Tartanas
, y otras femejantes embarcaciones ,

afique no toquen en Porto
, y Playa de aquel Reyno

; y que quando

por borralca
, y otro inevitable accidente , fuefen obligados a detc-

.

nerfe en algun parage de el , devan las Diputaciones locales mas ve-

zinas immediatamente, quettngan elavifo, expedir gente para-,

cuftodirlos en la devida diftancia , haftaque dichas embarcaciones

hayau partido ; para lo que fé deveran expedir preventivamente las

ordenes por todas las Marinas del Reyno de Napoles, afinque no ad-

mitan a pradica los citados baftimentos
, y executen Io que va refe-

ndo con toda exattitud bajo rigorofas penas.

5 IV. Que no puedan los milinos baftimentos tratar, ni recivir

la
‘
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Ja inenor cola cn la mar durante fu viage , fi no quc devan en dere-

ehara venir a purgar la contumacia enti puerto deNifita folatnen-

tc a exclulion de qualquiera otro fimo , y marina de aquel Rey-
10 , y (u Capital

.

V. Que la contumacia delos enteros quaranta dias comenzarà

x correr defile el del arrivo de los Baftimentos en dicho Puerto d<u
Nifi(a , donde feran vifitados por los Deputados Guardianes deaquet

Puerto con la alfiftencia de los Medicos de la Deputacion
; y hallan.

dofè las perlbnas de judo numero
, y de buena (àlud, delpuesde-i

aver rqcivido las patentes con las lolitas cautela», y el conditura,

pondran. (bbre la embarcacion perlbna de experimentada integri-

dad,porquien le diligenziarà el battimento, para veer fi Ingente

de el conduzc la mifma rapa ufual
,
que eftarà notada en la pa-

tente , fugetandolc a la expreflada contumacia , con correr todos lo»

gados a cargo de la embarcacion

.

VI. Que ballandole ropas lufceptibles Ibbre la mifina , firan_*

nuevas, o vie/as
, y expeciaimentc cartas

, y eferipturas no reve-

ladas en el conditura , da la exprelfada perfona
,
que diligenziarà

el badimiento , fe quemen en pena las citadas cartas
, y eferipturas

por la mifma perfona
,

quieti haziendqlè con las devjdas cautela»

al lazzeretto de Piuppino a purgar la enunciada contumacia
,

(ara

immediatamente delèchado el badimiento . Cuyas dilpoficiones

avifandofeme haverfe dignado S. M. aprobar por diiitamcn dc_»

la expreflada Diputacion
, y confequetuementc mandado expedir

las ordenes circolares por rado el Reyno de Napoles a fu cum-
plimiento,loparticipo a V. E. para fu inreligencia

, y afinque Io co-

munique a la Deputacion de Mecina
, y (è ballen con la noricia

, y
regia refpe&o a las perlbuas, y badimentos

,
que quifieren làlir de

aquel puerto para el Reyno de Napoles
,
prevedendo al mifmo tiem-

po a V. E.comunique, y remita fu inencionado bando a todos los

Magidrados extrangeros de fanidad , lègun es de eftilo ( en calo

no lo hubiefè ya executado ) Dios guatdc a V. E. muchos aiios , corno

defleo. Palermo 3. de Mayo de 174?. Excmo Seiior. El Principe

Corfini. Excmo Senado de eda Capital. In conformità del qua-

le è flato rifolto far le prefenti circolari , colle quali ficcome par-

tecipane» al Regno tutto la fòvrana Rcal deliberazione di aver di-

icalato la contumacia di Sicilia al breve periodo di giorni ventuno,

per facilitare quanto è polfibjle il commerzio di quelli Regni , affin-

chè ne reftaflc ognuno prevenuto , ed avvifato j così all'incontro

vogliamo , che fofTe nota a qualunque perlbna la noflra deliberazio-

ne della riduzione della contumacia del Regno di Napoli a gior-

ni ventotto d’ oflervajione , reftando nel fuo vigore lènza dimi-

nu-
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ngzione quella delle due Calaurie . E per quanto riguarda alla_j

Città di Medina ,
ed altri luoghi fofpetti ,

vogliamo, che non (ì fac-

cia la minor novità, dovendoli lènza il minor arbitrio praticare,

ed offervare quanto didimamente fi prefcrille in dette noftre preci-

tate lettere dclli z 3 . Febbraio ; anzicchè in vigor delle prefenti ma-

nifeftamo all' HI. Senato, e Deputazione di Sanità della Città di Mef-

fina , ed altri rifpettivi Giurati ,
Deputati di fanità , ed Officiali de*

luoghi Corpetti ,
le Regie Sovrane deliberazioni per ollervarfi da lo-

ro , e da tutti quei, che vorranno introdurli nel Regno di Napoli;

incaricando in virtù delle prefenti detta 111, Deputazione di fanità

di dover puntualmente efeguire per la parte , che fpetra alia raedefi-

nia, quanto nelle pfeinlèrte iftruzìoni fi contiene con quell'atten-

zione, e vigilanza, che ricercano gli ordini di S, M. ,
affinchè re-

flaflero puntualmente adempiute; a qual oggetto vogliamo « che-*

fi pubblicallero le prefenti colle lolite fòlennità in ogni Univerfi-

tà ,
Luogo ,

Terra , o Cafale entro il Cordone efiftenti ,
pereffere

note, e Capute le fuddette Regie Difpofizioni da qiialfivoglia per-

fona,per non allegarli ignoranza da* trafgrelfori , i quali incorre-

ranno irrcmifsibilmente nelle pene preferitte , ed altre a Noi ar-

bitrarie , e non altrimenti. Dat. Panormi die 7. Ma/i 1 745-

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Bel monte Pret. Il Principe di Raffadali Dep.

D, Giufeppe Cartello Sen.Pr, Carlo di Napoli Dep.

Antonio Fardella Dep,

D. Giovanni Zappino, e Termine M. N,

Minorazione delle contumacie delle navi prove-

nienti dal Regno di Napoli , e dal mare
Adriatico , e delle perfone pro-

cedenti da Mejfina,

xcvuj. CAROLUS , &c.

V Icerex , Se Generalis Capitaneus in hoc Sicili* Regno, IH.

Principi Villaefrancte Vicario Generali , III. Deputationi Sa-

nitaria Civitatis Mettati® , 111. Senatibus , Se Deputationibu*

Sanitatis Civitatum Syraculàrum , Drepani , Catanae ,
ac Calata-

jeronis, necnon Speft. Magn. Se Nob.Juratis Civitatum , Se Terra-

rum hujus Regni , cui, vel quibus ipfòrum, praefèntrs pratlentat* fue-

rint, aut quomodolibct pervenerint , Conf. Reg.fid. diteèlis (àlutem .

Se pel lungo corfo di due anni intieri fiamo flati precifàti di ufar le

leg-
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leggi più fevere
, non men per edinguere , che per noli £àr uiag,

.giormente inoltrare l’ orribile flagello del contagio , che fòrpre.

fé la Città di Meflìna , come per la Dio grazia felicemente ci è
riufcito mercè quelle provvide difpofizioni , che al Regno tutto

fi fon diftribuite per mezzo de'noftri editti , regole , iftruzioni,

proibizioni , ftatuti , ed altre provvidenze , delle quali riconofce-*

il Regno la di lui confervazione . Or che la Divina Mifèricordia

par , che fecondato avelie le noftre premure , non fólamente col-

la totale eftinzione della peftilenza , che funeflò quell'angolo di

quefto Regno
, ma colla declinazione dello fteflò morbo, che più

oftinatamente affliffe la bada Calauria a Noi tanto proflima
; reftan-

do ormai le fue venefiche fcintille confinate , e riftrette nella-,

fòla Città di Reggio, donde non han partorito ulteriori fciagure
;

ficcome penfèremo di redimire a quedo Regno quella tranquillità

,

che prima di qued’orrida lòrprefà godea , rilevandolo da quei duri

pefi, follecitudini ,
anguflie , fpefe, ed agitazioni , che per la pro-

pria falvezza coU'dèmpio di queda Capitale ha lòfferfo
, di rimet-

tere i Angoli nella priflina loro libertà , e facilitare il tragitto de*

viandanti , e la quiete , e ripolò de' riflettivi naturali , ciò , che ne*

tempi andati non abhiatn poduto confiderare
,
purché s’avefTero po-

fio in ufo quelle cautele , che alla conlcrvazione della comune iàlu-

te proveder doveano ; così all’incontro minorati oggi i timori , tut-

te le nodre cure s'aggirano in rimuovere i difàgi
, che quefii Regni

di S. M. , come confcguenze del contagio, han fòffèrto, e precifà-

tnente ne’ periodi delle quarantene, che fono le più ftnfibili alle-*'

Nazioni , e che più d'ogn’altro intepidirono il traffico , e’J commer-
cio ; che però tenendo prefente quedo 111. Senato , e General De-
putazione di Salute lo dato della continuata codante falute, che-*

da più tempo univerfàlmente fi gode in quedo Regno tanto ne’

luoghi liberi
,
quanto in quei ,

che furon proferirti , come per li

eddomadarj attedati , che ci fon pervenuti sì per via di queda-.

Reai Secretaria dall' 111. D. Giufèppe Grimau , e Corbera Governa-
dore della Città di Medina , che per via di quedo Supremo Con-
greflo , da quella Deputazione dì Sanità , e coll' efperienza , che-*

lòtto gli occhi nodri in quedo Regio Lazzeretto ne abbiam fatto

nel corfo delle quarantene felicemente confumate da 1 contumaci

,

che vi fi fono introdotti
; ed attendendo egualmente allo dato di Reg-

gio, dove dalli 24. dello fcorlò Marzo per tutti li 13 . del caduto

Aprile , in cui (òn legnate l'ultime notizie, non è feguito funeflo ac-

cidente in forza delle raddoppiate diligenze , c precauzioni di pre-

fenza ufate da quel fili. Vicario Generale Conte di Mahony , come-*

per li di lui poderiori rapporti
, ed afficurazioni alla Reai Corte-*

li in
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in data de’ 30. dello fteflo Marzo, e de’ 13. del fcguenre Aprile^'

avanzate , che autorizzate dalla Reai Segretaria di Stato lòtto li io.

e a 4. del medefimo mefi d’Aprile , ci fono arrivate , ed a quello 111 .

Senato comunicate con noli ri biglietti de’ 1 S. Aprile, ej. dell’an-

dante ,
fi è perciò divenuto col voto confultivo di quelli Medici Fi-

lici a far le prefinti circolari ,
colle quali abbiamo (limato manifi-

.ftare le infrafcritte figuenti deliberazioni
,
per caparra di quella in-

tiera libertà , che fra brieve col Divin favore univerfalmentc accor-

dar fi fpera .
> <

|. Benché con altre nollre in illampa poco fa (òtto li 7. del che

corre emanate vi folle (lata partecipata la minorazione della qua*

rantena da noi accordata a’ provenienti dal Regno di Napoli a’ gior-

ni ventotto in conformità degli avvilì, che allora correano; tut-

tavia ellendofi la Sovrana Clemenza del Re noftro Signore compia-

ciuta, per viepp ù facilitare la pratica di quelli fuoi fidelidìmi Regni

a mi fura della lòddisfazione , che il (ito Reai animo , e quella Ge-

neral Deputazione di làlute han rilevato dalla direzione da noi fi

queflo importantiflimo alfunto tenuta, di brcviare la quarantena-»

a’ procedenti da luoghi liberi della Sicilia a giorni quindeci perle

perfine ,
ed a giorni ventuno quella delle robe , conforme ci vieni

manifellato con fio Reggio Diploma legnato fitto il primo dell’an-

dante comunicato con biglietto di quetta Reai Segretaria de’ 9. dello

fte fio s
perciò nel tempo fteflo , che ve ne partecipiamo la notizia-*,

per reità re il Regno tutto prevenuto del poco fenfibile pelò , che-»

portar dovranno tutti quei ,
che fi dovettero ivi conferire ; abbiamo

filmato anche noi avvalorati , ed incoraggiti dalle replicate profpe*

re notizie della Città di Reggio ufàr quella reciproca corrifpondcn-

za, che finza pregiudizio della comune làlute le circolianze ci per-

mettono ,
minorando ai Regno di Napoli la contumacia ultima-

mente 'prefìtta di giorni ventotto al breve periodo di giorni ventuno

di offervazione tanto per le perfine indifferentemente
,
quanto

per le robe, reftando fu quello punto così regolata la precedente-»

difpofizione ; e tutte quelle barche , che procederanno da Napoli iti

contumacia, o per caricare, o per lafciare robe , merci
,
vettova-

glie ,
ed altre ,

ffnzachè avellerò prefo pratica
, reftino d’ogg’in-

nanzi figgette a fòli giorni fitte di contumacia , non oftanteche_»

pell’addietro fodero Hate obbligate a giorni quattordici

.

1 IL Dovendo per giuda legge le buone notizie di Reggio an-

che fuffragare alle Provincie della Calauria
,
giacché la Divina Mi-

fericordia ha fifpcfò in quella Città il fio flegello, abbiamo deter-

minato , che a’ fallimenti
,
che provengono da luoghi liberi , ed

ultimamente prolciolti d’ambo le Calaurie fino al cordone di Tor-

rcca-
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«cavallo, le li debba (cemare la contumacia di giorni quaranta , e

ridurla tanto per le pedone ,
quanto per le robe , e merci a gior*

ni ventotto d’offervazione come (òpra

.

111

.

Effendo ugualmente ragionevole , che anche la Città di Mef-
Cn« , ed altri luoghi fuori del cordone , confiderati (òltanto fofpet-

tiper la vicinanza di Reggio
,
anche fruiffero di quella minorazio-

ne, che abbiamo di (òpra accordata a’ luoghi de proximo (òfpetti

delle Calaurie
,
giacché per la Dio grazia fi (òn mantenuti nello

flato della più perfetta falutc
,
come da quella Deputazione di Sani-

tà , e daini!. Vicario Generale Principe di Villafranca in ogni (èt-

timana ne reftiamo colle (olite fedi accurati
, è flato rifoluto , che

la loro contumacia fuffe fimilmente regolata a giorni ventotto d’of-

(èrvazione così ne’ lazzeretti di mare, che in quei di terra : con-

chè fi debbano inviolabilmente effeguire , ed ofiervare tutte Ie_«

leggi , e difpofizioni , che col difpaccio in iftampa de' 23. Feb-

braio or (corlò furono ftabilite , lenza la minor derogazione , c

precilàmente pe’I trafporto delle robe ufuali
,
precilàmeute ne-

ceffarie alla condizione del proprio flato de’ pafleggicri
,
ed al fein-

plice loro riftretto bilògno ;
altrimenti faranno i baflimenti , lo-

ro equipaggio , e pafieggieri afiolutamente elpulfi
,
conforme per

11 §. 12. dell’anzidette iftruzioni , ed in altri fuffeguenti noftri difpac-

d fi dilpone ; a qual'oggetto refta incaricato l’Avvocato Fifcale del-

la Deputazione di Meflìna di riconolcere, e controfignare gl'inven-

tar; ,
confermando in virtù delle prefènti tutte quelle altre condi-

zioni in dette lettere in iftampa de' 23. Febbrajo combinate ; all'off-

(ervanza delle quali protèggi ranno con pari zelo, ed attenzione ad

invigilare le 111 . Deputazioni di Sanità di quello Regno , e l’Ill. Prin-

cipe di Villafranca noftro Vicario Generale
,
prima di ammetterli

he’ lazzeretti da loro rifpettivamente governati

.

IV. La contumacia di tutti quei battimenti
,
che falcieranno vi-

. veri , o altri generi in Melsina , lènza pigliar pratica , vogliamo

,

che prontamente continuaffe nello (ledo periodo di giorni ventuno,

conforme fu difpofto nel Cap. 1 <J. dell’accennate iftruzioni de’ 23.

Febbrajo fino a nuova noftra difpofizione

.

V. Per tutte le navi provenienti dallo Sfato Veneto , femprcchè

quelle valicheranno il Faro di Medina
, abbiamo determinato , che

la loro contumacia , che prima era di giorni quaranta ,
fi minoraffe

al periodo di giorni ventuno d’offervazione . Se però non patteranno

il Faro ,
in tal ca(ò, portando limpie le loro (pedizioni , e patenti

,

vogliamo, che fodero a pratica ammefie previa la contumacia di

(òli giorni quattordici

.

VI. Effendo del pari ragionevole , che le barche procedenti da

I i z Lipa-
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Lipari difgravatc veniflero dal pelò de' giorni fette di quarantena^»,

che da più tempo hanno (offerto per ia vicinanza di detta Ifola co’

luoghi banditi della Calauria , e per le quali non ci fu permeflo dalle

cautele di falutc d’imprendere quelle risoluzioni di libertà , che per

Malta , c Pantellaria vi furono comunicate con difpaccio circolare^

de’ del caduto Gennajo ; a riguardo però oggi delle buone cir,

coftanzc , che concorrono
,
abbiamo abolita la riferita contumacia

jdi giorni fette ; e ficcome per le prcfcnti le abilitiamo a libera pratica

jO qualunque luogo di quefto Regno , così vogliamo , che fi dovefr

ero per le medeme puntualmente eseguire le regole , e precauzio-

ni
,
che col fuddetto difpaccio de’ 15. Gennajo p. p. per le barche di

Malta, c Pantellaria furon prefcrittc
,
per evita rfi tutti quei difòr-

dini ,
che furono in detto difpaccio previdi 1 quali regolazioni

, c

ricettive abolizioni di contumacie
, vogliamo , che debbano effe*

guirfi per tutte quelle navi , e barche
, che arriveranno in Regno do-

po la data delle prefénti

.

VII. E finalmente refiando tutta via interdetta laCità di Reggio,

ed altri luoghi vicini , efclufi dal cordone di Torrecavallo
,

finché

non refterà totalmente fpento dalla radice fua il fomite peftilcnzia-

le, per cui da arduamente vacando l’enunciato Ill.Conte di Mahony
Vicario Generale delle Calaurie

,
ordiniamo in virtù delle prefénti,

ed a chi fpetta incarichiamo, che non fedamente dobbiate trattarli

come prolcritti , ed affatto efclufi dal commerzio
, ma fenza abufa-

rc di quelle rilòluzioni , debba ciafcheduna Univerfità vieppiù invi-

gilare alla rigorofà cuftodia del Littorale da noi replicatamente in-

culcata colle moltiplicate precedenti difpofizioni , facendo conti-

nuar le guardie di tutta la riviera a tenore del difpofto nel difp|ccio

de’ 10. Luglio dell’anno fcorlò , mantenendo fempre vigilantf sì di

giorno, che di notte, in ogni mezzo miglio le fentinelle, giufla_j

la pianta patrimoniale delli 11. Dccembre 1733 - per l’ofTervanza-»

della quale s’ufèrà da noi tutto il rigore nell’efècuzione delle pe-

ne pecuniarie
, e corporali , che a tal’oggetto fono fiate impofte : c

*

ficcome non lafcieremo di metter in ufo tutt’i mezzi neceffarj
,
per

cfirinfecare ogni minima controvenzione
, così dovete guardarvi

decorrerla
,
per non fòggiacere alla feverità de’ gaftighi ,

che a’

trafgreffori fénza indulgenza alcuna fòvraftano. Tanto effeguirete

per quanto vi è cara la conférvazione della falute ; refiando ficuri

della zelante direzione dell’lll. Principe di Villafranca noftro Vica-

rio Generale nel far continuare ben difciplinata la Milizia del cor-

done , facendo religiofàmente effeguire le regole ,
colle quali peli’

addietro fi c governato . E perche viene Corriero ferio lo fpedìretc

fra il termine d’un ora
,
per poter pattare innanzi

,
pagandoli il fo-
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Jito viaggio a tenore della tafla , che feco porta firmata dallo Spett,

Luogotenente diCorriero maggiore di quello Regno, e non altri-

menti. Dat.Panorini die decimoquarto Maji 174$.
IL PRINCIPE CORSINI.

II Principe di Belmonte Pret. 11 Principe di Raftadali Dcp.
Placido Vanni Sen. Priore. Francelco Can. Teda Dcp.

Salvadore Gambacurta Dep.
D. Giovanni Zappino , e Termine M. Not.

Lipari fottopojìa alla contumacia di

quaranta giorni.

CAROLUS, &c.

V Icerex,& Generali* Capitanai* in hoc Sicilia: Regno III. N. xcnf,

Principi Villafrancae Vicario Generali , ac 111. Senatibus,

& Deputationibus Sanitatis Civitatum Meffanz, Catane, Sy-
iracufarum , & Drcpani , nec non Spedi. , Magn. , & Nob. Juratis Ci-

vitatum ,
& Terrarum maritimarum hujus prediali Regni , cui, vel

quibus ipforum
,

praefentes przfcntat* fuerint , Conf. Reg. ac fid.

dii. iàlutem

.

Effendo fiate umiliate al Regio Trono di S. M. le deliberazio-

ni ,
per via di quello 111. Senato , e Suprema General Deputazione-»

di Salute, lòtto li 14. dello Icorfò Maggio intraprelè per la mino-
razione delle contumacie del Regno di Napoli, Provincie della-.

Calauria , Venezia
, e Meliina ,

e dell'abolizione di quella di Lipa-

ri, dalla Reai Corte di Napoli ci è fiato iiifinuato ciò , che nel fc-

guentc biglietto lì contiene : Excmo Senor . En conlequeocia de las

dilpoliciones dada* por via de ella Deputacion General de Sanidad

locante a la minoracion de la* contumacia* de la Capital
, y Reyno

de Napolcs , Venecia
, y Mecina , ha venido tambien la Diputacion

General de Napoles en minorar las de dicha Ciudad de Mecina , y
lugares

,
que eilavan acordonados , a lòlos veinte

, y ocho dia*
, y la*

del Adriatico , en que va comprehendida Venecia , a catorcc dia*
, a

referva de la* Yslas de Lipari
,
que aunque ha fido declarada libre

,

deve quedar fugeta a la contumacia de quarenta dias por algunas re-

flexiones
,
que le ofrecen . E infinuandolème de Reai orden todo lo

referido
, y que le ha dignado el Rey aprobarlo ; palo por tauro a—»

lignificarlo a V.E. para lu noticia
, y comunicarla a las partes, don-

de toca. Diosguardea V.E. muchosanos, corno delfeo. Palermo

». dejunio 1745. Excmo Senor . El Principe Corfini . Excmo Sena-

to de ella fid. Ciudad . Come meglio per detto preinferto biglietto,

che
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che conferito in quefto fupremo Congrego

, dilato rifolato far ia

preicuti circolari , colle quali nel tempo ftefso che vi partecipiamo

l'approvazione , che laM. S. col dettame di quel Generale Magi-
ftrato di Salute fi è fervita comunicarci refpetto alle regolazioni del-

le contumacie da noi ftabilire,non falciamo di manifeftare alfllLDe-

putazione di Meflìna la determinazione
, colla quale la General De-

putazione di Napoli fi è uniformata alle noftre difpofizioni nel dilca-

lare la quarantena di detta Città di Meflina , c di tutti i luoghi ac-

cordonati al periodo di foli giorni ventotto
,
affinché facendone-»*

precorrere la notizia in tutti i paefi folpetti , reflaflc cialcheduno

prevenuto della facilitazione, che dalla Sovrana Clemenza del no-

ftro Monarca gli è fiata accordata . Ma perché deH’accennate rifolu-

zioni promulgate col dilpaccio circolare de' 14. dello lpirato , non
fu da quel General Magiftrato di Napoli abbracciata l'abolizione-»

della contumacia de' procedenti da Lipari per alcune riflcifioni , che

non ci fono fiate dalia Reai Corte diftintamente manifeftatc ; anzi

proficgue a continuarla col rigorofo periodo di giorni quaranta—»,

perfuadendofi 1'atiimo noftro , che tufferò tali i motivi , che anche

noi appigliar ci .doveifimo al partito più cauto , ed abbondare iti »

cautela in una materia tanto delicata , quantunque non concorre!!,

fé nuovo fofpetto da farci rimuovere dalla legge come fopra fta bilica;

tuttavia ìnfeguen'dò Torme di quella vigilante Deputazione , abbia-

mo rifolto
,
conformandocinlle tli lei dilpofizioni , di far le prefen*-

ti, colle quali ordiniamo a tutte TUuiverfità marittime di quefto Re-

gno , che da oggi innanzi 'debbano fofpehdere alle barche , e basi-

menti procedenti dalla Città
, ed Mòla di Lipari quella pratica libe-

ra ,
che col dilpaccio in iftampa de’ 14. del caduto Maggio gli era—

»

fiata accordata ; ma debbano ab ricapito di efiì rimandarli in una

delle Depurazioni di Sanità di quello Regno, dove dovran purgare

la contumacia di giorni quaranta ,
prima di effer ammefiì colle lo-

ro robe , e merci
,
per alsicurarci da qualche lìniftro fucceflò , che

forfè la Deputazione Generale di Napoli prevede . Tanto puntuale

mente eseguirete , e non altrimenti a Dat. Panormi die quarto Ju-

nii 174$. -
1

1

iL PRINCIPE CORSINI.

11 Principe di Malvagna Pret. Il Duca di Villareale Dep.

Giulio Benzo Sen. Priore . Trance(co Gan. Telia Dep.

Gio: Battifta Arceri Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termine M. N.

Si
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Si difctoglie il Cordone
;
ma fi la[ciano le guarditi

nelle mie maeftre , e reilano Meffìna , e il fuo con-

torno[oggetti alla contumacia di giorni quattor-

dici . Si abbreviano le contumacie delle navi pro-

venienti dal Regno di Napoli . Sì toglie la metà
delle guardie del Littorale

j ma fi dupplicano in
quello , che tra/corre tra MilazjZjO , e Taormina*

CAROLUS &c.

V Icerex, & Generali* Capiraneus in hoc Sicilite Regno I1L

Principi Vilhefrancae Vicario Generali , ac 111. Senatibos, Se

Deputationibus Sanitatis Civitatum Meliaca: , Syracufarum,

Drepani , Catana , & Calata/eronis , nec non Speét , Mag. , & Nob.
Juratis Civitatum , & Terrarutn hujus prxdi&i Regni , cui vel qui-

bus ipforum, prsfèntes prxlèntatx fuerint, Confi Reg. aefid. dii*

fàlutem . i

Le profpere continuate notizie dello flato della Città di Reg-
gio intorno al mal contagiolò , che per lungo tratto di tempo l‘ha

lentamente moleftato , fanno concepir
, che per la Dio grazia il

mal fuffe totalmente (pento , e che altresì dilsipati reftalsero i femi
pcftilenziali co' replicati (purghi ivi reiterati

5 giacché per il corib

ormai di quatrro meli non è accaduto alcun fiaiftro avvenimento,

come per le eddommodarie relazioni
, che per via della Reai Corte

ti fon arrivate , ne reftiamo pienamente «(sicurati
.
Quindi c ,che

volendo noi (òllevar quanto è poflibile quefto Regno da’ duri peli

fin’ora cagionati dalla proibizione de! commerzio
, e dalle taflé , che

pc’l mantenimento de' cordoni è flato precilàro contribuire , e con*

fiderando all'incontro ciò > che dalla Reai Corte ne' più recenti av-

vili ci vien rifeontrato ,
che per li zz. dell'andante Agofto termine-

rà in detta Città di Reggio lo (purgo , che (in ora felicemente è fo-

gnilo; perciò (limando convenevole , che la conforvazione del Re-
gno , e le maggiori cautele della pubblica làlute fi fiabiliflero nella

riviera
, e littorale più profilino a’ luoghi non ancor dichiarati lim-

pj , con premunirlo di maggior numero di guardie , che formar po-

tellero un cordone marittimo (otto la immediata privativa direzione

deU’Ill. Principe di Villafranca noftro Vicario Generale, con lafoiar

nelle vie Reggie
, e ftradc pubbliche ,

onde oggi trovali il cordon_»

mediterraneo, alcuni pichetti
,
per impedire il libero tranfito agli

abitanti delle Città
,
e luoghi entro la barriera racchiufi ; fi c perciò

di-

N.c.
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divenuto nel pieno congrefio di quella Suprema General Deputazio-

ne di fàlute alle Seguenti determinazioni , -che vogliamo doverli ef-

lèguire inviolabilmente lotto le pene in elle relpettivamentc, combi-

nate per la puntuale loro eflecurione , dalla quale dipende la cau-

tela del Regno.
I. Dovendoli appoggiare tutta la cautela del Regnò alla rigoro-

si cuftodia del litorale , e precilàmente a quell’elpollo.^yicino al-

la Calauria , donde il maggior folpetto concorre ,
vogliamo

, che lì

dupplicaffero le guardie , apponendone quattro per miglio in vece-»

di due, che prefentemente vi li mantengono -, qual tratto da guar-

darli con tal cautela dovrà cominciar da Taormina , e terminare in-

lino a Milazzo elclufivamcnte ,
dovendo pigliarne il particolar co-

mando UH. Principe di Villafranca nollro Vicario Generale , affin-

chè colla fupreraa auttorità da noi comunicatagli prelcriver dovef-

lè le regole , colle quali fi dovranno governare non men le Città

,

Terre , e Calali interporti neU’eftenfione fuddetta , che le leggi da

offerva rii dalle Sentinelle,. diputando Sovraintendenti , ed Ifpettori

d'onore , e d'obbligazione
,
per invigilare alla loro condotta , rife-

rirla al detto 111, Principe , e riportarne le provvidenze in tutte quel-,

le circoftanze ,che le giudichèrà neceffarie. Ed affinchè quefla im-

portante cautela fi praticalfe con quel rigore ,
che il bilòguo ricerca,

ne' cali di controvenzione il luddetto ili. Principe procederà Severa-

mente contro i trafgrefiori , e delinquenti allocuzione delle pene

pecuniarie, eperlònali, che furon da noi ftabilite nell’ordine in—

»

iftampa de’ io. Luglio 1744-0 altre, che egli ftimerà alle giàirn-

pofte di aggiugnere; deferendo in tutto, e per tutto Sopra quello im-

portantiflimo punto alle làvie dilpofizioni del Suddetto III. Principe

di Villafranca , che tempre fi è diportato con fòmtno zelo
, ed atti-

vità per il pubblico benefizio , e per il fèrvizio di S. Malvolendo >

che tutte le Città , Terre , Cadili ,
ed altri luoghi elidenti entro , c

fuori del Suddetto termine, e tutti li Senatori , Giurati, Deputati di

Sanità, Capicento, ed altri Uifiziali , Cittadini, ed abitanti delle

medefìme , dovettero eteguirc tutte le Sue dilpofizioni Senza punto

trasgredirle

.

II. Dopo di ettere di già date fituate le guardie nel Suddetto li-

torale folpetto , colla vigilanza delle quali riparar fi potette a qua-

lunque furtivo sbarco de’ procedenti da' luoghi proferiti di Calau-

ria , e d’ogni qualfìvoglia luogo , e dopoché già in tal guilà rella—»

aflìcurato il Regno in tutto il menzionato litorale prolfimo alla Cit-

tà di Reggio, fi patterà quindi dal Suddetto III. Vicario Generale-»

al difcioglimento del cordone Mediterraneo ,
licenziando la Milizia,

che pretentemente io guarnisce , trattenendoli quel numero d’uo-

mini
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mìni delti più attenti per Tufo de' polli ,

che dovranno reftar muni-

ti , e fenza divaftar la palizzata , la fiepe , ed ogn'altro materiale^

appoflo per la„divifione de
1

luoghi fpfpetti da’ liberi, fi dovranno

dal fuddetto Ùl. Principe di Villafranca defignare li pichetti nelle,

vie Regie , e pubbliche , per cufiodir quei pafsi , per i quali unica-

mente potrà entrare chiunque dal fofpetto nel libero ,
dopo aver

purgato la contumacia ; la fituazione de’ quali podi, e pichetti ri-

mettiamo al prudente arbitrio del fuddetto ili. Vicario Generale,

come quegli , che fui luogo può feoprire i fuddetti pafsi ,
e ftrade da

munirli ; con che nelle vie principali , e di maggior commerzio

non eccedette, il numero de’foldati più di dodici,, e nell’altre me-

no frequentate un numero minorerà proporzione della necettità.

Lll. Affinchè l'ufo di qyefti pofti produr potefse l’equivalente ri-

paro, che fi è Iperimentato col cordone . vogliamo , che nefsuno

ardifea per qualunque caufa entrare per altre vie fuori di quelle, che

il fuddetto UL Principe di JVillafranca làrà per preferìvere lèttola»,

pena della vita , da etteguirfi irremittibilmente , toftochè fara Cover-

to ,
tanto fe abbia entrato colla bolletta , che li farà fatta dal Depu-

tato del lazzeretto , dove avrà purgato la contumacia ,
quanto fen-

za di elsa ; ed alla fletta pena foggieranno tutti quei , che tentaf-

fcro tramazzare fuori detti pafsi roba nuova , o ufuale , o di qual-

fivoglia altra fpecie; incorrendola reciprocamente tanto quei di den-

tro ,
quanto quei di fuori , che entreranno , o che.controverranno,

e di qualunque maniera concorreranno al furtivo pafsagio delle ro-

be fuddette , o purché da fuori entreranno, o faranno entrare altre

robe oltre le barriere a tal uopo defluiate . A qual oggetto incari-

chiamo il fuddetto 111. Principe, che dovette formar un bando,

m

cui preferiver debba i luoghi , donde fi debba pattare , e rranfitare

,

precedenti le fuddette , ed infraferitte cautele *
preferendo in etto

le pene, e quanto giudicherà convenevole , ed opportuno per la_.

perfetta effecuzione , ed adempìmento delle prefenti noftre difpofi-

zioni

.

IV. Vogliamo inoltre , che tutti li Giurati ,
Deputati di Samta

,

ed altri Uffiziali ,
che diflimulaffero nelle loro Univcrfità l’ingreffo

di qualunque procedente da luoghi racchiuli lenza le accennate-*

legittime dedizioni ,
ed aveller tolerato ,che i trafgreffori avettero

praticato; in tal cafo dovran etti foggiacere alle pene corporali, e

pccuniarie a noi arbitrarie , da eftenderfi all’ultimo fuppli zio con-

correndo caufa grave ; ed alla fletta pena lòggiaceranno tutti li par-

ticolari aufiliatori
,
protettori ,

ricettatori ,
ed occultanti di tali coa-

troventori

.

V. Dovendoli intatta confervare la palizzata , e la uepe ,
che di-
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vide la comarca folpetta da' luòghi liberi'del Regno , s’impone la pe-

na d’anni quindici di galera a chiunque ofafse di levare un rrave r

una pietra , una lìpala , oqualfifu altro materiale di pòco momen-
to , acciò fi polsa ben cuftodire l'att ratto-fùddefto inflnb , che le cir-

coftanze ci permetteranno totalmente di fpiahtare , e di abolire le

fuddette palizzate

.

VI. Finché affatto non s’abolirà la contumacia agli abitanti del-

la Città di Melsina , e luoghi folpetti , dovranno necefsariamente

continuare i due lazzeretti di terra , dove dovranno prima confumar

l'infralcritta contumacia tutti quei , che dovranno introdurli ne' luo-

ghi liberi del Regno : quali lazzeretti dovranno governarli colle

ftefse leggi , e regole , che furono ftabiHte colli dilpacci per quella

via emanati fotto li 13. e 24. dello Icorfò Febbraio , lènza la minor

derogazione , o arbitrio , a rilèrva del tralporto delle robe ufuali

,

per le quali fe debba permettere a pafsegieri l’introduzione di tut-

te quelle robe , che fùlsero necelsarie
, non più al di loro bifogno,

e che non eccedelsero i limiti della propria comodità
;
perchè quan-

te volte fi facefle abufo di quéfta difpenlà , e tal'uno fotto precedo di

roba propria volefsc fèco afportare forfè per far negozio , e merci*

pionia quantità di robe nuove, o ufuali , in tal calo non folamente

farà rimandato in dietro , ma foggiacerà alle pene a noi , e a detto

111. Vicario Generale benviste . E quella difpofizione fi debba indif-

ferentemente efteguire non meno in detti lazzeretti di terra , che in

quei di mare . '. •?

VII. S’è giudicato a mifura delle profpere notizie, che univer-

làlmente s’hau rilevato, divenire alla minorazione della contumacia

per Mclfina
, ed altri luoghi efclufi , riducendola in vigor delle pre-

denti al periodo di giorni quattordici. £d a corrifpondenza di ciò ra-

gionevole ancora giudicamo la minorazione di quella del Regno di

Napoli , e lue attinenze, con ridurla a foli giorni (ètte ; e venendo da

colà in contumacia, fattavi la vifita, ed interrogatorio, e non s’incon-

trando oftacolo , dargli lènza ritardo la pratica ; alle due Calaurie-*

fuori del paelè bandito a giorni quattordici ; e per tutte le navi , che

palfano dal Faro, fi continuerà lo Hello periodo di giorni quattordici,

come al prefente fi trova

.

Vili. Efiendo data la noftra idea unicamente di follevare il Re-

gno dalle gravi fpefe , Un’oggi per la propria fàlvezza fofferte ;
giac-

ché refta ben permunita di guardie fedendone di quel littorale più

efpofto al pericolo , e ben governato lòtto la fperimentata direzione

ddl’lll. VicarioGenerale; vogliamo che tutto il redo del littorale da

Taormina infino a Melazzo inclufive fi debba dalli ricettivi Giurati

cuftodire con una guardia per ogni miglio a tenore della pianta del-

ti 1 1.
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li n.Dccembre 1733. cdifgravarli dal pelò dupplicato di due per

miglio difpofto coll’ accennaro Difpaccio de’ io. Luglio dell’anno

feorfo ; ma ficcome da Noi fèriameotc fi penfà al difgravio delle-»

Univerfità ,
così quelle dovranno curare ,

che diano tempre fide , e

vigilanti le fentinelle così di giorno ,
come di notte ,

per non man-

care in niun tempo la guardia tanto necefiaria , ed indifpenfibilc,

confirmando in virtù delle profetiti la pena in dette lettere difpofta-.

di anni quindici di galera alle guardie fuddette ,
quante volte trafeu-

raffero la loro obbligazione ,
ed alli Giurati di onze zoo. duplicarli

nelle prefenti emergenze del Regno
,
qualora mancafle l’ufo della-,

guardia per difetto de’ mezzi , che dovranno da loro contribuirli , o

per negligenza nella (òvrainteodenza , e vilita de’ podi ;
quale pena

fi efigerà irremilfibilmente ftnz’ ammetterli ad eccezione alcuna :

anzi li preveniamo , che faranno da Noi rinnovate le dedinazioui

<jegl* Ifpettori nelle marine diciafchedun Valle, per riconofcere-»

impenfatamente le fentinelle , e fi accertaffcro del fervizio loro
,
per

informarne didintamente Noi per queda via ; ed alli fieffi daremo

la facoltà di procedere immediatamente alla cattura de’ Controven-

*ori ,
ed alla rifeoflione della pena pecuniaria

.

Quali fopradette difpofizioni dovranno tutte eteguirfi , e porli

In pratica dal giorno zz. del corrente Agoflo in poi, in cui dovrà

terminar felicemente ( come fi fpera ) e fenza verun finidro acciden-

te lo fpurgo della roba in detta Città di Reggio . Ma perchè non fi

perda tempo ,
abbiamo dimato prevenirne le provvidenze , accio fra

tanto fi didribuiffero dall’ 111 . Principe di Villafranca nodro Vicario

Generale gli ordini convenevoli , e fi eiigeflero i foggetti , a’ quali

dovrà commettere l’efecuzione di quanto è fiato di fpodo
,
per indi

elèguirfi con quell'accortezza , che dal di lui imparegiabilc zelo, e-,

fin gola r vigilanza ci promettiamo; incaricando gl’ili. Senati ,
De-

putati di Sanità , e tutti li Giurati , ed Uffiziali del Regno a con-

correre nella puntual elècuzione delle prefenti ,
per tratta rfi della-,

confervazione della comune falute , e del fervigio di S. M. c benefi-

cio del Regno, con far pubblicare le prefenti ue' luoghi (oliti ,e-«

colle confuete folennità
,
per edere ad ogni perfona note, e non po,

«erfi allegar ignoranza in cafo di controvenzione, e non altrimenti

,

Dat. Panormi die decima Augufii 1 745.

IL PRINCIPE CORSINI.

Il Principe di Malvagna Pret. Il Principe d’Aragona Dep.

D. Pietro Orbiftondo Sen. Priore. Carlo di Napoli Dep.

Pietro la Placa Dep.

,D. Giovanni Zappino e Termine M. N.
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«

1

Il Re crea perpetuamente Supremo , e indipen-

dente Magiflrato di faIute per tutto il

Regno il Senato , e la Deputa-

zione di Palermo .

Excmo Seiior.

AViendo la Diputacion General de la falud, que fe inftituyo

en ella Capirai con motivo del contagio de Mecina en el ano
proximo paflado 1743- }’ el Rcy lèdignò aprovar en 19.

de Julio del mifmo ano , correlpondido entcramente
, y con aprova-

cion univerlàl de rodos los Magiftrados de Italia a la confianza
,
que

(è hizo de ella , apoyandole en ocafìon tan fùnefta
, y critica

, y du-

rante fùs conf ingencias, un encargo tan delicado
, y de tanta impor-

tancia
,
que ha delèmpeiiado defde fu principio con aflìdua aplica-

cion , vigilancia
, y acierto

, penzando
, y difponiendo las cautelas,

precaucioncs
, y providencias

,
con el ufo de las auales fe ha conlè-

guido el inrerdànte objero, alsi de cuftodir, y prefèrvar la làlud

publica , y de arajar el curfo de la pelle
, corno de todas las demas

operaciones del efpurgo de aquella Ciudad, y otros lugares infestasi

hamerecido una conduca tan atenta
,
^elolà, y loable la lóberana_>

y Reai acepracion
,
ygraritud dcSuMagiftad; de la qual querien-

do dar una muellra perpetua
, y al mifmo riempo proveer para lo

venidero a la indcmnidad
, y (èguridad de la publica falud

,
que de-

pende principalmente delaexadta, y puntual oblervancia de las in-

ftruciones
, y leyes de Sanidad

, y de que haya un Magiftrado fu-

perior , e independenre
,
que por pecnliar inflituto cuyde

, y lòbrein-

tenda a la èxecucion de ellas con piena jurifdicion
, y las neceflarias

facultades en todas las materias
, y occurrencias de fanidad, y fobrc lai

Dipuraciones locatesi le me inGnua de Reai encargo endata de zi. del

corriente por la via de la Segretaria de Hacienda , fe ha dignado Su

Mageftad crcar,nombrar,einftituirala adtual Diputacion General de

Ja falud en la conformedad ,que fe balla prelèntemente compuefta-»»

por Magiftrado perpetuo ,
ordinario , fupremo de la falud de elle

Reyno
, y fus Islas adyacentes con la univerlàl fuperjntendencia

,

y con las neceflarias jurifdiciones
, y facultades fobre todas las

Dipuraciones locales de fanidad
, y con indipendencia de otro quai-

quiera Tribunal en la mifma forma
,
que dicha Diputacion General

ha ulàdo hafta ahora
, y fegun

, y corno han ufado por lo paflado el

Tribunal del Rcal Patrimonio
, y el Supremo Magiftrado del Co-

mer-
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Bercio, abdicando Su Mageftad efta incumbencu dal conocimicn-

to, yjurifdicion de dicho Supremo Magiftrado del Comercìo, y
confinendola adicha Dipuracion General. Palio por tauro a pre-

venir a V. E. de efta Soberana Reai dilpolicion, interim que fe le ex-

pidirà la Reai Cedola, para fu iptclligencia . Dios guarde a V. E.

muchos anos, corno delle» . Palermo a zy. deAgofto 174?.

EL PRINCIPE CORSINI.
Elenio Senor

Excmo Senado de efta fidiliftima Ciudad

.

Si mette in libertà Me[sino, , e fi tolgono le guardie

dal littoralefuorché da rjuello , cheguar-

da la Calauria,

CAROLUS 8cc.

V lcerex, & Genera!» Capitaneus in hoc Sicilie Regno, IIL jqiCU<
Principi Villatfrancar Vicario Generali , III. Senatibus , <5c

Deputationibus Sanitatis Civitatum Mettane , Syraculà-

rum , Drepani , Catanx , & Caiatajeronis , nec non Speli. Magn. de

Nob.Juratjs Civitatum, & Terrarum hujus Regni, cui, vel qui-

bus ipforum prefèntes prelèntate fuerint , aut quomodolibet per-

venerint , Confi Reg. fid. dii. (àlutem . Dopo moltjflime reiterate

pruove della perfetta, e collante falutc della Citrà di Meftìna , ed
altri luoghi convicini per l’addietro infètti , e barricati, fi ftimo da

Noi differire ad elfi il libero commerzio per il contagio non an-

cor eftinto nella baila Calauria, e previamente nella Città di Reg-
gio , avendo abilitato quei cittadini , ed altri abitanti de’ raddetti

luoghi a poter efeire da'medefimi con purgar la contumacia di 40.

giorni ne’ lazzeretti defignati , che poi fu minorata di tempo >n_j

tempo , e ultimamente ridotra a giorni lètte , e nel corfo di meli

lette non è accaduto nelTun finiftro , o almeu dubbiolò avvenimen-
to. All’incontro fi contano già cinque mefi

,
e venti giorni, dacché

in Reggio trovafi aifatto eftinto il morbo peftilenziale
,
ed effen-

dofi in detto tempo rinnovati , ed elèguiri gli (purghi ,
reftamo af-

ficurati per le relazioni , che in ogni fettimana fa pervenire la paterna

vigilanza di S. M. di goderli in quella Città perfetta (alate, lènza aver

occorfo verun (blpetto in detto tcmpo.Ciò fuppofto confiderando noi

non doverli oltrepiù (dipendere il libero commerzio allaCittà di Mefi.

fina
, ed altri luoghi convicini ,

il (blpetto de’ quali reftagià dileguato

per le (pcrienze , e per le anzjdette notizie ; abbiamo perciò riiolto

,
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262 Bandì , Ordini , e ljlrazioni
che dopo il giorno quinto del corrente mete (ì doveffero togliere

ì Picchetti
, e le Guardie ai pagi di terta « ed abolir li due laz-

zeretti di terra, con permettere libero il tranfito a tutti quelli abi-

tanti , loro merci , e robe , fènza la minor riforba, ed eccezione
, con-

forme ne abbiamo avanzato griacarimenti all* II!. Principe di Vil-

lafranca noftro Vicario Generale
.
Quindi v'ordiniamo

, ed a chi

(petta incarichiamo, che dalli 6. del corrente Ottobre inclufivè dob-

biate ammettere a libero commerzio sì per mare , che per terra tut-

ti li procedenti da quella Comarca, loro robe cosi nuove, corno
vecchie

, merci , mercanzie , equalfifia altra fpecie di roba tanto fu-

lccttibile, quanto non fufoctribile, lènza limitazione alcuna; trat-

tandoli , e reputandoli , come fe mai follerò flati prolcritti
; per re-

ftar Noi baftantemente afiicurati, dopo averulàfo tutte le umane
cautele , della loro perfetta lilute ; abolendo in virtù delle prefènti

l’ufo delle bollette , la cuflodia delle porre, ed ogn'altra precauzio-

ne, e cautela per l'univerfale làlvezza in varie noftre difpofizioni ordi-

nata; dovendo foltanto continuare ogni Uni verlìtà fino a nuov'ordiae

la rimeffa delle fedi di làlutein ogni lertimana, conforme con altre no-
ftre lettere fi trova prelcritfo , ed ordinato . Ed affinchè le Uni verlìtà

reftaffero follevatedal pelo delle guardie fin’ora foiferte,vogliamo,che
dal fuddetto giorno 6, del corrente in poi fi {dipendano le guardie

marittime,che cuftodifoono le riviere, con che non s’ìnrnida comprclò

il littorale più prolsimoalla Cafauria ,che comincia dalla Città di Mi-
lazzo fino a quella di Taormina inclulivè , in cui dovranno fino a
noftra nuova difpofizione rigorolàmente continuar le fcniiuelle col

metodo difpollo col dilpaccto de’ io. dello Icorfo Agofto, quale do-

vrà inviolabilmente elèguirfi , finché la Città di Reggio non farà da

Noi egualmente ammetta a libera pratica con quello Regno ; re-

ftando frattanto detta Città di Reggio , e luoghi entro quel cordo-

ne barricati , affatto effluii, prolcritti , e banditi dal noftro com-
mercio . Ed acciocché fi effguìfca col più leverò rigore una tal pro-
fcrizione incarichiamo fili. Principe di Villafranca noftro Vicario

Generale
, che trasferirle il fuo foggiorno nella Città di Melsina

, o
io altro luogo a lui benvifto

,
per eftrcitarc la fua incombenza coll'

ampie poteftà , e facoltà conferiteli. Eficcome forante precilè cala-

mità ci ha dato replicate pruove della fua indefefla abilità, cosi non
lafcerà di continuare col fuo zelo , accortezza, ed attenzione ciò,

che conviene praticarli in quelle ultime cautele per compire uu’

opera cotanto degna deila foa elperimcntata applicazione , del bene-
fizio del Regno , e del fervigio di S. M. E perchè viene Corriera et
preifo lo Ipcdircte nel termine di un’ora

,
pagandogli la lolita taf

fa , che porta foco firmata dallo SpetC. Luogotenente di Corriera

mag-
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maggiore di quefto Regno , c non altrimenti . Dat. Panormi die-»

quarto O&obris 1 74^

.

IL PRINCIPE CORSINI.
IL Principe di Mal vagna Pref. Il Principe d’AragonaDep.

D. Ginlèppe Caftello Scn. Priore. Carlo di Napoli Dep.
Petro la Placa Dep.

D. Giovanni Zappino , e Termine M, N.
T

. . • >

Nota de’ morti di pefle in Meffina , efuoi Cafali , ca-

vata dalla relazione di Orario Turriano
Segretario di quel Senato

,
Jcritta nel

primo di Settembre 1745.
-ì.f .v 1

»
• •• u

. ^

P
Er la numerazione fatta nel mefe di Maggio 1743. vi erano

in Mefsina prima della pefte anime 40321.
Ne fopraviflero al fiero contagio , efclufi i Religiofi , e le-»

Clauftrali n. 1 0301. cioè nella Parrochia di Santo Antonio, e fubur-

b; n. 1785. In quella di S. Nicolò dell’Arcivefcovado n. iif o. In_»

quella di S.Giacomo n. 348. In quella di S. Lorenzo n. f 09. In quel-

la di S. Giuliano n. 607. In quella di San Luca n. 342. In quella di

S. Matteo n. 1003. In quella di S. Pietro , e Paolo de’ Pifàni n. 049.

In quella di S. Leonardo , e fuburbj n. 1 808. Ed in quella di S. Leo

,

e fuburbj n. 1000. ••

Si avverte , che in quefto numero non vi fono inclufi quéi, che

fi falvarono nella campagna, o nelle vicine Terre

.

Nota di Religiofi , e altri viventi in comunità ,
morti ,

e refiati in vita

.

N. cut,'

morti rimafti in vita

Ollegio grande de’PP. Gefuiti n-

V_J Collegio di S. Saverio

20. n. 27,

4* 9-

Noviziato de’ fuddetti 2tf.

Cali Profefsa de’ fuddetti 22. 8.

Convento di S. Maria del Pilcri 8. 4*

di Monte Santo li. 0.

di S. Agoftino

di S. Anna , 0 fia della Mifericordia

28. IO.

dc’PP.dcl Terzo Ord.di S.Franc. lo. 2.

di S. Girolamo de’ Domenicani IO.
: >

4-

di S. Carlo de’ Mercenari Scalzi II. 3*

Con-
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264 ' Bandi Ordini , e ìftruzmi
.ili' ... •.

t o. inerti rimaci iù vita

Convento del Carmine . ao. : >6.

di S. Francefilo di Alsifii il.
*•' ,'1'f .J.i. 6 %

n di S.Maria di Gesù fupcriore de’PP.
' '

Olservanri ;
*; .« ;* f, : ; -* 3.’

;

di S. Maria di Gesù inferiore degii

fteQi.Vi„:; 'In-: 54- '•

diS.Francefcodi Paola 25. ir.

. di Porto Salvo de’ PP.Reformati 43.. z/y

de* Cappuccini
‘

'

\ $e.
, 44.W ’ della Mercede v ’ 7- il

di S. Domenico ~ L V. 19. 21.

de* Terefiani Scalzi ; . ,?• !•

degli Agaftiniani Scalzi di S. Redi-

mirò./! t -r.t*»Ì7
tuta *

v ;
**•

.

— * «...

degli fleìsi. della Nunziata aliaZaera 16. 6.

,t .. j) ',di Santa Cecilia
. | ; ,i. 5.

di S. Filippo de' Trinità
rj

2.

£a£à, «Je* Xeatiiii della Nunziata. ,y
r, %z. 9.

..:, di;S^ndrea Avellino degli ftelsi
,

7. 3.

». jldpVPpi Crociferi 19. 8.

>( ^ de’Penfrateni i,
. q • 7* .. y *•

ojWAeriti .
. u . , n*

de’ PP. di S. Filippo Neri 8 . 5. ,

a.lj .
dinoto Angelo deli! Rofsi 12. 3.

degli Orfani difperfì
, .

• la* • 5 *

Seminario de’Chierici lòtto la cura de’PP.Tea-

tini
.

21. io.

de’ Padri delle Scuole Pie itf. 3 *

Monafterio de’ Bafiiiani del Salvatore ” 2. 1 1.

,
;{r de’ Beneddittini della Maddalena 28. 21.

De’ Monafterj di Donne furono efcnti dal morbo i feguenti

,

S. Caterina ,
Montalto , S. Terefa , S. Anna ,

Montevergine , Ba-

ficò,.S. Oliva, S. Chiara, Spirito Santo.

Ne furono attaccati i feguenti , cioè Santa Maria la Scala colla

morte di fette ; San Paolo colla morte d’altrettante ; di S. Michele-»

colla morte di tre; diSanta Barbara colla morte di una ; del Salva-

tore colla morte di una ; di Santa Maria degli Angioli colia morte-»

. di una ;
e di S. Gregorio colla morte di una .

De’ Confèrvator; di Donne attaccati dal morbo in quella di

S. Elifabetta ne morirono 22., e ne fòpraviflero 7. In quello del-

la Concezione ne morirono 9. , c ne fòpraviflero 1 8. In quello del-
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At$$tnt\#\ìa Pefte di Meffma.
le Verdini riparate ne morirono 34. ,

e ne fópravilfero 27. Ih queliti

di Sahrti'TiVfefà a Povtì'Rbale ne morirono z6. , ène fòpravifferò 4Ì

Ed in quello di S. Pelagia ne morirono 12. , e parte fé ne andarono

alle loro calè., .... •
r

.oloi nu 1: l
' Mirti del Ceto Ecelejìafl'tco .

-Ui '

.yiLfcin . 1,.
• ‘1

O Ltre i'Arcivefcovo di 23. Canonici non ne retta rono che 7. Di
dfedici Pirrbchi non ne fòprtviffe che uno . Di 97. Cappellanf

di Monafterj, ed altre Chicle,ne perirono 66. Del Clero Gerofòlimi-

tano, ch’era comporto tfi dieci Preti, non ne fòpraviflcro che quattro.

E del retto degli Ecclelìaflici al numero di 89j< appena ne avanzaro-

no ioo. -^SC: - cu.... , 1- •

Morti del Ceto de' Nobili .

. illset...: * . j
‘

T A Principelsa yedova della-Sèahrtta , t fao figlio D. Litteriò

1- / PhiffX, - ; fi ! •; .t'fuiliH . .. loiLo.:.. .J li.-.

1

D. Andrea Porco con tuttidi fua famiglia , a HTèrva di doe figli ma-
fchi , ed una femifla . .

.

D. Andrea Papardo con tatti di faa' fèrnij^ia ;
IC°.'r '

il Principe del Palco con nove di lua famiglia j avendo Hmafto la-»

Principefla , e un figlio .
• 1 0J ‘

D. Alberto Lazzaro con tutti di fua famiglia a tòfèl’va di una figlia.

11 Marchefe Gregorio con tutti di fua famiglia a rilèrva dì due fuai

fratelli .
• - •

D. Domenico , D. Carlo , e D. Giovanni Cianciolo con tutta la loro

famiglia.
:

* *"•>’'
• .=

D. Francefilo Bonifacio .

D. Agoftino la Marra , e fua moglie^ c

D. Diego Cuzzaniti .
•• •

D. Francelco Calvario con gran parte della fua famiglia •
1

D. Filippo Porco con quafi tutta la fua famiglia.

D. Francelco Sergi con tutta la lùa famiglia

.

D. Francefco Bilignano .
- : • •

'

D. Giambattifta Celi , e fua moglie.

D. Giufeppe Brigandl con tutta la fùa famiglia a rifèrn di un figlio*

D. Ignazio Lamberto , e Faraone con tutta la famiglia .
f”

D. Diego Calcagni con tutta fa -fua famiglia. .
•

D. Bartolo Patti con tutti di fua famiglia a rilèrva della moglie
,u

due figli .
'•
" '• '

' 5 i

D. Tomm a fo Patti con tutra la fùa famiglia. <

D. Giulèppe Patri ,
• •

D. Carlo Mingami
, e fua moglie. • *

vuD LI D. Da.
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77»

78.

79'

Ordini
, e Iftruzfoni

.

Relazione delloflato del Cordone interiore
.

pag.. 163I
Commiffione data dal Sovrano per feriverfi la fioria della pe-

Jf'. , . . • Kli.iomMt-'W.
Relazione del Cordone interiore

. pog- 167.
Ordine dato per la Ricre di S. Crfiina, pag. 1 73.
Fede t e dichiarazione del Dottor Polacco di ejjer Meffina bine
/purgata

, e libera dal naie
. y ,, pag.' 174.

Capitolo di un biglietto di Sua fico. in etti da notizia dell'ordi-

ne del Re dìfarfi il nuovo/purgo delle mercatanzie-. pag. 4 77.
Che

fl
di/caccino i haflintenti prevenienti dalla buffa Cala

-

ur,a.‘ . .i;.' \K fa&- I 7*.
Provvidenze date per le navi di corfo « pag\ 17f.

S o. Lettera del Magiflrato di Sanità di Vfn{zia al Confole /opra
la dichiarazione fatta dal Dottor Polacco , e le difficolta fat-
te dalla Generale Deputazione contrà lo, /purgo

.

„ pag. i8i.’

Si. Che nel Regnofi mantengano tutte le cautele preferitie per la

confervazìone della pubblica /alate.
.

pag. i8t.
*2. Jfuovi ordini dati per la cuflodia del Littarale

.
pag. iSj.

*?• Si difeioglie l’efterior Cordonale refi* fido l'interiore, -pag. i8f,
84- Che la Deputazione Generale come un Tribunale indipendente

\

e fiuprevio non fìia foggetto a gravame. y ,
pag. 191,

Sj. Lettera del Magiflroto di Sanità fi Renetta al Confalo in Pa-
lermo , nella quale fi approva il fentimcnto della generale i

Deputazione circa il nuovo /purgo dei panni > t deifirappi ^
c di altre fintili mercatanzie-^ v »«•

8*. Ordine del Re per farfi il nuovo purgo delle mercatanzie y e_,

finizioni mandate per ciò a Meffina. pag. 194.
87. Dtfpcfizioni date per la vifita del Littorale. pag. voi.
88. Che non fi la/ci di metter la poflilla nelle patenti delle imbar-

cazioni , che /dolgono da Meffina
.

pagi z 12*

89. Che fi difcacciajjero le navi provenienti dalla Croazia , e dal

Littorale Aufiriaco.
,
pag. zi3.

90. Depofizìone de' marinoj della nave venuta da Mifjolengi rima-

fiì
in vita. pag. 214.

Dichiarazione per lo nuovo /purgo delle mercatanzie. pag. 2 1 8.

Difpofizioni date in Mejfina pel nuovo Jpurgo delle mercatan-

zie. pog- 223.'

Regole da offervarfi nell'arrmctterfi a pratica le barche nelle.La

marine del Regno . pag. 224.

94. Che fi offervì la riforma de' diritti , che debbono pagare le na-

vi
, che fono in contumacia , difpofia dalla Deputazione Ge-

.
nerak . .

fc .

pag. 210,
V/V Di,

91

9 »

93

0
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e ifuoi contorni ben [purga

jti ypta di dovcrfì nondimeno trattar come fofpetti per la vi-

cinanza di Calauria . '.Pag- 2 i°-

g<5. Iftruzioni da tffervarfi nc' lazzeretti di mare
, e di terra per

. coloro ,
cbt vokffcrò ufcbr dal paefe fofpetto . pag.

97 La Deputazione di Sanità di Napoli fi conforma alle di/pt-

'

fizicui
date dalla Generale Deputazione di Sicilia circa la

contumacia delle perfine provenienti da Mefina. pag. 244.

08 Minorazione delle contumacie delle navi provenienti dal Re-
y T

«no di Napoli , e dal mare Adriatico , e delle perfine pro-

cedenti da Mefina . .
taS- *4^.

0 . Lipari fittopofa alla contumacia di quaranta giorni
.
pag. 2^3.

'loo Si difcioglie il Cordone f nia fi Inficiano le guardie nelle vi«J>

tnaefire , e refiano Mefina ,
e il fiuo contorno fioggetti alla

contumacia di giorni quattordici . Si abbreviano le contu-

macie delle navi provenienti dal Regno di Napoli. Si to-

glie la metà delle guardie del Littorale , ma fi
dupplicano

in quello i ebe 'trafcelre tra Milazzo ,
e Taormina. pag. z^-t

!*o4 11 die crea perpetuamente fupremo , c indipendente Magifini-

to di fallite per tutto il Regno il Senato, e la Deputazione

di Palermo , Pfi-

il Si mette in libertà Mefina, e fi tolgono le guani,e dal Ufo

forale ftnrebl da quello , cheguarda la Calauria. pag.zói.

io?. Nota dd mòrti di ptfie in Mefina , e fiuoi Cafialì ,
cavata->

~ dalla relazione di Orazio Turriano Segretario di quel Se-

< nato, fcritta nel primo di Settembre J 741*

J02

J
.c

i •
* :
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1. "Q Elaziont di Amelio ‘Eava Napolitano Padrone del Pinco

IV chiamato noflra Signora della Mifericordia
,
e di Fran

-

cefco Maria /livello Genovefe Scrivano di ej]o Pinco . pag. 3.

2. Ordini dati dal Sovranofubìto intefo il cafo della infezione della

nave procedente da Mijfolongi. pag. 4. -

.

3. Biglietto di avvìfo a Cavalieri defittati alla cufodia delle porte

della Capitale a none del Pretore. pag. 5

.

4. Ifrazioni da ojfervarf dai Deputati delle pòrte
.

pag- y.

5. Che non entri niuno anche Cittadino nella Capitale fcnza bolletta

di fonità. ' pag. <5V
6. Cautele da ojjervarfì da'narinari, epefiatori della Capitale, pag. 8.

7. Ordinazione di Monfgnor Arcive/covo di Palermo per le Litanie,

e Colletta. pag. 9.

8. Editto del medefimo per Pefpofizione delle Reliquie di Santa Rosa-

lia , eper le proceffoni di penitenza
.

pag. 9.

9. 1/ìruzioni date ai due Medici mandati a Mefsina. pag. io.

1 o. /frazioni da ojfervarf dai Capipaff .
pag. 1 i.

li. Provvedimenti dati per le bullette di fanità
,
pel rivelo de' Fere-

fieri , e per P allogio di quei , che capiteranno di nuovo nella-*

Capitale
.

pag. 1 2.

1 1. Editto di Monfgnor Archefcovo di Palermo
,
per cuifiproibifco-

no le fejlefuori la Città. pag. 14.

ij. Ordini dati dal Re alla prima notizia delP accidente di Mef-

fina .
pag. 1 y

.

14. Ordini dati dal Reper la prowifionc di Meffina , e degli altri

luoghi banditi. pag. 16.

iy. /frazioni da ojfervarf nelP inviarfiper marci viveri a Meffina

formate dalla Deputazione di Palermo
.

pag. 1 7*

1 6. Provvidenze date per coloro,che di nuovo s’introducejfero 0 per mare,

0per terra nella Capitale,eper lifarefieri, che vi erano, pag. 1 8

.

1

7.

' Si concede ampia plenipotenza al Viceré per dar tutte le difpofzio-
c

ni per P accidente dì Mefina
.

pag. 21.

1 8. Editto di Monfignor Archefcovo di Palermo per la procefilone del

SS. Sagramento. / pag. zU.

L 1 3 Sua
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,

19. Sua Maeflà approva
,
e rtfla fidisfatta dell' alUnzione

, dili-

genza , e cura del Senato , e Deputazione di fattila di Pa-
lermo. pag. Z2L,

io. Editto di Motifìgnor Arcivefcovo di Palarmi) per lafifa dì Santa

Rofalìa
.

pag. zj.

z_i. Che nonJìfacciano ufciré barche, da Mtfttna ; ma che fi rendano

inabili alla navigazione . Chefigafigbi colla pena di morte chi

ufcijfc da offa Città .E che vi fimandino i Condennati
.

pag. 24.

zi. Nuove provvidenze date per la cufiodiu del Territorio , dei puffi , e

dellafaiuto della Capitale, -w ;
• '

. . pag. z%.

23. Che nelle patenti difanità finotino i nomi deipaffeggieri . pag. >9.

x4.' Che tutti gli ordini , e difpofizioni appartenenti a materia di funi-

tu anche per Regno fifpedifiano pervia delSenato , e Deputa-
zione di[anitu di Palermo ; t cheper queflu viafifaceffero i ri-

eorfi , fi dajfero gli avitifi , efiricercafiera le provvidenze atte-

nenti alla medtfima . - aù; i v -
-,

- pag. 10.

z<. Il Sovrano approva le difpofizioni date dal Senato » c Deputazione

di Palermo dal principiodel difeoprìmento del male in Mefiincr,

e ordina difiorii al lor dettante in tuttaquello , che fioffcrife._>

in materia difanità . . pag. 31.

x6. Ifrazioni date ai Vìcsrj Generali , al Governatore di Me!fina , e

a quella Deputazione di fanità intorno alle provaifioni dei vive

-

.
ti per quel popolo . pag. gxl

27. [finizioni da eficrvarfìneddisfatte dei Condennati mandati a Mtf-
fina , e circa lamaniera di mantenerli indovere pag. .

ìiù Ifinizioni mandate al Senato di Akfiina circa il [atterramento

de cadaveri , ilfcqncfirogenerale , e altre cautele da adoprar-

wfi per impedirti progrefsi delmale. v
.

' pag. qj.
xg. Che non fi ammettefiero a pratica i bafihneini, e barche precedenti

da parte (èmpia
, Je neUt patenti nonfiano deferiiti tutti infic-

ine i nomi , e cognomi dell' equipaggio , e de' paffeggieri ; ma ebe

fifiggataffero afitte giorni di cevInviacia
.

pag. 39-
30. Che fi ferrafiero le porte della Capitale fabito tramontato il fo-

; pag.k
3}. Lettera dell Emincntifsmt Cardinal (dolenti Gonzaga Arci-

umndrita di Mejtina all' Arciprete di Savoca in ajutefpiritua-

. le T e corporale di quei firn[riddili. " pag. 41.

32. Cune debba contribuirfi dalle Zlniverfità la gente per la cufiedia

: .vffffel cordone . .-:'Ah V' ,
• pag. 42.

33. Regolare cositele da offertiirfi in Mtftina > e nel Regno, pag. 4$.

j4- ÌJiruziont date a Giorgio Aptale per lo disbarca dei viveri rhr.ef-

.T T
fi
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33»*
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40-

41.

ih

43 -

44*

41 *

45.

4Z*
48.

ih

Ordini
, e Ifiruzioni . zyj

fidali'Eccellcntfifimo Senato di Palermo all'III.General Coman-
dante , e all' III. Senato di Meffina . pag. <; g,

Altra lettera del Cardinal Valenti oll'ifieffo Arciprete di Sa-
voca

. faS‘ 5 9 •

Ifiruzioni prefcritte pel disbarco delle vettovaglie
, che d'ordine,

e conto di Sua Maejl'a fifpedironojopra otto tortane a leggio

perJoccorfo della Città di Mejfina
. p3g. tes.

Ifiruzioni politicbe-inedicbe da offervarfi nelle Città , e Terre del

/legno, dove s'introducefise il male
.

pag.fe.
Difpofizioni per la formazione del Cordone del Val di Moz-
zara. pag. 78.

Che gli Eccle/lafiicl contribuiffero olle fpefe della formazione , e

mantenimento del Cordone
, e all'altre dafarfi per la conferva

-

zione della pubblicafalute
. pag. gì*

Che nonfipefchi con erbe velemfe ne'fiumi , e nelle ptfchiere ; che
nonfi maceri il lino , e la canape , nifiarda lafoda, nififerri-
ni il rifo

, fe non in certa difianza dalle abitazioni
.

pag.Sz.
Il Sovrano approva , che gli affarispettanti a Sanitàfi/pediffero
per vìa del Senato

, e Deputazione di Palermo
. Pag- 8jl

Editto di Monfignor Arcivefcovo di Palermo per la fefhtità di
Santa Maria ad Nives

. pag. 84.
Che nonfi ammettano i bafiimenti provenienti dalla Colauriat-»

dentro il Cordone di Santa Eufemia ; oche fifoggettino alla-*

contumacia digiorni quaranta quei , che provenifiero dal ri-
manente delle Calatene , * difette giorni quei , che procede

fi-

fero da altri lidi forefiierì.
.

pag. 84.
lettera Reale,per cuifi avoifa di efferfi ricevuta rifianza del Se-

nato di Palermo dìfar venire i Purgatori per ifpurgar Mejfina
da' Lazzeretti di Francia , di Venezia, 0 di Livorno, pag. Mi

Il Sovrano approva la condotta del Senato
, e Deputazione di

Palermo
. pag. gg.

Che nonfi ammcttcfftro a pratica le,navi procedenti da Patraffo »

dalla Morea , da Cefi'atonia , e dalla baffa Colauria dentro il

cordone di S. Eufemìa . Chefifoggettafferò alla contumacia^
quelle , che provenj(fiero dal rimanente del Regno di Napoli,
dallo Stato Ecckfiaflico , dal mare Adriatico , da' lidi di Po-
nente

,
e dall" Ifole coadjacenti

.
pag. 8 gl

Pianta de' due Cordoni . ••••,.«'• pag. 25.
Il Re approva la condotta del Senato , e Deputazione di Palermo-,

e dà altri ordini
, 0 provvedimenti per Meffina

.
pag. g7l

Il Refi dichiarafoddisfatto delle difpofizioni , e ripari dati dal

Se-
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,

Senato ,
e Deputazione di Palermo , e del diario , che fe gli

,
manda di tutto ciò , che fuccede . pag. i oz.

50. Che nonfi ammettefero a pratica le galeotte , che fanno nel Ca-

nale di Mcffna
.

pag. 103.

5 1 . Jfruzioni , e regole pel governo Ecclefafico da ofervarfìne'paef
infetti

.
pag. 104.

5 2. Che nonf ammettefero a pratica i bafmentiprovenienti dal Le-
vante Turco , e dalFIfolo di S. Maura

.
pag. 109.

5 3. Difpofzioni date per laformazione del Cordone interiore, pag. no.

5 4. Ordini dati per la prowifìonc di Lipari
.

pag. 1 1 8.

5 3 . Altra lettera del Cardinal Valenti
.

pag. 119.

5 6. Accordofatto ce' PurgatoriVmeli
.

pag. 1

1

9.

5 7. Provvidenze date dal Tribunale del Rcal Patrimonio circa i beni

. . . rimafi vacanti in Mefna
.

pag. 1 z 1.'

5 8. Ordini dati per la prowifìove di Malta . pag. 1 z61

5 9. Sua Maefa approva la condotta della General Deputazione
, eu>

le rimette le i/irazioni dellofpurgo per riconofeerie
.
pag. 1 2 7.

60. firazioni da ofervarfì nel portarfì ilfrumento in Mefina per

. mare. pag.xzS.

6 1. frazionida ofervarfìda' Direttori , chef mettonofopra le navi,

che vanno a portare ilfrumento in Mefina
.

pag. 1 30.

6z. Iflrazioni per lofpurgo dì Mefina , compofe da' Medici delitti

•. „ generale Deputazione . /. pag.i3z.

63. Lettera delMagifirato di Sanità di Venezia al Confile refiden-

te in Palermo , nella quale fì approvano le difpofzioni datefì

dallagenerale Deputazione
.

pag. 136.

(54. Difpofìzioni date dalla Corteper lofpurgo dì Mefina. pag. 1 3 7.

64. Difpofìzioni date dalla Corteper li Purgatori Veneti, pag. 137.

66 'Nuovi ordini dati per la proibizione di far ufeir robe vecchie_y,

e ufate , e per la rimefa dellefedi difalute
.

pag. 1
40.'

67. Regole da ofervarfì nellofpurgo di Mefina. pag. 142.

68. Chefìfaccia lofpurgo de' luoghi infetti tutto ad un tempo, co-

minciandofìda' luoghi più lontani di Mefina
.

pag. 147.

69. Il Sommo Pontefice concede aMefina tujò delle carni, de' latti-

cini 1 e uova in tempo di Quarefima
.

pag. 1 48.

70. frazioni intorno al metodo , chefì deve ofervare nell'efpurgo

,

il quale da ognuno particolarmente dovrà praticarfi nella pro-

pria cafa ,
sì fopra di efa, quanto fopra le mobilia ufiiali nel-

la moderna efìfìenti come fofpette. pag. 149.’

7 1 . Tariffa generale de' diritti , chefìdebbono pagare dalle navi, che

.... -, l'anno contumacia
.

pag. 139.
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AttinentiaUa Pefledi Meffha. ti-j
Ceto di Mercatanti

.

Morti \6> rimarti in vita 24., oltre le calè degl’Inglelì

.

Ji' Cftt ** Medici , t Chirurghi

,

Di pii di trenta Medici non ne. reftarono in vita che 9, > Cf
de’ Chirurghi *. crtendone morti 12., , :

.

; i

.1
' r

. Celo degli Armatarj, ......

Morti 1 8. reflati invita 3.

*<. . ; P( Drogheria •

Morti 14, rimarti in vita 4.

-
,

• .7
:•

. !.f>e’.S*r/p*àà
,

, i

Marti 3 1, rimarti in vita 30, Lt
De’ Calzolai »

'

Ne perirono 1 6.

,

e ne lòpraviflcro 3$,’

Ue'Muratori , rmagttuim-t , f itturmn urti
Morti 98. rimarti in vita iz. 7 •

<*..
. ;

Degli Orefici , e Argentieri ^

'

Morti do. rimarti in vita xi, , .

* s E cosi va decorrendo degli altri Arfegiani , e in particolare.»

de‘ Maeftri deU’artc di feta, cheta Meflìua fono ia gran nuq»erp,
de' quali ne perirono la maggior parte

,

,i .c-'\ •; v o:,.:';
9Numero di morti ne' Cafali .

»•-> ì <. ; .t* JT

I
N Piftunia morti 1 17. rimarti in vita rw In Trimifteri morti 319^
rimarti in vita 102. In Mili fhperiorc morti do7i rimarti in vita

2,03. In Mili inferiore nrariid29. rimarti in vita i$0« In San Filippa

inferiore morti 3 13. rimarti in vita 1 1 Giampeliere morfi^o. ri-

marti in vita 733. In Santo Stefano mezzano morti ^j.rimaftlin Vi-

ta 1^4. In Zaffarla morti 16 1. rimarti in vita 1 71 . In Pczzolo morti

d02. rimarti in vita 3 01. In Contefla morti 316, rimarti in vita 228.
InGazzi morti $82. rimarti in vita 21 i.In Lardarla morti y8o.rima«
fli in vira 222. In S, Filippo fupcriore morti 429. rimarti in vita 19;.'

In Cumia inferiore morti 143, rimarti in vita fo. In Galati morti

294. rimarti in vita 79. in Briga morti 283. rimarti in vita 100. Ne
Catarratti

, e Cablotto di Cammari morti 185. rimarti invita^,'

In Bordonaro morti 883. rimarti ia vita 2 $6. In Santo Stefano in-

ferioremorti z id. rimarti in vita 98. In Santo Stefano fuperiore mor-
ti 713. rimarti in vita 177, In S.Lucia morti 337. rimarti in vita 143.’

In S. Clemente morti dp.rimarti in vita id8. In Cammari morti doo.

rimarti in vita 200. In Curcuraci morti 128. rimarti in vita 1 ?d. In

Malfa S. Giovanni morti ifd. rimarti in vita dp. In Cartania mor-

ti 1094, rimarti in vita 1 pd. In Malia S. Lucia morti 159. rimarti in

LI 2
“

*yita.
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275
‘Dìetertio Septembm 174J.

F Utt provifum, & mandatum per IH. D.Joannem
Thomam Loredano Pra:(ìdem Trib. M. R. C. 6C

Locumtenentem Magiari Juftitiarii hujus Sicilia: Re-

gni ad inftantiam Petri Bentivegna Bibliopola;
;
quòd

inique di&us de Bentivegna folus , & nemo alius in

hoc Sicilia Regno poflic imprimere , feu imprimi fa-

cere, fcu vendi , ac vendi facete librum
,
qui infcri-

bitur C Relazione tjìorica della Pejìe , che attaccofft

a Mefsina nell’anno 174}. colla giunta degli ordini,

editti , iflruzjioni , ed altri atti pubblici fatti in oc-

cafone della medefima , fcritta da Monfignor Don..

Francefco Teda Deputato di Sanità di ordine di S. M.
Re delle due Sicilie] Imo fitinterdi&um omnibus, &
lingulis Typographis, Bibliopolis , &aliis quibulcurn-

que perfonis non folùm non imprimere , & imprimi
tacere , nec vendi , aut vendi facere prsedi&um librum

in hoc Sicilia: Regno; fedetiam impreffum extra Re-
gnum, non poflìt introduci, nec vendi facere in hoc
Sicilia: Regno, abfque exprefla licentia di&i deBen-
tivegna, & hoc per fpatium annorum decem, & fub

pcena unciarum Centura Fifco Regio applicanda . Un-
éc &c.

Scribatur

LOREDANO PRzESES.

D.Jofeph de Giorgio Pro-Mag. Noe.

Copia

D. Matthseus Longo Ad.
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